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lo STAMPATORE 

uì Chi legge i 

Ue motivi ho io avuti in 
porre (otto a’ miei Tor- 
chj con nuova Riftam- 
pa F Infanzia in Teatro * 
cioè ì Drami /acri , ò Rapprefen- 
Iasioni di Pre/epio Pre/èpi /opra 
alcuni Mifteri di Gesù Bambino . 
Il primo èftatoy che cercatala» 
più anni queft’Opera^non como- 
do per la rarità- * di poterla:, tro- 
vare eziandio a qualunque cofto r 
onde ho pre/ò io a riftampark_, , 
per aderire mafiimamente alle pie 
brame di tanti Moni/ieri di facre 
Vergini y ad oggetto y e confbla- 
Tion delle quali principalmente 1’ 
Opera fu compofta * 

L’altro motivo è /lato * che a- 

vendo portato il cafò che io mi 

a x fi a 
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fia incontrato a conofcere TAu- 
tore di dette Rapprefentazioni 5 
ho potuto da lui avere un?Aggiun- 
ta d’altri molti Drametti nuovi 
lopra il medefimo Soggetto ; e 
quelli per un Tanto giocondo trat- 
tenimento di quelle famiglie y le 
quali nel tempo Natalizio , rap- 
prelentandó in caia il Santo Pre- 
fèpio, volelfero lenza Ipefa di pal- 
co e di fcene , far da’ fanciulli fi- 
gliuoli 5 veftiti da Paftorelli, rap* 
prefentare un così dolce Miflero . 
In lòmnia , ognuno potrà iceglie- 
re da quell’opera quelrTfatteni- 
mento, che gli torna più comodo. 

Benedica il S. Bambino quella 
mia nuova Edizione ? e benedica y 
comedo prego, anche Voi,o Let^ 
tore 3 colmandovi di felicità . 


I/AU-* 
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V A U T O R E 

' A Chi legge. 

V I prefitto » o benigno Lettore » 
alcune Pajl or aline , 3 
prefentazionì Dramatiche . > 
i. boj'cberecce • Ch'elle v'abbia* 

no ad aggradire , mene fa certa fede e 
il Soggetto, che rapprefentano , e la vo- 
jlra Pietà > per c/*i /e rapprefento . // 
Soggetto è ìlnoflro Salvatore , che a±» 
farft amare ,bafta mirarlo nella più ama* 
bil comparfa , che abbia egli di sè fatta 
al mondo, cioè di Pargoletto , nato > c/V- 
concifo > adorato , fuggitivo , conver- 
fante , * deputante nel Tempio : Mi fi e* 
rj tutti fenza dubbio degniflimì di ri - 
/enotere ogni venerazione più rifpettofà . 
La voflra divozione altresì ntajficura^» 
delvoftro aggradimento : poiché , quan- 
tunque le cofe qui rapprefentat e in if ce- 
na , abbiano il corteggio di quelle 
WJgfo apparenze , e frane peripezie, che 
ricerca? per dilettare , Teatro-; ciò. no* 

a $ 'pa* 



pertanto , ejfendo effe animate per fe me - 
deftme dalla gran dio fìtà di Mijlerj tan- ■ 
to Jublimi, non poffono non gradire a un*‘ 
animo pio > il quale fa , e crede, con divi* 
n afede, i detti Mijlerj V «j 

Dicea il Serafico TDottor San Bona- 
ventura , che il meditare, le cofe anche - 
più umili , e che Jembr ano puerili , della 
divina Infanzia di Gesù Cri fio , aprir 
Jùole nelle. anime divote fonti di tener ez* 
za Adunque > a fare fcaturir quejlc^f 
fonti , molto più efficaci faranno quejle ■ f| 
medeftme. cofe , ove ## Crijliano innan* 
zi agli occhi fe le vegga rapprefentare «• 
Certa cofa è', che la noflra Fede fafft fia- 
la delle cofe. vi filili per alzar ft a quelle , 
che i nojìri finfi firmontano . Perciò 
S‘ Chiefa , la Madre noflra , e Maejlra [ 
ci dà a divedere in immagini efpreffi i 
Mijlerj più ajlruft di noflra Fede . E io 
fi per esperienza , più aver giovato cl*> 
qualche Anima pia il vedere una di que- 
fle Rapprefintazioni , che l'udire una-» » 
Predica ; degli occhi, i quali colle * 
gati coll'udito , con più forte imperio en - i 

trano ad impadronirfi dell* intelletto, e a' 

fig&ejtm h volmè • • 

ODhl j 
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O Dio ! quante lagrime fpargottft ne * 
Teatri , mentre Jì mirano favole teff ut e 
d’amori mai corri fpojìi , ò traditi ? 
Quale Spettatore di cuor sì duro notL* 
piange alla vi fa d’uria oppreffa Inno - 
cenza ì Ma chel Quefle lagrime ; y»' 

finte cataflrofi vanamente fi ver - 
> fono lagrime an ch’effe finte , cows 1 
fondate fui falfo, e full’ apparente, o fia- 
tante dalla bafèzza de’ finfi: irriguunv- 
inferius . Ma le lagrime , che Voi ,opia 
Lettore , verferete , mirando , o leggendo 
quefle fiacre Rappr e fint azioni, tanto pi fe 
dolci , e feconde di fanti affetti faranno 
quanto piti deriveranno in voi da un 
fonte , che ha la fua fcaturigine in Cie- 
lo: irriguum fuperiùs; 

Ho procurato , benché ve flit e alla ru -• 
fica, d’ abbellire quefle mifleriofe Azio- 
ni con qualche Epifoàio 3 *Al legoria > e* 
Tnvenzioncella gioconda ; la quale ag- 
giunga grazia , diletto , e luce alla nu- 
dità del Miflero : 070 talmente però , che' 
non mai rechi punto di pregiudizio alla ■ 
Santità , e al decoro di effo * nè ingerì— 
fca ombra di fenfualità nell' animo de— 
gli: Spettatori : onde v’affictfro * che»* 

in-- 


inoffenfo pede Uggite fi potranno Mie 
anime più innocenti; » più guardinghe- 3 
e più Jcrupolofe . A me delle •volte è ve- 
nuta in mano alcuna Comedia > peraltro 
epn in fronte un bel titolo divoto , , e fa- 
ero; ma ù piena poi di fciocchezzc > e 
d’amori profani , che il Soggetto Sacro » 
e principale di quella non era che una-* 
giuntai è a dir meglio > un bel colorito 
pretefto da palliare il Serpente fra Perc- 
he t e i fiori • Ora ficcarne io me ne fono 
fcandalezzato > come d’ un tradimento 
fatto a un foggetto facro » e d un ingan- 
no ordito talora all’innocenza eziandio 
di Vergini a Dio confettate Me cui ma» 
sii talvolta Brami i 0 Comedie in appa- 
renza foltanto buone pervengono » mi 
con ogni fu dìo bo procurato io d- oppormi 
a fintili tradiment i , ed inganni , facendo 
che alle mie Rapprefent azioni poffa in- 
tervenire con diletto 3 e con profitto an- 
cora , e non mai con.rojforet la piovere» 
conda Mode fila . 

E dì verità , il mio fine è fiato nelleui 
pubblicazione di queflemìe Operette* di 
glorificare il Santo Barn bi n G 8 S V* % 

ne i tempi, maflìwwenf ^ in cui.S>Cbiefa 

fi 
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et rammemora i divini Miller} dellaS 
Santa Infanzia di l„h tempi, in citi pa - 
teche tl Demmo fi contrapponga a' fan - 

" ¥%“> d ‘¥ a Chi ‘f°' dentri più che 
mai allora s ingegna di promuovere ne' 
teatri ù pubblici , 1} privati la fecola, 
rejca licenza . 

Volejfe il Chlo , chetami ingegni fa- 
Ih mi yin cambio di tifarla penna in com - 

porre, con ogni piti e fatta regola d’arte y 
azioni « o ravvi* optiti/* /%?-,* j» ». 


i2* n • cuunio aua url- 

ìi lift? a Pietà , introducendo ftillè frena 
qaegU Eroi più famoft del Criftianefamo, 
" e *i u \f a r th » ogni ammirazione de - 
gm fami, fino sì pieni gli Annali di San- 
ta Wteja , che certamente non v’è d'uo- 
podi dover ricorrere agli antichi falli 
della Gentilità per mendicarne alcun-* 
fatto egregio di Terfanaggh Vagano . 
■Attera tl Teatro farebbe , non ba dub- 
hi°y Scuola di Virtù, non raddotto di 
p attempo. Ma, difgrazta del no (Irò fe- 
c °l° * al <l ua lc > per altro di buon zuftoi 
e raffinato > pur nondimeno infipìdì pa - 
pno , ò quei Drami , ò Comedie , dove 

F Amo- 
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V Amore profano non entri a condire col 
fuo dolce velenofo l'Opera > e a far nel 
Teatro la prima Fatte 

Voi > pertanto » o dinoto Lettore ^ * 
gradite > 7 ? #0# fl/fro > r# quefte mie Sa - 
Operette » /a intenzione ; ,e 
0/ muova a fcufare i difetti non 
pochi > che. in ogni genere d'arte certa - 
cv troverete • Se# cerrc » che le 
facre Vergini per cui utilità , 0 confo* 
l azione le J lampo , me n x avranno gr a* 
do ; perchè, nella mia Opera avranno 
tomoditàì per anni parecchi % dirap - 
prefentare Miftcrj di tanta pietà » 
dolcezza : tfò oftar loro , c£V//tf yfa- 
/Vr verfo , poiché ricopiandole, a moda 
di profa , pojfoUQ cosi sfuggire , in ré* 
citarle , ##*/ pò di. canta > c/?e feca fuo* 
le H numero del verfa portare . /Vtfgo 
«r ultimo il Santo Bamhin GESV , che 
degnift di benedir Voi , 0 gwff//* fogli • 
cj&<? 0 Voi per fuo onore e gloria mi fona 
ardito di prefentare « 


MI- 
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i MICHAEL ANGELUS 

TAMBURINUS 

Prapoftus Generali! Societari s JESV- 

C Um Librum , cui titulus : Leu» 
S. Infanzia di Gesti in Teatro » 
Tomo primo > fub nomine Preferii Pre - 
fepi aliquot Societatis noftras Theo- 
| iogi recognoverint , & in lucem edi 
j pofse probaverint > facultatem Facimus, 
ut typis mandetur , fi iis ad quos per- 
tinet ita videbitur : cujus rei gratia has 
Literas manu noftra fubfcriptas, & Si- 
gillo noftro munitas dedimus . Romae 
37. Martii 1712. 

1 

xJMicbael Angelus Tamburiniti • 
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TRASFORMAZIONI 

DI DIO 

IN UOMO, 

DELL’UOMO 

IN DIO. 

RAPPRESENTAZIONE PRIMA , 

Per la Natività del Noflro Signore 
GlESV’ CRISTO. 

' r ~' — ...» — m n 

PERSONAGGI. 

S. Giufcppe . 

^Angelo Gabriele . 

Demonio in forma umana 1 
Satiro . ) 

Titiro . 3 Tati ore Ili . 

Ale !i beo . } 

eAUÌndo ) 

Uranio ) n , 

Montano ) Tafìort . 

Elpìno ) 

Xa Scena c la Campagna di Betlemme : 

A AR- 
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ARGOMENTO, 

PROLOGO 


Da farjt da un Fauci ullino . 


I L fine del farfi Uomo un Dio è fiato di 
trasformare l'uomo per Io peccato mez- 
zo imbefiialito, e d’alzarlo a uno fiato, per 
grazia, divino. A mettere fotto gli occhi 
queft'altiffima Trasformazione , s’introduce 
nel Drama nofiro bofchereccio uno di que’ 
Moftri , ò finti, òveri che fieno, mezz'uo- 
mini, e mezzo beftie , chiamati col nomedi 
Satiri. Quefto nofiro Satiro adunque, per-* 
duto nell'amore d’un Caprio, vien prima-* 
ferito , e poi rifanato , e trasformato in tuct’ 
uomo dalia Virtù del nato Bambino . 

Ben vedete, o benigni Signori, di qual 
merito fia l’Argomento della noftra pia-» 
Rapprefentazione per dfere udita con ani- 
mo tanto divoto, che attento. La Voce de’ 
Recitanti è piccola, grande però dovrà cf- 
fere il Silenzio per profittarfene . 

Voi, o Santo Bambino, infinuate ne’ cuo- 
ri di chi fi trova prefenrc alla Rapprefenta- 
zione del vortro Santo Natale, fenfi di vera 
pietà, acciocché fe ne tragga nonfolamen- 
te uu gufto paifeggiero di trattenimento 
giocondo, ma un frutto fofianziofo e dure- 
vole di grato riconofeimento a un Benefìzio 
di tanto prezzo . • _ 

AT- 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 


La B Verginei e S.Giufeppe . 

E * Giunta in fine , è giunta 

L'ora bramata , e fofpirata tanto 
Da’ fecoli trafeorfi , da quei primo 
Crudo farai momento, 

Che nel mondo rubello entrò la colpa# 

E colla colpa ogni più ria feiagura . 
Ornai dal grembo intatto 
Di qu erta vile Ancella , 

Fatta per opra , e cura 
Del fempiterno Amor madre feconda# 
Delia d’ufcire a quella balfa luce 
L’almo fplendor Divino , 

Cui diè fua vita il Genitor fuperno# 
Anzi, che fopra i Cieli , 

Della Luna , e del Sol Iucelfe il volto.’ 

E' già maturo al parto 
II frutto del mio feno. 

Ma dove, oimè, Giufeppe , 

Segretario fedel del grande Arcano# 
Dove , dimmi , potraffi 
Deporre il dolce pefo ? 

Dove trovar ricovro 
Al mio nafeente Figlio , al noftro Santo 
Nuovo Re d'Ifraele , a lui che nafee 
Vita, e falvezza dell'umana Stirpe ? 

S.G, Immacolata Spofa , 

A a Ben 


' 
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Ben fai , fe del tuo Cafo 
Me ne coglie pietà , qual fi conviene 
A cuor di Spofo, che dal Ciel fu eletro 
Cuftode del tefor , che in feno afcondi . 
Ben fai , fe per trovare al vicin parto 
Luogo opportun, molto penai, ma indarno. 
Indarno dimandai 

Entro gli alberghi tutti di Betlemme 
Solo un’angolo aver per ricovrarti : 

Ma fordo ognuno alle mie calde iftanze 
Niegò allogarci , e difcortefc diffe : 
Luogo non c’è per voi, itene altrove. 
8.K Padre del Cielo , adoro 
Di voftra Provvidenza 
L’eterna Legge , che difpone , e volge 
Deirumane vicende il bel tenore. 

Acciò che H voftro Figlio 

Di fua vita mortai fu i primi albori 

porga alla cieca gente 

D’alta dottrina luminofi efempli, 

Difponete , che nafca in ftrania terra , 

Fra gli ftridor di fquallido Dicembre. 

Voftro configlio è flato , 

Che’l Monarca Romano , 

Con bando imperiofo al mondo tutto» 
Comandi, cheli prenda 
Il novero dell’alme a lai foggette; 
Perchè volete in terra 
In vii fervaggio il Figlio voftro , il Figlio, 
Che in Ciel con Voi ha gloria uguale, e 
Ma quefta voftra, o Padre, (fcettro. 
Legge di Provvidenza, e giufta, e Tanca 
Non aflolve d’ingrato , ansi condanna 
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Di (cono (cerna, il mondo» 

Che niega al Aio Signor la propria cala. 

Ma l’umana durezza 

Nulla raffreddar può la dolce fiamma , 

Ch'arde nel cuor del mio nafeofo Figlio.' 

D’amore egli arde » oh quanto l 

Per l’uom rubello , e io ne Tento il foco * 

Foco » che dall’angufto 

Ritegno del mio fen brama Pufcita » 

Per dare all’uom col Tuo calor la vita • 
Però tutt’amorofo 

Parmi che! Figlio mio m'affretti, e dica ì 
Ornai è tempo , o Madre , 

Che tu mi raoilri al mondo r 
Al mondo., per cui nafeo: 

Al mondo, per cui vivo* 

Al mondo, per cui folo 
Nelle vifcéf e tue è carne il Verbo . 
Quelli fono, o mio Spofo, 
v 1 meffaggi d’amor , che a me n’invia 
Il mio Figlio» il mio Dio, la luce mia ; 
S.G. Ah,. TantaSpofa, anch’io 
Sento di que’ fofpir Tuono pietofo: 

£ tal defio nel cor mi della ardente 
Di vagheggiar in vette umana afeofa 
La Maellà delPincamato Nume, 

Che’l cor ne lhugge,e ne languifce l’alma. 
Ma quando poi ripenfo 
Che al Tuo Nata! vicino 
Apprettar non pofs’io agiato loco. 

Patta in pietà ’l defio, l’amore in doglia. 
Dunque (e piangendo il dico) in terra 
avranno 

A 3 


Col- 
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Coltri d’or » molli piume, alti palagi 
L’umane genti a Diorubelle; e '1 Figlio 
Di Dio , e di natura almo Signore , 

Che pur viene a formare opre più belle, 
(O fconofcenza inaudita , e nuova!) 
Albergo in terra cerca, e pur noi trova? 
- Ma l’Albergo , che niega al fuo Signore 
L’umana fconofcenza , 

Gliel prefteran le felve ; 

E più dell’uomo umane 
Gli faranno le belve . 

Pertanto, pria che Taer bruno afconda » 
Del tutto al noftro piè Torme ficurer, 
Rinfranchiam colla fpeme il debilpaffo . 
Veggiam , fe quinci intorno 
A quelle erme Forefte 
Grotta fi trovi , ò cafolar romito • 

JS.F. Vedi, o Spofo, finezza 
D’amor nel Figlio mio già già nafcente:* 
Ei vuol coti alto ecceflo 
Di memorando amor vincer di Berla 
Lo fcortefe rifiuto ► 

Or vtdraffi adempiuto 
Il vaticinio antico : _ 

Betlem , ch’ora è minore 
Città della Giudea , l’augufta forte 1 
Avrà d’elfer la prima. 

1 Vedrà, vedrà l'ingrata 
Nel fuo proprio paefe . 

Il Leone di Giuda, il mite Agnello , 
L'Angelo del configlio, il Re di pace, 

11 Forte, l’Ammirando, il Giulio, il Santo 
Di Davidica Stirpe almo Virgulto, 

Di 
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Dì Dio la gran Virtute, 

E del noftro Ifrael gloria , e fallite. 

S.G. Ah Betlemme, Betlemme, 

Che folli già lunga flagione il nido 
Degli Avi mie? Regali , 

Se l’ora conofceflì , 

Ora a te Fortunata, 

Non farefti per noi tanto crudele! 

Ma pur ci attende , o Spofa , 

A confolarci quella (fa: 

Che mai non dorme Provvidenza immen- 
se/ maggior’ uopo i dotti fuo't difpenfa : 

O Provvidenza onnipotente, e amante* 
Benché lafci talor , che ’l Gtuflo petit, 
Tiaofa a tempo al fuo penar [ovviati . 

SCENA SECONDA 
Titiro , e Satiro . 

O Gioja delle felve, Amico Satiro» 

Ch’ai tu ? parmi vederti contra iHolito 
Rimefcolato, feorrubbiofo , e gravido 
' Di cruccio, di. rovello, e di rammarico * 
$*. Malaggio alla fortuna, anzi aldiafcolo»- 
E alla verfìera ! tutti per conquidermi 
Si fono fcatenati : pazienzial 
In fomma, io fblo nato fon per elferc 
Lo zimbello di tutte le difgrazie . 

T Dimmi quale infortunio 

Oggi t’è fucceduto ? lo fon follecito 
Di quella» ch’ai nel cor follecitudine. 

A4 S. Tu 
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c *Tu fai . che al mondo , o Tit'ro 
*' Alio ben non uvea , che un dolce Capno. 
FpIì era mie ricchezze » e mie delizie.» 

Tal ch’io l’amava al par della mi anima : 

Fd ei auafi dotato di giudizio 

Amor me ne rende* grato, e Scambievole. 
T. Non ne duplico .perche fo che nafcere 
Amore Cuoi dalla fim.htudine 
5 Titiro, fempre tu mt fai deridere. 

tempo, e loco ora non e d aggiugnerd 
AlfocXgne; over, com'èil proverbio. 
Di fcherzare collorfo , quando tn affi me 
■ Gli fuma il nafo. perchè ti può mordere, 
r Duolmi. falloil cuor mio, di tua difgtazia. 

■ Perciò ti prego la mi voglt rendere . 
Palefe, poiché men cuoce il rammarico s . 
Che all’amico per sfogo man.feftafl . 

c Se il cafò vuo’ Capere, oradirolloti. # , 

S * o r fappi , che ’l mio tanto amato Caprio. 
X. E’ forfè morto? 

S. Afpetta non mi rompere <• 

Il fier ragguaglio . Quella mane a pa 

Si (lava fovra l’erta itranpevole 

Del dirupo vicin, che per lo rigido (tir co. 

Tramontai chefoffiò, 

Di duro diaccio i or mentre quel incauta 
Tavrio inverfo ‘1 chino fdrucciolevole 
Vuol colle zampe il duro gielo ifmuovere». 
v colle corna ramorute infrangere » 

Ecco i piè diretani , che gli fmucciano, 
E’1 pefo della tetta capovoltelo . 

Sì che per lo pendìo di quello fdrucciolo». 
Còme da un’alta rupe un graffo cottolo 
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Allo’ngiù ruzzolando Capitombola . 

A quella vi (ia io mi rimali (ìupido 
In prima ; e poi tal fu pietade , efpafimo». 
Che m’affali , che certo fu miracolo , 
Ch’anch'io correndo a modo di farnetico» 
Non mi butraffi giù dal precipizio, 

Per veder s'era vivo,, ò morto il mifero.. 
Stetti un pezzo guatando indi fortifiime 
Alzai le (irida, e ne divenni rauco. 

Ma tutro invaia. Peròdifperatiflìmo 
Sono per quello cafo , Amico Titiro. 

2*. O cafo veramente deplorabile! 

Ma pur , ft quel morto non è, confolat?» 
Che al mondo non è mal fenza rimedio» 
E io di trarlo fuor m'affido, afcoltami. 

S. Come ? fe al fondo non fi può aiicendere : 
Poiché, chi.puògir mai fovra un declivio» 
11 qual , fe'i vedi ,. parti giufto intonico 
Di ghiaccio invernicato, ò vetrolucido; 
Nè v,'andrci nè pur io ,.che ho zampe , ed 

(ungole . 

T. Non ti dar pena : fappi , ch’io fon pratico - 
Più di te del paefe ; una viottola 

V’è dalla falda manca , per là giungere 
Si puote in fino al fondo, ov’è un rigagnolo: 
Quivi la calda fiate ì bovi abbevero. 

S* Se mi fcorgi làgiufo, io mi rifufcito 
Da morte a vita : è te ne fo promettere 
Qualche fi fia mercede ,. ò benefizio ... 
Selvatica ho la fcorza, ma non tangaro 
Sbno di cuor , come la gente imagina . . 

X. Qual cofa irfuta più in apparenzia 
£' d’una Rofa» che di mille pungoli . 

A J; . Afc- 
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Armato ha il crine» talché parti un’iftrice? 
Ma quando nell’Aprile apre Tua porpora 
Ella è il fior degli Amori ,e delle Grazie: 

Tal fe’tu per l'appunto: e grave ingiuria 
T’è fatta» quando alcun t? dice in biafimo: - 
O bel mufin di capra ! o bel Satirico 
Rampollo dei Sileni , e della fetida 
Capribarbicornìpede progenie ! 

Or io ti chieggo per mio contraccambio 
Anzi per tuo conforto quella grazia : 

S. Son prontiflìmo a far quanto delidcri. 

T. Che l’animo angofeiato alquanto allevi?,. 
Facendo un ballo al fuon della mia fiftula.- 

S. Io ballare , che fono per cordolio < 

Rifinito, e le gambe mi barcollano? 

Ma pur per compiacerti, e farti ridere,- 
Ecco al ballo, ch’i movo il piè caprifero^ 

E tu rni canta alcun verfo bucolico. 

S C E N A T E R Z A- 

Meìibeo, e f ietti . 

S Atiro, che fai tu? in bel tripudio*. 

Tu movi ’1 piè, quando il tuo caro Cavrio • 

A «fante per Io monte, c per le pratora 
Sen van fuggendo j eh una fchiera infolit«r 
Di cani, e cacciatori a morte ilfeguicat- 
E io , che '1 tutto vidi > benché tragico 
Pur te ne reco veritiero annunzio. 

5. O traditori! O manigóldi perfidi. 

Giuro al Cielo, alla Terra, al Regno Stigìo * 
Ghc vo’ con quelli denti, con queft’ungule 

Isb tir 


/ 
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Isbranar, lacerar le loro vifcere , 

£ in paflo darle de i lor cani propri^ 

SCENA QJJ A R T A 

Ti tiro i e Meìibeo fuddetto . 

S Atiro afpetta, non ti porre a rifico 
Di perdere tua vita. Ma qual folgore? 

E’ s’involò. O Melibeo » qual preìemi 
Nel cor una ben forte battifoffiola . 

Sai tu quanto crudele, e temerario 
Sia coceftui, quando monta in fìfima: 

Allor non è. mezz’uom , ma tutto beftia f . 
lid. . Non faperrei : ora mi pento avergliene 
Data I’infaufta nuova, che puot’effere 
Oggi cagion di qualche ria tragedia . 

Mi fpiace ancor , che a te dolce mio Titiro 
Ho recato dolor : ma pur confolati 
Con altra, che ti dò, lieta notizia. 

S. Or la mi narra, e’1 cor turbato acquietami 
M. Di Betlemme tornando al mio ricovero , 
Dueperfooe fcontrai,un’Uomo,e Femina, 

Ma di fembianze tanto onefte , e amabili. 
Che Numi anzi del Cielo ambopareano. 
Fatto a treccie di paglie, c m on de, c pallide, 

Ma in giro avvolte , un cappellino ruftico 
In capo avea la Donna ; e un velo candido 
Sul crine : le pendea lungo per gli omeri 
Manto diedro, il qual tutto accomandali. 

\ Ad un fermaglio aduncore al deliro gomito 
Dall’un de* lembi , al fuol perchè non tra- 
Cooleggiadio-difordine ripiegali, (feichìj, , 
) ... _ A 6 Era* 
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Era !a gonna di color porpureo , 

Ma di lino teffura , e lana ruvida j 
Di frange, e guarnimenti affatto fcarica. 
Al fianco intorno: la teneva un cintolo 
Succinta alquanto ; ma gelofo afcondefi 
II piede avvolto fra modelli fandali . 

Ella, s’ho a dire il ver, pareami Vergine:; 
Che tal la mi dicea una cert’aria. 

Diacele 11 e beltà, d’alta modellia,. 

Che dal fembiante fuo vidi tralucere : 
Come talora il vel di lieve nuvola, 

Onde raggio trafparc, e dolce» e nitido*, 
Gi addita il Sol , che nel fuo féno afcondefi; 
Anzi qual fplende fra notturne tenebre 
Diana Stella > o qual dal Cielo affacciali'. 
Modella l’Aurora , tal fomigliami 
La pellegrina Donna, ò Diva Angelica. 
Fido compagno a’ fianchi di queU’JncIita 
Donzella giva un’Uom mello, e folleoito ». 
Ma nobile all’afpetto, e venerabile . 

T. Givano taciturni , ò favellavano? 

M. Givano fofpirando, e quelli teneri 
Affetti d’ora in ora ambo alternavano. 
Fral’ombre, c fra i rigor di notte gelida: 
Surgerà l'almo Sole di giullizia. (fima. 
Goda il Cicl, goda il Mondo» che s’approf- 
La falute,.la vita, e la letizia. 

Madre beata, che^ al celelle Pargolo 
Il latte porgerà, fiore Puriffimo 
D’un feno intatto. O tutto dolce, e amabile 
Figlio ! Deh quando mai ti potrò llringere 
Fra quelle braccia, e da tua bocca cogliere 
Di lanci baci il puro (nel nettareo? 



Tu- Gabrieli che paraninfo in Nazarcc 
Forti a Maria dei foinmo Spofalizio 
In lei facto da Dio coll'uman generei 
Or torna ad Scovrirle un folitario 
Albergo , ove dar fine al gran MifterioJ 
T. Io tutto per pietà Tento commuovermi. 
hJ. Tener più non potendo il paifo timido 
A gli occhi lor mi presentai, e ufìzio 
Feci loro di fcorta infinti all'andito 
Di quellagrotca, o pure di quel portico» 
Che allato della rupe, per ricovero 
S'apre de i patìeggier fu la via pubblica. 
Dir non ti portò quanto mai gradinerò 
Que’ pellegrini n’miopietolo incarico. 
In partendo da lor, la Donna diifemi : 
Paftorello gentile, il Ciel ti rendane 
11 guiderdon per noi, che fiaino poveri» 
Altro a te non pofs’io per gratitudine. 
Darci, che quello don,tna benché picciolo 
Per materia , elavor, poich’io medefinu 
L’artefice neTui ; pure cariflìmo 
Saratti , perchè in erto avrai Timmagine 
Del Meflìa pargoletto, che vuol nafccro 
Degli Avi nollri dalla pia Progenie: 

E forfè un diverrà, con gli occhi proprii 
Che tu ’lveggia, l’adori, e baci teneri 
Gli dia, e che rifcontii quella Copia 
Col vivo Originale: e piu non diifemi. 

T. Mèiibeo fortunato! prego, moftranù 
li preziofo dono, & adorabile. 
hi. Eccolo involto, dentro d’una fcatolai 
In morbido coton per fua cuftodia . 

Ma pria fa di;bcrrecta al divo Bambolo, 
V. _ Ti 
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Ti poni ginocchion * divoto adoralo . 

T, Ò dolce Pargolo 
T’adoro , e venero . 

Del Sol fiet’emuli 
Occhiucci amabili . 

Manine candide 
Piene di grazie! 

O guance floride*. 

Onde fi colgono 
Rofe non fragili*, 

E dove ridono 
Gigli virginei* 

Tue labbra Amili 
Sono alla porpora 5 
Anzi fomigliano 
Rubini lucidi., 

Bocca melliflua* 

Benché fe’ mutola*. 

Di voce in cambio 
Tu fpargi nettare , 

Ambrofia, e zucchero*, 

E par che dicami : 

Amami , amami . 

Sarebbe rigido 
Saffo quell’anima * 

Che non fentiffcfi 
D’amor diftruggere . 

Io per indizio 
Del mio cor fervido 
Bramo d‘imprimcre 
Un bacio tenero 
A te mio piccolo 
Melila* che a prendere 

Forma 
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Forma a noi limile 
Dal Cielo aitiamo 
Verrai nel fecolo 
Per noftra grazia. 

14. Frena gli affecti si foavi» e Iafciamt 
(Poiché la notte a mezzo il corfo inclinali) 
Alla capanna ornai tornar , per prendervi 
Un pòdi Tonno, ch'ho le membra languide. 

71 Più dolci Tonni , e più tranquilli godere 
Certo potrai, che non verrà fantafima 
Ad inquietarti; ove per tuacuftodia 
Celefte Difenfore attento vigila, 

Par che la Luna, oltre l’uTato , fulgida 
Spanda Tua luce in quella notte, cupida 
Di vagheggiar l’amoroTetta effigie 
Di quel, cheTovra lei, cinto di gloria, 
D'una luce, chebea, compie l’Empireo. 

S C E N A QJU I N T A 
Angela Gabriele filo . - 

’ A ^ ter g° alato, al manto, al Terto,aIgiglio, 

*£*Onde mia delira, il Tcno,eiI crin s’infiora, 
A gli occhi dei Mortai Con Gabriele . 
Ha già tre volte, e Tei l'argentea Luna 
Rinnovati nel Ciel là face, il corno. 

Da che la prima fiata i venni’n terra 
Paraninfo di nozze all’alma SpoTa 
Donzella Nazarena ; allor ché piacque 
Alla divina Prole, in fen di lei, 
D’intatti gigli coronato, e cinto. 
Stringer gl’imraenfiTuoi Tpleadori eterni, 

Per* 
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Per opra fingolar del Santo Amore , 

Di frale fpoglia ymana infra i legami . 
Quegl'iftefio pur fon » ch’ora compito 
X-'ineffabil Mifteroj e già deporto 
Dalla gran Donna il fuo Virgineo Parto» 
Torno a recarne al mòdo il faufto ann tizio. 
Wa il fommo Padre vuol, che iprimi’n ter- 
A udir sì bella nuova , a. veder nato (ra 
L’Uomo Dio fuo figliol » fieno i Paftor i . 
Ver quefti or drizzo jl volo. E tu.fra tanto 
Tergi oggimai dagli occhi il piato antico» 
Stirpe metta d’Adamo : or'è venuto. 
Altro novello , e più felice Adamo 
Quell’aurea età » che di veleno afp&rfa, 
Dal livido Serpente ebbe la morte 
Nella fua cuna, e fe di ferro il mondo». 
Or dall alte del Ciei Sedi, beate 
Senza timor di più, partir dal mondo» 
Torna più lieta a rindorar con gioja. 

Più pura e Tanta i fec oli futuri .. 

A lei congiunta, in amorofa lega 
Torna Innocenza alla natia fua fede •. 
Già compofte le gare , e i lor litigi 
Patte compagne offequiofe » e amanti, 
Giuftizia , e Pace fi baciaro in fronte . 
Tempo fu già, che a calpeftar degli Empj 
La contumace, ed orgogliofa teda 
Un Dio guerricr fe memorande prove 
Dell'arco fuo fùlminator . Ben fallo. 
Naufraga il mondo in un diluvio d’acqne: 
Sanlo tra nembi ardenti invo!te,.edarfe 
fumanti ancor le Gòmorree contrade: 
£ ne 1 campi Tanèi l'Egizia Sponda 

' L’ira 
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Viti ultrice d'tm Dio con fette bocche 
Predica al mondo; e l’Eritrea marina 
Su l’arena tuttor ferba gl’imprefiì 
Della pena i veftigj *, nè cu puoi , 
Fulminata Babel , più alzar la fronte 
Contra le Sedie • Ma che giova tutti 
Noverare i trofei del Nume irato? 

Goda ,.goda il Mortai , nè più paventi 
Che» già cangiato cuore, il gran Tonante 
Deporto ha l'arco,e le quadrella infrante: 
Tutto amor,, tutto vezzi aH’uotn rubello 
Dona pace, e perdon, poiché gliel chiede 
Con lagrime e vagiti il figlio in fafee . 
Troppo grave fu certo il fallo umano: 
Ma paga affai maggior del fallo fono 
Fafee , culla , fofpir , lagrime , e gielo* 
Dunque Ce dà compenfo al fallo antico 
Dell’uomo un’Uomo Dio, ben dir ne licei 
O del mife.ro Adam colpa felice l 

SCENA SESTA 


‘Uranio con fa/ ciò di ìegne ,. ed EJpino. 

(rtolo 

/^He venga il ben, per non dir meglio, ilfi- 
VjAlmioPadroned! qual canto è bisbetico* 
Indifcreto inquieto, e Tempre cigola* 
£. Del brodo graffo ti lamenti Uranio? 

Tu fervi ad un padron difcreco , e ottima* 
Bella diferezion trattarmi d’afino. 

Se tu avefiB fui doffo quefta giuggiola 
_ Direfti, a fede mia , peggio, ò’I medefimo* 
£. Chi vuole ftar con altri per fer vizio* 

Bifo* 


i* 

Bifogda, ch'abbia, giufla quel proverbio, 
Corca la lingua , e lunga pazienzia. 

V. M’accorgo che tu vuoi farmi la predica: 
Beniffimo: ma innanzi, prego, aitami 
A tor giu dalle fpalle quella nefpola. 

Che far due cofe a un tempo mal fi poffona J 
Portareil morto, e cantare il Salterio. 

£• Ma peichè tu dei fafcioqui tifcarichi? 

Perchè raccolta qui fuor d’ogni Polito 
Entro le reti la lanuta mandria, 

Sovra di lei abbiamo a far vigilia , 

E poi munta che fia , dobbiamo cuocere 
Il latte, e dei fuo fior più graffo, e limpido 
lame il burro, indi il cacio, e infin ricuo- I 
Igroflì rimatogli, di cui fannofi (cere 
Giuncate , raveggiuol, ricotte, eccetera: 

11 foco adunque è molto neceffario . 

E. 11 tuopadron , fra quanti anno le mandrie 
Avanza tutti in vigilanza , e induflria , 

E perciò tutti ancor vince in dovizia 
D’armenti, onde ne tragge argéto,ed auro. 

*Ui Ed è di tutti ancora il più pinzochero. 

£. Però lui colma il Ciel di tante grazie : 

» Che la pietate ad ogni cofa è utile . 

9 , Ma que* Paflor, che di Caino imitano 
9 , L’animo avaro , e danno a Dio la Decima 
9ì De’ loro armenti piu disfatti , e magherà 
>9 Quanto ftentano più, tanto più poveri 
st Sono: ma’l tuo Padron , cuil'lnnocenzia • 

9 , Piace d' Abele, e’1 meglio a Dio facrifica, 

», Vede la greggia fua Tempre più florida. < 
a, E’ coftume del Ciel verfar le grazie 
», Più copiofe in Ceti di chi fa rendere 

,, I do- 
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,, I doni al Donatof Vffr luì benefico. 

. Godo,che’l mio padrou fia pio» follecitoj 
E che fovra di lui le grazie piovano* 

Ma Io vorrei ancor verfo noi miferi 
Garzon più liberale, ed amorevole# 

La fera a pena abbiam le capre , e pecore 
Rimenate all’ovil , e appena fattali 
A fpizzico la cena, ed a fpilluzzico. 
Che fi palla ben collo alla vigilia 
Nella capanna ; ove fe’I fonno aggravami, 
O m’aflìdera il freddo, io mi raggruzzolo, 
O fovra felci, òfien come un gomitolo » 
Tutta poi notte il mio padrone bìafcica 
Salmi fra fe, ancor quando di vetrice 
Sta teflendo fportelle , ò panieruzzoli <- 
C fe a fortuna abbaja il cane» Albico 
Impaurito alza la voce» e deftami: 
Uranio dorroigUon , gridando: rizzati 
Ve’ fe’l lupo è vicin » gua’ che l’infidie 
Non tenda il ladro rio al mio peculio . 

©r di, quale pofs’io aver mai requie 
Con un Fadron» che, fe tu ben confiderl 
Poco m5gia,men dorme, e fempre mugola? 

E, Tu biafimi il padron , quan de’ fi merita 
Lode , perch’è divoto ; e perchè vigila 
Sovra la greggia fua : alior biafmevole - 
Certo faria, fe tutta la cultodia 
Fidafie in cura de’ fuoi mercennarif, 

O pur facendo il giorno dell’Ipocrita , 
Tutta notte fi llelfe il tempo a perdere 
AU'ombre,alle minchiate,a balli,abettolci ; 
O non pagando a’ fervi il lor falario. 
Non altro, che tarocchi quelli avefiero < 

V, Egli 
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Egli c uomo dabben»non finto, ò idropico» 
Tu fcambi : dir volevi non ipocrito, 
Cotefto:e fo anch’io ch’è un brutto v izia 
JL’Idropiiia. E. L’Ipocrifia. *£/. diltinguere 
Io non fo quelli due Urani vocaboli; 
Che non fon, come te , fino gramatico» 
Ma ecco il mio padron: zitti di grazia. 

, SCENA SETTIMA 

Scindo y Montano , c detti . 

f* 

He ti fembra , Montano* 

Vj Di quella notte inufitata? Vedi 
Che bella luce ora inargenta il mondol 
U Luce infolita è quella , 

Che a fcorno delia notte arreca il giorno» 
Certo parmi , che’l Ciclo 
Con gli occhi delle Stelle» 

Coi vifo della Luna sì giocondo » 
Propizio a’ noltri voti arrida s e voglia 
Effere fpettator dei caldi affetti » 

Che nell'interno foco . 

Quali in bel facrificio il cuore apprelt* 
In tributo a quel Dio , 

Che di lane velìio i noltri armenti j 
Che gli guardò da’ lupi s 
Che gli colmò di latte s 
Che ai novelli parti 
Moltiplicò la maudra s e pingui i pafehi' 
Ci diè per fua bontate : or fia ben dritta 
a Legge di grato amore, 

'* Chg il dono fuo ritorni al Donatore.. 

M. u 
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M. ,, Chi al Signore, e all’immenfe 
„ Beneficenze Tue grazie non rende» 

,, I doni perde , e’1 Donatore offende . 

%4. Di Daniclio il Santo, 

Benché lungi dii Tempio 
Imitiamo l'efempio^ e i noftri volti* 

E più gli affetti ardenti 

Tegnamo a Dio, ed al Tuo Tempio intenti.- 

Anco dalla foreffa 

Grata l’orazione al Ciel ne Tale , 

Quali nembo odorofo 

D'incenfo preziofo . Ora lodiamo 

Con fante preci alterne 

Del noftro Iddio la Maeftate imn\enfa* 

E In gare armoniofe 
Chiamiamo a benedirla ogni creata 
fattura di fua man viva, òinfenfata# 
là. Ognun proftrato al Aiolo 

Sciolga gli affetti , eli follevì al polo • 
±4. O delle man di Dio fatture altere 
Benedite il Signor con laudi eterne : 
Dategli gloria, o Gerarchie fuperne : 
Celebratelo voi, celefti Sfere. 

M- Acque voi tutte-, e limpidi enfiali!# 
Cui fan dell’ampio Ciel letto i Zaffiri# 

E voi Virtù , che in regolati giri. 
Guidate delle Stelle i var j balli, 

E. Tu pupilla del Cielo, oSoIe ardente# 
Tu facella delPombre, argentea Luna 
O Stelle , o Voi che della notte bruna 
Ricamate a piropi il velo algente . 
r v. Bianche pruine, rugiadofe ftille 
Ghiacci a Borea induriti, o nevi pure» 

Lie- 
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lì 

Lieti giórni ferenl, e notti ofcure 
Lodate Dio con mille applaufì, e mille « 

•A. La baffa terra i fuoi fublimi onori 
Celebri : e gli dian lode i monti , e i colli, 
E i prati germinanti, e l’erbe molli 
Spieghino a i plaufifuoi lingue di fiori. 

M. Rapidi fiumi , e ondeggianti mari , 

E voi pefci , di voce, ancorché privi , 
Col mormorio de’ puri argenti, e vivi 
Ciafcun lodarlo, c benedirlo impari. 

E. Voi che dell’ampia terra ogni fentiero 
Popolato rendete in campi, in felve , 
Fere felvagge, e manfuete belve ; 
Uomini, e voi, che avete in quelle impero. 

V. Ma tra quelle, ove regni Alma fedele. 
Quella rende al Signor laude perfetta : 
Benedicilo tu fua plebe eletta , 

Tu l’alte glorie fue canta , Ifracl* . 

SCENA OTTAVA 
%Angelo Gabriela , e detti . 

**.<?. A L raggio folgorante , (inaura; 

X\ Che m'incorona il crine , e ’l vifo 
Ben vedete ch'io fon nunzio di gioja, 
Che dal regno veun’io del Paradifo . 
Lungi, lungi i timori : 

Allegrezza, o Pallori: in terra è nato 
Il vollro Salvador , dono del Ciclo: 

, Ei fotto umano velo, 

Qual fuol cader dall’alto in bianche lana 
Dolce rugiad?* ò pioggia mattutina. 
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Nel mondo venne, ed <VmV» j- • ** 
Fra voi Figli di GÌ ida n? • r ■ mo 

E quello fu il f „ n d 0 gg ‘ f °SS<orna. 
Dell'annunzio verace* 

Troverete, ch'ei giace 

Da madre che lo picee “ ftfce 
Co/ fiori del fuo latte : 

E-°ffu,ro S ''’r Ch ' éf,,ofi 2 ,ro . 
e* frutto mfieme, epiiiiir» . «rr, * r « . 

Che, con alto ftupor della mr & 

Nulla macchiando il Aio nu ' fUr3 j 
ProduiTe il frutto non ne? V lo . c ™i” c * 
Indi giunti alla fede P ^ en ^ 0, ^ f c. 
Del Mcflìa Pargoletto, 

' L occhio, il p Ie , l'alma -| . 

Sciolgati innanzi a lui {aerimi l f d, . voc * 
E voi dali’aitc Sfere ^ ne amar,CI * 
Scende te ancor fcendete. al»; c • • 
Compagni miei beati , a aue! P Sp r' rtl # 
Del Paradifo eh e Derf^* Prcfe P e » 

E in bel poro • P er f<-tta imago ; 

runT’f i, ‘ ete l«r C eI 1 e° di viole 

11 1 ul"* 

E l'Ó^chbo, ItsLnn £ e rfn ° ,i ‘ 1 Garmc ^ 

Lieti crollando le fiorite • 

Con tripudio f e «; v h 0 fron “ 
salutino di CriAo il nnm 
Alia gioia de - monti P 7° a , rn ' r <>. 

^^nimar,d^ni fiuffl P e f;2ti^ d ?d Jn3 
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Di verdeggia tìte Fronda coronato * 
Q«al Re de’ fiumi efulti, 

Che un giorno bacerà di Crifto il crine. 

Non vi refi» contrada 

Del mare Ircano all* AquHon gelato » 

Ove non s’oda quello Tuono alterno: 
Gloria a Dio» pace all'Uom» guerra all* 

(Inferno. 


S parifico V*Angths e s'oda concerto difiuonix 
e fi canta Gloria in excelfis Deo i 
partendo i "PaBori ammirati . 


FJNE DELL’ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA 

Demonio* 

D A’ cupi regni bui , 

Orrido abitator di Flegetonte * 

Vengo a fpiar fu l'inimica terra 
GPinfoIiti prodigi 
Le Arane meraviglie» 

Che furte fono in quella notte (ah notte 
Lieta forfè per l’uomo , 

Ma fpaveutofa,oh quantolal Re d’ Averne) 
Quella brillante luce» 

Quello puro fereno , 

Quelte armonie feftiyc 
Pajon fegni fatali 
Alle magioni ombrofe* 

Più mi crucia il fofpetto, 

Che la face d’Aletto : e piu feyerà 
Mi fìrazia il cor la tema , 

Che'l viperino dente, 

O di Cerbero crudo, ò di Megera . - 

Chi fa , chi fa che'l Cielo , unito in lega 
Con la terra, non trami afpra congiura 
AI Regno di Plutone ? 1 tradiménti 
Per diTcoprir, vogl'io 
Ordir frodi , ed inganni : 

Mentirò nuove fpoglie , e nuovo afpetcO: 

Semi di rea difeordia 

Spargerò fra' pallori , c da per tutto 

E Cani* _ 


1(5 

Cambiar mi sforzerò la gioja in lutto.' 
Venir gente qua parmi: 

Agl’inganni » alle frodi , all’armi , all’armi. 

SCENA SECONDA 

mietitelo» Montano % *Uranio t Elpino, 

%dY~\R che la mente , e il core 

Quali rubati a noi dal dolceineantO 
Dell'Angelico canto , a noi rornaro» 
Andtam fenza dimora a veder nato 
Il Salvacor Bambino » a noi dal Cielo 
Poco fa rivelato . 

M. D alto ftupor fon prefo , allor che miro 
Ver noi tanto amorofa , e tanto attenta 
Provvidenza divina . 

Dunque i noltr’occhi i primi j 

Saranno a vagheggiare il bel fembiarfte 
Del Salvatore infante? O Ciel cortefel 
O gente awentnrofa! O notte bella I 
E. Da fonte più fincer la gioja mia 

Nafce Montan : gioifeo, (Sole» 

Che ’l Re del Ciel , che per ftio trono ha il 
Difcefo in terra » elegge d’abitare 
pra noi cuftoii di lanuti armenti» 
Poveri, ma contenti. 

Uranio, tu, che dici ? 

Or le vigilie tue non fon beate? 

Le pene ben pagate ? 

Caro Padrone, a dirvela ben netta » 

M ufcì quali il cervel per la berretta ». 

A quella bella viltà 


Dell* 
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Dell’Angelo celefte , e appena rocchi 
Dall’ìmprovvifa luce, 

M'ufci '1 Tonno dagli occhi.O chebellezza! 

0 che dolci parole ! io ne ftrabilio 
E ne vo poco men che inyilìbilio 1 

+A. Penfa che farà poi 

Quando ìbnato Meffia vedremo noi ? 

M- Fretta» miei Compaftori, e non lentezza: 

1 comandi del Ciel voglion preftezza . 

5 C E N A ,T E R Z A 

Demonio informa umana , t detti - 

D. *P\ Ove , dove o Pallori? 
vf. A Bettelemme : 

Ivi tra fafce involto 

Scnopre , fatto Bambino il fuo bel volto# 
Il promelfo Meffia. 

D. E’ bugia , è bugia» 

Come bugia tal nuova? 

D. La voftra fantasìa fogni ritrova.' 
f \i. Un’Angelo del Ciel comparve a nnK 

D. Ma puot’elfere ancor de’ Regni bui . 

E. Era pien di bellezza, e di fplendore . 

D. Oro Tempre non è quel che riluce : 

Spellò dell’ombre è fpirto Angeldi luce. 
M- Tal’indizjci diede 
Che farebbe impìetà negargli Tede. 

D. Arte fu Tempre dello ’ngannatore 
Con Sembianza di ver coprir l’errore 
M-' Chi può credere inganno 
In chi .ci fvela già fiorito il Germe 

B a Di 
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Ci noftra ftìrpe j àgli Avi noflri , Abramo, 
Ifacco, edlfracle, e alla felice 
Del feme lor pofterità , promeflò ? 
t). Promelfo,è ver, ma non prefiffo il tempo, 
E. Ma pur prefìtto è ’l loco : ed è Betlemme, 
Anzi di quella ha feelto 
Per cafa un'antro, e per fua cunailfieno- 
ì). Come credete voi 

Che '1 Signor delle Stelle 
Dono facendo al Mondo 
Dell’unico fuo Figlio , 

Che deve alzare in Ifraele 51 foglio , 
D’ogni altro in terra il più fublime,e givade. 
Per Regia gli prepari un’antro immondo. 
Per cuna un vii prefepe, 

E pallori per fervi? 

Ah, che folo a penfarlo; 

Ne raccapriccia il cor, mentre ne parlo. 
%/l. Ma fc tu di’ che quella è frode ordita 
Coutra noi dall'Inferno . 

Con inviarci al Bambinello nato, 

Ch’è ’1 Meflìa predicato j 

Che pretende da noi con tale inganno 

11 tartareo Tiranno? 

Egli ha invidia che voi 
Per pietà, per virtù fiate a Dio cari; 
Odia volita Innocenza; 

Perciò vi tende un laccio, 

Per cui cadendo in efecrabil fallo 
Vegnate in odio a quel medefmo Iddio 
Ch’ora tanto vi ama. 

%A. Qual misfatto è cotello, acuì c’illiga 
L’Inferno in apparenza di pietà? 

Z>. Mi- 
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D- Misfatto è d’impietà. 

Qiial colpa è arai più r in , 

Che vinca iti impicca l'idolatria ? 

E in quella voi cadrete» 

Se per Nume divino 

XJn mifero Bambino sdorerete . 

j. 1 c . or '««'?•• !o non vorrei, 
Fer di/io di pietade erière un'empio. 

M. Le fvelate ragioni v 

Danno una gran battaglia alla mia mente.» 
coniente, e non confente . 
e. Nel turbato mio petto, ahi , qua! fi ferra 
lempeftofo contrailo » 

® Ven:Sl r btV eraÌft£8erral 

(Se pur non è Birbone) 

Che tanto ìclo avete» 

Diteci , chi voi liete ? 

» Quando Ignoto , e ftraniero 
» A noi e il Conlìgliero . 
i>. /egli è buono il conliglio 

A ffi V i„ C 0 a r fÌ a b ^^ del Gonfigb'era» , 

« £ h f P ef ° danno al detto * ' 5 

” Sfin ° nfig,,er ie buone salita . 

Dunque non vi /ia grave 

t »Ì lrc *V *5 a fort uaa 

d* Betlemme, 

D ° v " R '’ bb,no d j Gef “f»l«o<ne I 

B far palefe a voi l*alto mio pregio; 

£ 3 Noi 
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■ZJ.Noi eredla che voi fiate un'ifomo egregio. 
Ma, ci fcufate , poiché corre in oggi 
Un’età così trilla * 

Che a noi pallor non baila acuta villa 
A difcerner ben ben gli agnei da’ lupi .. 
Vanno attorno talor certe perfone , 

Che fé Iemiri al portamento onelto , 
Alla fcarpa » al giubbone > 

Al collo chino » all’occhio 
Lagrimofò , modello *. 

Elle ti pajon proprio pecorelle 5 
Ma ne fan tante delle brutte, e belle*, 
Che la fantocchieria già pecorina 
Altro non fu che furberia lupina , 

Jp* Ahi lalfo! E pur degg’io. 

Per dare altrui falute 

Alle ferite efporre 

DWacuto roffor la mia vutute ? 

Duolfi troppo grand’ Alma 
Di bade Iodi altera fprezzatrice * 

Ailor ch’ella elferdee 
De’ propri metti fuoi la banditrice i. 
Mentre tanto di me fapcr vi cale *. 
Sappiate che fon’io . . .. 

SCENA Q_U A R T A 

'%4ngelo Gabriele con in mano unii Spadfc 
di fuoco, e detti.. 

UG.C I sì tu fet 

Nero Spirto dell’Èrebo *, 
Compagno delle furie , 

Figlio 
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Figlio della fuperb'a, 

E padre di difcordia, 

E drago,, e inoltro» e vipera 
Della paiude ftìgia . 

Così con bocca livida. 

Ofaiti ordire infidie 
. A quella pia, e femplice 
Gente al Cielo cariffima £ 

E’ vero , sì , veriffimo 
Quello, ch’i feci annunziò. 

A nome dell'Altiflìtno. 

Sibben falfe falfiflìmc 
Son tue menzogne » o Perfido* 

E acciò » che quello appajano 
Pon giù cotella mafehera. 

D'abito a te sì Uranio s 
Molìra l'afpetto orribile 
Di quel che fe’ Demonio . 

D, O fato! O Cielo .* Ahi mifero 
Ora s’apra in voragine 
La terra, e giù nel baratro. 
Difperato precipita. 

D, Oimè, qual fòrza traem» 

Alle grotte Cimmerie! 

IA. O Dio!- che ceffo orribile!- 
O qual fetor pcftifero 
Avvelenò quell’aere!; 

JE .. Di foco atro folfureo. 

Ha vomitata un nugolo ! 

Tutti legni; funerei 
D’Uomo , che era Diavolo 1 
%A*. Mille , e mille a te grazie 

Rendiam polfente Arcangelo#, 

B 4 Che 
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Che rifaccia Iti al Tartaro 
Gol tuo brando fiammifero 
Quel. Oragone letifero. 

\A.O. Icona non ha l’inferno 
Contro il voler divino: 

Or profeguite pur voftro cammino . 

S G E N A QJJ I N T A 

Ti tiro » e Mclibeo * 

T. 1* T N’ora è già di paflò , 

Che dal mezzo la notte è valicata £ 
E pur non ho potuto chiuder occhio i 
Ond'io impaziente 

Idi fon tolto di letto , e fuor fon gito 
Della capanna al lume della Luna ; 

Ed ho fcontrato te per mia fortuna; 

M. Tic irò, e chi poria 
In quella notte mai ferrar palpebrai 
In notte tanto gaja 
E’ tempo di gioire * 

E non già di dormire.’ 

Nc io mi meraviglio » 

Che vadano d’intorno 

Carolando i Pallori, e a fuondi pive 

Facciano rifonar tutte le rive. 

Se tu non hai fentito 

In fu la mezza notte 

La dolce melodia , il bel concerto » 

Hai tu dormito al certo. 

T. Non ho dormito punto . 

Ma non badai al Tuono» 

Mgjt* 
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Mercè che ’I cuore ave» rimefcolato . 
Appena per dormire io m’era affetto » 

Che mi turbò la mente una fantafma • 
Vidi, ò mi parve di veder que’ tanti 
Cacciatori da te veduti in traccia 
Del Caprio fuggitivo: indi mi parve 
Che ‘1 Satiro anelante fi sforzaffe 
Di loro fraftornar la caccia, e ch'effe 
Con un dardo ferito, 

E nel fuo fangue involto 
In terra li giaceffe mezzo vivo. 

L'amor ch’i porto al Satiro 

Mi fa temer che non Ha vero H fogno# 

„ Porta Tempre il timor fogni fanelli . 

Non è però fuor di ragione il fogno , 

Che del Satiro avelli : il Ciel l’aiti : 
Grand’è '1 periglilo, a cuì la vita efpofc*' 
T. Ora che a par del giorno- 
Luminofa è la notte 
Vuò tu meco venire, o Mclibeo». 

A rintracciare intorna 
Del Satiro mefchino ? 

M. Io nòj vo’ ire 
Pernierà via infino alla Spelonca » 

A cui, come ti. dilli (dio* 

Scor/i i due Pellegrinù T. Io parto . Af< Adrv 

SCENA SESTA. 

Mshbio f addetto , ed Eco . 

D A che meco^ho '1 ritratto, 

Che mi donò- quella, celefte Donna 
Peregrina \ il mio cuore 

B t 
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Tal feti te gioja* e tal concepe affetto* 
Ch’altri di me non è piti innamorato* 
più felice, e beato- 
lo non mi fàzio mai 
Di. vagheggiarti * o Caro* 

Pargoletto 

Vezzofetto 

- • Sei di cera , a 

Ma fei vera 
Del loffia. 

Gloria, mi»! 

Beila imago 
O: mio Vago- 
Quando mai. 

Scoprirai 
II tuo vifo* 

Pàradifb* 

Per. beare 
Quefte care 
Selve, e poggi», 

Noftri alloggi?. 

t . Oggi:. 

Mi Oh.! le labbramommovi », e parl^meco? 

Dunque con lingua d’Eco 
Ora tu: mi: difcorri ?. 

corri* 

Correr degg’io? ma dove?/ 

Alla grotta cred’io.. 

Dio •> 

V e colà Dio ? ma come 

Stanco.- non è incarnato ? 

Nato a. 
Na-. ‘ 
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Nato? Dunque ilMeffia dal Ciel venuto 
Tu fé.’ dello o Bambin , quando è cosi 

Sì. 

Saria forfè tua Madre quella Donna; 
Tanto modella,, e bella? 

* # % Ella. 

Che. la. Cera mi diè ?• 

E* 

A cui fec’io la fcorta alla fpelonca .. 
Nafcefti forfè quivi ? 

Ivi.. 

All’ora che s’udio quel bel concerto ? 

certo. 

Dimmi per chi hanno piovuto in terra 
Te Salvator del Ciel le. nubi aperte ? 

per te*. 

Per me? O me beato?’ 

O amor fenza mifura , e fenza efempio! 
Ma qual potrà.’l mio cuore 
Rendere a tanto amore 
&cambievol ricompenfa ?; 

penfa. 

Penfò» ma pur non fo qual fiala degna 
Mercè di grato amor, tu me l’infegna 
Con. quel che rendi a me. tronco clamo re: 

amore. 

Amor ti renderò:: ahi quando fia : 

Che venga quel momento, 

Ch'io ti riami ancora .. Orài 

On t’amo sì sì, e a meglio amarti 
Verrò a mirar dell’amor mio già. nato, 
^originale afpetto ... ..—"’ 

afperto.' 

B $ M’af- 
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M’afpetti ? E al' mio delio impenno l’ale» 

Per mirar del mio Ben 1 Originale . 

S C E N A S E T T I M A 
Satiro ferito ». Titiro» c detto ». 

T. X K Elibeo, Melibeo 
M. IVA. Ob ! chi mi chiama ? 

Chi Trattiene il mio paffo ? 

T. Vieni a recar aita. 

M. Di Titiro è la voce •- 
S» Oimè il fianco i fon morto ! 

37. Al collo mio J 

La delira appoggia, io ti folle ngo i. 

S* O perfidi 

Cacciatori fpietati , e ribaldiflimi. 

M» Ch’ai tu Satiro mio? qual cafo acerbo» 
T’avvenne mai ? 

S. Ahi duolo intollerabile !’ 

T. Quella faetta fanguinofa moftrati 

Ch’ei fu ferito; oh Dio! # ; j 

M* In qual parte è la doglia, e la ferita? 

S . Ella è nel fianco deliro prelfo l’omero . 

Ta Ma quel ch’è peggiori mal nó c’è rimedio: » 
Poiché la punta del vibrato calamo 
Dentro fitta è rimafà: nè poffihile 
Pia di trarnela fuor fenza che l’anima 
N’elca dalla ferita per lo fpafimo * 
jM. Di morte non temete, 

Che dove ò arce , ò argomento umano 
Phjn giunge a rifanarlo , il Cielpietofo 
. VI quello cafo, ficus a dar falute . 

Prov* 
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Provvidenza del Gielo » 

Ch’ambo arrivalle.pria , 

Ch’io quinci mi partiffi : poiché voglio 
All’Imago di cera 
Del Salutar divino 
Porger calda preghiera.’ 

E tu Satiro meco raccomanda 
La tua falute a quello 
Promelfo a noi dal Cielo 
Onnipotente Nume: ecco l’imago! 
Dolce caro 8ambino f 
Pien di clemenza e amore » 

Deh vi degnate al voflro 
Ora Servo languente , 

Per quella poi , che recherete vita. 

Di curar Tua ferita . 

Lafcia, ch’io Iadifcopra, e che la tocchi 
Con quello facro venerabil fegno. 

S. Ah -, che di tanta grazia iò fono indegno, 

T. . Ecco il ferito fianco . tQCCit 

S. O qual prodigio è quello J 
Più non Tento dolor . 

M. La punta è ufcita , 

T. E ancor rimarginata è la ferita ì- 

S. Lafcia, che un bacio i’ renda 

Di mia falvezza all’ Autor divino# 
Amorofo Bambino, 

A me tanta pietà, tanta clemenza? 

O degna fol di voi beneficenza! 

T. I vado , e in ogni loco 
A’ vicini Pallori 

Vò pubblicar la cura repentina ,^ 

Opra d’arte divinai 

Si 


K' Sì vanne, ch’io eoi rifanato. Infermo 
Alquanto qui mi fermo • parti. 

Dimmi Satiro amato 
Parti, che alle tue membra-. 

Dianzi illanguidite 
Per lo dolor , pel fangue 
Dalla Piaga; verfàto. 

Sia rifiorito il lor vigor natio? 

$. Come toro, fon’io: 

E a correre farei co’ cavrioli 
hi. Ora verrefti meco ?. 

S. E dove 

èi. A un certo fpeco,. 

Ove mi dice il cuore». 

Che ti ferba il Bambù* grafia migliore «. 
Andiam dovunque vuoi:. 

$on tutto a’ cenni tuoi 

S.CENA, OTTAVA 

Maria Vergine , e S. Giufeppft^tl Vrefepie» 
adoranti il. nato. Bambino .. . 

T Eggio ,, ftupifco , adoro, 

V Mendica la ricchezza i, 

Fra le pene la gioja s- 
L'Immenfità riftretta j, 

Debole la fortezza 

Muta la Sapienza* il Verbo Infante. 

Veggio un'Uom * veggio, un Nume . 

O Verbo,© Figlio, o Padre, o Dio Bambino!*. 
Qucfte fò»o tue prove Amor divino». 
S,Q. Anch’io, ftupifco , e adoro. 
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loglio, e Signore in Cief tra Schiere alate* 
Or men che fervo in terra infra i giuménti . 
Eiglio, che Tempre in Ciel nafce , e <ià vita 
A ciò che vive» ora mortai rinafcc» 
Un’Uomo Dio in fafccl 
La.Macftà fui fieno! 

Fra gli orrori la luce! 

Umanità divina!: 

Diviniate umana ! 

Mia mente fi confonde 
In rintracciar così ammirandi arcani* 
Meglio è dunque, ch'io t’ami» 

Kòii perchè fci mio figlio». 

Mentre tutto opra fci del divo Amore» 
Ma perchè fei mio Salvator» mio Dio * 
T’amo sì sì Ben mio .. 

Ed oh quanto mi glorio»’ 

Ch'a me tu, come a Padre, ed a Signore 
Rendrai di fervo offequio ,amor di Figlio, 
Quella è la gloria mia,mio pregio eletto* 
Avere c un Dio a' cenni miei foggetco* 

M.P. Ma, che raggio è,Giufeppe, 

Quel che dal fuo bel volto, 

Paradifo di grazia, e di bellezza,- 

Agli occhi miei sfavilla? •' 

Con la tua luce » o figlio- 

Veggio ciò che pupilla- 

Non fa veder , nè può fpiegar la lingua . 

Poiché l’ifleffo Oggetto- 

Sci tu , che tien fofpefi ; 

Jn eftafi amorofe i Serafini . (dorè 
Troppo angufto è’1 mio feno al doppio ar* 
Con- che m’incendi 11 cuore .• 

Ad: 
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Adattarti per iglio 
M'infondi amor di Madre. 

Ad amarti qual Dioi 

Amor mi dai di créatura amante j 

Ma quella, ch’arde in me gemina fiamma <j 

Di Grazia, e di Natura 

Tutta mi vien da te fonte d’amore . 

Gr’al fuo fonte l’amor mio tornando ». 

Ti Ila Maria coll’amor tuo amando . 

Tu da me vita- prendi » 

E tu vita mi rendi. 

Ond io comune ho teco amore e vita . b 
P erciò, quafor mio Ben » piagni , ofofpiri. 
Degli occhi miei faranno ì pianti tuoi» 
Sofpiri del mio fpirto i tuoi fofpiri». 

A voi , o fommo Padre » 

E fofpiri c vagiti 
Offerito, e vi dono. 

31 don vi fia gradito, 

Che trae da un'Uomo Dio pregio infinito.. 
Dono di voi ben degno , 

Quelli ch’è figlio voltro,anch’è mioPegno» ì 

$. cena NONA 

lAlàndo , Montano , 'Uranio* ElpinOt edotti,. 

%A, T 'Antro è quello beato ». 

JLj Ecco il MeflBa qui nata*. 

Eccol tra panni avvolto». 

E in vii Prefepe accolto., 

O verace Mitlero 

,41 noi tellè fyelato. 
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DalPA'ngel Meffaggierol 
Àf* Vedi, Alcindo, s’è bello 
Il nato Bambinello. 

Farmi certo il Tuo Vifo 
Regia del Paradifo. 

*V. Il Tuo volto gentile 
Par giufto'un vago Aprile ! 
Certo quello bel figlio 
Nel candor pare un giglio ì 
Nel roflòre una rofa ». 

Ma non punto fpinofa • 

£• Se miro il crin fomiglia 
Alla bionda giunchiglia# 
Egli è un Perpetuino, 
Perche fiore è divino. 


Sì, ma c fiore anco frale , 

Se di carne ha il Natale . 

%/l* Ho nell’Orto un tal fiore» 

€he fol di notte ha odore.» 

Ed a quello è limile 
Quello fiore gentile « 

Non Pentite fragranza 
In quella ombrofa ftanza ? 

Se gli occhi Puoi ben vedo 
Un Girafole il credo . 

Più torto il figlio è Sole, 

La Madre , che ’1 vagheggia , è 1 Girafole. 
h. Menti* iq per lo ftupore 
Inarcate ho le ciglia , 

Dico che quello è ’1 fiore, 

Ch’è detto Maraviglia . 

•d' '\ n2 ' do «v‘ d 'rlo Granadiglia# 

Dinne > Alcindo j perchè» 


yi. Per- 
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Jl, Pel-che in quel fior la provida Natura 
La vita dei Meffia ci raffigura 
E, Come hai nome, o Fioretto? 

Al fronte tuo feren candido ,. e luftro, 

O gelfòmino fei , ò pur liguftro • 

E> E al labbro pallidetto 
Ov'è un fofpir dipinto 
3o Io chiamo Giacinto! 

Oh ![ vedete R vedete*, 
il Bambinello ha rifo * 

E’1 fofpir s’è cangiato in un. forrifo « 

Jkf. Edio veggio di più: quel rifo alquanto, 
Tenne fofpefo già cadente, il pianto ». 

E, Ma fe’l pianto poi cadi. 

Di perle ha rugiada . 

Or di qua! forte fia • 

Quefto novello fiore *, io noi fo dire •. 
Dico fol coti fiupore 
Che tutt’iiìor fi unirò à fare un fiore l 
$/. Fior pellegrino egli è * mentre dal Gjel<* 
Inneftato fiorì fui noftro ftelo •. 

E» Pellegrino sì sì* 

Mentre da terra virginal fiorì 
r %/U A decider la lite 
• ,Voi» Madre fanca» dite* 

ÌA qual de ì fior più s’alfomiglia il voftro, 
^Fiorito Bambinello ?• 

Certo che a farlo bello- . 

Tare che tutto il Ciel fi fia disfatto» 
Chi meglio cel può dir di chil’ha fattoi 
v M.V. O Pallori,, il mio figlio, 

Da che per tutti è nato 
Gode d'clfer nomato 
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Il fior del campo * e delle valli il gìglio. 
Ma ei non folo è fior , ina frutto infieme, 
E frutto Benedetto 5 
Mentre dal Cielo egli traendo il Teme 
Viene a recar fallite vera all'Uomo» 

Che le mine fue cralfe da un pomo , 

S.G. Or tempo fia, Pallori» 

Che ’l Salvator divino 
Da voi con lunghi voti 
Alle nubi » alla terra » al Ciel richiefto» 
Ed ora a voi fvelaco 
Con amorofo cor venga adorato» 
Adoralo Ifraele : s'inglaoccbÌAn<b % 

Che s’ei giace fui fien» pur fai per fede * 
Ch’egli è l’Emanuele 
Del Davidico Scettro il vero Erede : 
Egli è ’l Prence » egli ’l Duce 
Che nuovo Regno, e libereste adduce,’ 
Ecco che giubilanti». 

Riverenti», e devoti 

Porgiamo a* piedi tuoi gemiti» C YQti* 

Adoriamo », o Bambino » 

Te Salvadore e Padre • 

Alle forme leggiadre 
Del tuo volto divino 
Giubila il nollro cuore » 

Pien di gioja , e d'amore .• 

M. Tu falute del nollro 
Popolo a te diletto 
Diffondi in quello chioftro 
A noi col tuo cofpetto 
Un fiume d'allegrezza, 

Va Mare di doleva » 

£» Pfc* 
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JE. piccola ed eminente 
Sovra ogni altezza Tei 
O Dio di tutti i Dei 
Culti da cieca gente. 

T J adoro o Nume vero : 

Ogni altro è menzognera* 

U). Nume fe’ tu, e Pallore • 

Noi fiam tuoi cari greggi ». 

Tu con verga d’amore 
Ora ci pafei , e reggi t 
Sotto tua dolce cura 
Ogni greggia è ficura . 

J*3.V. Ite Paftori, e del Meffia venuto 
L’almo Natale a fefteggiar chiamate 
Con lieti canti II popolvoftro intorno t 
A queft’antro invitate : 

Dite, dite che il giorno 
Di falute è già furto, e un’altro Sole 
A colmar di fplendor la terrea mole* 
$.&. E’ ben dover, che fia 
Del Cielo emulo il mondo», 
fn dar gloria al Meffia : 

Dunque la terra, il Cielo» il ttUfjla r[va 
A lui acclami il Viva. 

Si cantai 

Viva , viva il Re di pace 
Ch’a noi venne dalle Stelle 
Canti ornai tutto Ifraelle 
Inni lieti al Dio verace «~ 

Viva, viva il Re di pace , 

Fin: dell’atto Secondo . 

AT- 
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ATTO III, 

SCENA PRIMA 
Meìibto * c Satiro . 

M, T E melodie canore , i fuon feftofi 
JLi Di cui per tutto echeggia 
Ogni piano, ogni- monte , 

Mi rifveglian vie più la bella fpeme 
Di trovare nell’antro a noi vicino 
Alcun prodigio in quella notte apparfo 
S. Arco il mio cor , prefago 
Di maggior contentezza. 

Quanto colà più s’avvicina , fente 
Da non intefa gioja 
Intenerita Tua natia durezza * 

In fra le felve avvezza 
La mia felviggia vita , 

Al Ciel Tempre reftìo 

Ebbi mio fozzo amor volto alle belve • 

Ma ora, a dire il vero, 

Mi par d’effermi alquanto ingentilito. 
Sebben non ho mutato 
Il vifo moftruofo 
Di beftia, più che d’uomo 
Ho noa perranto trasformato il cuore# 
M, Forfè tal cangiamento, 

Da che per la mia mano il caro Oggetto 
CobfigUiato in cera 
Ti fanò la ferita ì 
S. Si si, e ben nTavveggio 

£he 
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Che la potente imago 
In rifanai la mia mortai ferita 
Mi poitò doppia vita. 

Mi cavò sì la punta 
Della fragil fàetta , 

Ma un’altra più fecreta 
Per lo mio fianco aperto 
Mi rilanciò nel cuore* 

Talché ad un ora fue 
Medico « e feritore, 
s» Son ferito d’amor , ma tale è quella 
», Novella piaga , e inufitato affetto , 

», Che mi folleva il core oltre ogni oggetto 
», Di quella balfa terra: i amo un bene , 

», Che non veggio,nè intendo, e pur tal bene 
», Conofco ch’egli folo poffeduto 
», Beato fa il poffelfore j cd io 
», Meglio efplicar non fo tal nuovo amore* 
„ Che dirlo amor di Dio ; 

Amor , per cui fol fatto è l’uman cuoi'fe. 
3M. Amor di Dio ? Ma di qual Dio ? Di quello 
Forfè che fino ad or cotanto amafli , 

Dico di Pan Liceo, Nume bugiardo ? 

S. Di quello io non più ardo , anzi ’1 detello 
Onde, fe il Pargoletto* 

Che mi fanò ferendo , 

Che mi feri fanando * è ’i vero Iddio* 
Lui lui amerò io.. 

1M. E’1 Caprio tuo sì caro 
Per lui non ferbi amore? 

S, Non l’amo più, anzi ha vergognali cuore 
D’aver dato ricetto 
A beltiale affetto. 


M. Oh, 


o# 


M. Oh» come inbrieve tempo 
Ti fé’ fatto in ^mor faggio Maeflro I 
5. Tua mercè Melibeo » 

Che me n'aprifti fcuola* 

Ma tronchiam le dimore 
Ripigliamo il cammino alla Tpelonca* 
2W. Ti ferma ecco Pallori. 

SCENA SECONDA 
Cranio » Elpino » e detti . 

*V. TJAftor, che fate qui? andatela 
JL Là, dico, dove nato 
Il divin Salvatore, il noftroRe. 

Àf. E dove , dove egli è ? 

£. Nell'antro, ch’è vicino , andate su. 
M . E flato vi fei tu? 

E. Vi fui sì sì. 

M. E quant’è che la Madre il partorì ? 
Quand’era del fuo corfo alla metà 
La notte . 

M. E chi vi moffe andar colà? 
r Ù. Un’Angel, che la nuova a noi recò. 
Anch’io ora vi vò. 

O fortunato me 1 
E . Via fu affrettate il piè» 

M. Ma pria mirate un po: 

Il vivo Bambinello, 

Dite, fe tanto è vago 
Quanto èia fila imago? eccolo quìi 
E. Qual dalla notte il dì 
Quello è vinto in beltà» 


M.O 
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ÌA. O Diof e che farà’ 

S. Allegria, allegria. 
frt. Al Meffia, al Meffia; partono, 

*V, Satiro» avverti di non far paura 
Al gentil Bambinello 
Cph cotefto tuo ceffo tanto bello « 


SCENA TERZA 
*Uramo , ed Etpino fudetti . 

(no 

^.*f70gHo a quanti paftor,chequinc'intor- 
* Stan vigilanti in cuftodir gli armenti 
Recar II grande avvilo, 

Che più lieto farà , perchè improvifo . 

jr, Ora , che verfo noi tanto benigno 
S ? è dimoftrato il Cielo , 

E’ ben dover che noi 
Glie ne Tappiamo grado : 

Onde a far parte altrui di noftra gioja 
Or ora anch’io men vado. 

\ Z ). Elpino , elfer vogl’io il banditore 
Di si lieta novella . 


Anzi ftiggerir voglio 
Al mio Padron ìvlcindo , 


A Montano, adEgone, a Nifo , a Jola, 
Che pria che nafea il giorno 
Ognun lì trovi interno 
All’antro del Melila: 

E quivi fatto un Coro 
A fuon di cornarr.ufe » e di viiiole 
Fare una (crenata al nato Sole. 

E, Ed io fra tanto penferò a cantare 

Qual- 
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•Qualche vaga arietta . 

*D. Ma che fia pura , e netta. 

Elpin, tu fai che in oggi 

Ogni arietta al fccol del buon gufto» 

Se di graffo non sà j reca difgtifto. 

Tu vedi ch’oggimai 

Ogni paftor vuol fare il fuo Sonetto » 

O’I fuo Madrigaietto *. 

E chi vuol farlo poi con fuono e frizzo 
Si fa del Pegàfeo cavallerizzo . 

E. Il peggio è che all'orecchio 
Oggi non piace il canto , 

■Quando ne’ fuo* be’ trilli 

Non s’oda Clori , Galatca, e Filli» 

Ma guard’il Ciel , che noi 
Macchiamo i noftri canti 
.Con profane follie di folli amanti,’ 

Al Pargoletto Amore 
Farem la ferenata , 

Ma, com'egli è divino e puro e Tanto» 
Così puro e divin gradifee il canto . 

* Z )• Io Per me vo’ tra via. 

Mentre andiamo adunando 
Il Coro de’ Pallori, 

Pregar la mufa mia , 

Che degno del foggetto 
Il poetico ardor m'jfpiri al petto • 

SCENA QUARTA 
S’apre il S. Prefcpio. 

Maria V% , S. Giufeppe , Mehbeo , e Satiro - 
M. H quanto i godo, oh quanto 

K*/ Di rivederti oPafforin gentile! 

C Se’ 
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Se’ quel , ch’io ti donai cereo Ritratto 
Del Meffia Pargoletto (trarlo 

Con teco il porti ; or ben tu puoi fcon- 
Colle fembianze rare 
Di quel, che vedi qui , vivo Efemplare. 
M • Ecco la bella Imago , 

Ma quanto, oh Dio, è l'EfempIarpiù vago ! 
S.G. Anco (otto la nube 
Di tioftra Umanitate e fofca e frale 
Splende del nato Sol raggio immortale. 
jW. Oh che beU’Orizonte 
Di fua ferena fronte ! 

O chiare pupillucce! oftelle! o fpegli 

Della Luna, e del Sole! o dolci fguardi ! 

O Infante amorofettoJ 

Un così vago afpetto 

Di beltà , ch’è divina 

Non mai fazio farei di vagheggiarlo . 

Ma più vorrei amarlo . 

Dimmi tu, fanta Madre, 

Che far poffo, ò degg’io 
Per amar l’Amor mio ? 

M.y. L’ama più del tuo cuore . 

M- Più del mio cuore io l'amo . •' 

S G. L’ama più di te Iteffo . 

M. Più di me rtelfo ancora . 

14. V. Amare il dei, perch’è tuo Dio . 

14. Io l’amo 

Perchè fo ch’è mio Nume unico e vero# 
S.G Egli è tua luce, ventate , e vita . 

14 . Amo lui vita, ventate , e luce. 

14 y. Venne per tuo rifcatto . 

M. L’ amo mio Redentore. 

S, G, 
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3\ G. Per falcare Ifraele 
M. E Salvatore io l’amo, 
il fino amor fi fcopre 
AI cimento dell’oprc. 

M. -Comanda pure, o Madre: 

Che nè ferro, nè foco 
Mi recheran terrore. 

Se fia d uopo incontrar zanne di lupi 
Le incontrerò: fe laminar pe’ balzi . 
Per ìfcofcefe rupi, . 

V'andrò anco a piè fcalzi. 

L amor del figlio mio tanto non vuole, 

. ?. he ' lcor risponda alle parole . 

M. Colla lingua del cuore 
Dico, che, per fuo amore « 

Mi farà Tempre cara 
Ogni pena più amara . 

M ,V t ?. evi Aborrir collante ogni Julinga 
Di Vii terreno affetto . . 6 

M L’abborro , e Colo Colo 
Egli farà’I mio Bene, il mìo Diletto . 
M.r P,u ama il figlio mio i Paftorelii , 
Che femplicetcì fono, « Veronelli . 

U s Ó * e ^ 111,0 P rir ° gìglio 
Ne formerò corona al tuo bel Figlio. 
MK Oh guanto al mio Bambino & 
Gradite. fon le tue amorofe voglie / 

Fra fuoi piu cari amanti ora c’accoglie, 
fi fe tra fafce firecte 
Ei non Bende le braccia , 

Pur nel fuo cuor t’abbraccia. 

Yorrefo V .°. rre ^ ma rroppo ardit0 fo fono ^ 

C » 


M. K 


fi 

biy. Dì, che vorreftì? 

M. L’amor mi fa audace . 

M.V. E quello anior mi piace . 

M. Vorrei, oh Dio! vorrei 
Baciar , ma non il vifo, il piè divino 
Del Meffia piccinino. 

M.V. Son contenta 
Purchè'l tuo bacio amante 
Imprclfo lafci’l cuore alle fue piante t 
S. Anch’io, anch’io» o Madre, 
Innamorato fon del tuo Bambino^ 

Mon guardare alla fcorza 
Del mio ruvido afpetco . 

Mi s’apra pure il petto, 

E fi vedrà fe’l cuore 
Ho pieno anch’io di tenerezza , e amore* 
My. «Satiro, non temer , che’l Figlio mio 
m Alla beltà del cor, non del fembiante 

4, Riguarda : e chi più Fama 

», Più bello è ancor agli occhi fuoi: l’amore 
i, E' la beltà del cuore . 

„ Se l’amore è celefte , 
i, D'una beltà divina il cor fi velie. 
Sebben , Satiro godi , 

Ch’è venuto il Meflìa 
A riltorar le fue fatture: eipuote. 

Che creolie in iftante , 

Riformarne il fembiante . 

Bacia tu pure il piede 
Con amorofa fede. 

5. In. quello bacio, o Bambine!, non dileggio, 
Che doni ai volto mio nuova figura, 
Ma fol ci chiedo» che d’immondo, e rio 

Mi 
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Mi renda puro, e pio . 

Baciando cade la Mafcbera « t retta 
trasformato . 

M. O prodigio! o ftupore! 

O Satiro beato ! 

In altro Tei mutato ! 

S. In altro fon mutato ? o grazia 1 o amore 
Di quello mio Signore ! 

Apprendete o Pallori, 

Che’l prodigio operato è un gran miftero 
Di quel che a prò dell'alme 
Adoprar vuole il Salvator del mondo . 
L’alme fatte brutali 
Per gli affetti carnali , 

Trasformate faranno 
Da fuperna virtute. 

Onde in effe la prima a Dio limile 
Somiglianza fmarrita 
Ritornerà più bella e rifiorita. 

Egli allora nell’Alma vagheggiando 
Il fuo divin Sembiante 
Sarà dell'alma innamorato amante» 
ìd. Madre, fappiate ancora». 

Che'l Satiro ferito» 

Dal Ritratto di cera , 

Che mi donafte voi*, fu già guarito . 

IA,V. E quella ancora, o Figlio , è un’ombra 
Della Grazia celefte, (chiara 

Con cui l' Alme che furo 
Dalla colpa ferite, 

Rifanate faranno, e invigorite. 

S.G. Ite Paftor pieni di gioja, e conte 
fate voftre venture » e non fia monte 

c 3 m 
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Nè valle* ove non Aro»! , 

Per eterna memoria, 

Le glorie del Melila ,, di Dio la gloria . 

1 

SCENA C tu INTA 
Titiro , ed Elpino. 

T. TJ Ipin * odi prodigio 
XH Veramente ammirando s 
Poco fa Melibeo- 

Col tocco fol d’una ben Acuita Cera», 
Cui» dice, elfer figura. . 

Del venturo Meffia,. 

Da ferita mortai fané repente 
Il mio Satiro amico. 

E» Avverti,, che non fia un’ldoletto. 

Sotto la cui figura. 

S’afconda Spiritello-, ò pur Folletto 3 
7*. Idoletto non è. la facra Imago > 

Che Donna Ebrea , e fanta 
In don fa porfe a lui , che le fu guida », 
Mcntr’errando. fen già 
Povera Peregrina,, 

Alla pubblica grotta,, 

A Betremme vicina . 

E. E* quella. Cera dunque 
L’immagin del Mefiìa? 

7 • Si dico. Oh quanto è bella - r 
Se la vedeflì, EIpino> 

Ne fentirefli il cor , qual cera al foco,, 
Struggerli a poco a pocof 
E. Tel credo, sj,: ma dimmi, 

Qu.ll 
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Qual ti fembra pm bella» 

La luce , o pure l'ombra ? 
li Sol, che in Ciel palleggia» 
óvver, quel che nell'onda 
Per rifletfo talor l’occhio vagheggia? 

T. Che dir vuo* tu con tal paraggio ? fpiega 
Più netto il tuo penfiero»io noi compren- 
E. Vo’ dir, ch’è del Ritratto (do. 

L’Originai' più bello . 
y. Sì, ma tra quello e quello 
Far non puoi paragone . 

E. Come noi pollò far ? mortra il ritratto» 
E’i paragone è fatto. 

T. Moltrar non telpofs’io» che Melibeo 
Gelofamente il ferba . 

Ma tu ancora non puoi 

Pareggiar la beltà, di quel che in terra 

Non è venuto ancor Meffia dal Cielo . 

E. Come , non c venuto » 

Se con quelli occhi miei io l’ho veduto? 
T. Veduto? Oh quella è bella: 

Forfè in fogno il v.edefìi» 

E già nato il crederti?- 

Ma ecco Melibeo» che a tempo viene 

Per la noftra contelà* 

E, Ne godo : ei prenderà la mia difefa « 

SCENA SESTA 


Melibeo » Satiro trasformato , e detti . 


T. 



li pure il ben venuto, o Melibeo 
Avrefti ceco a forte 
C 4 
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Il eefor preziofo ,. il dono egregio : 
.Voglio dire il Ritratto 
Del Meffia Pargoletto? 

tA- L’ho meco : ma che giova 
Vederla copia informe 
Del nortro Re , le cui leggiadre forme 
Nel lor natio fembiante 
Veder potei , e rimanerne amante. 

E* Senti , Titiro , fenti 

T. Sento, ma non intendo.. 

M- E’ nato in terra , è nato 
Il vero, il fanto , il fofpirato Nume : 

E d’adorarlo ancora ebbi fortuna 
Nella fu a propria cuna . 

S. Son teftimon’ anch’io dei nato Infante ♦ 
Credi Titiro a me tuo fido amico. 

7’. Perciò- non. tei cred'io, 

Perchè non mai tu forti amico mio * 

S. Tu non mi riconofei ? i fono » i fona- 
li tuo Satiro amato.. 

Tt Veggio ben , che d’accordo 

Vi prendete di me gioco, e traftullo* 
Ora da voi mi parto, 

E del Satiro mio ricerco altrove *• 

S. Ed a cercarne dove?. 

Eccolo a te prefente . 

T. Il tuo volto ne mente.- 

E. Benché ne fia fparito il volto antico 
Egli ferba per te cuore d’amico. 

T. Serbilo per altrui ma non per me. 

S. Credi Titiro, e fe - frta 

Non vuoi credere agli occhj, almen tu pres- 
iede a chi c el conceft» , a Melibeo . 

KSe 
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M. Se fede alcuna fo «erta ** 

Ticiro appretto ce. 

Quelli è'1 Satiro affé. 

T. « crederò, più corto uno Stregone . 
Che di far travedere altrui fi fpaccia. 
Ma fenza mutar faccia . 

10 certo non vaneggio,. 

E benché fia di notte 

Pur non dormo, non fogno, e non traveggio 

11 mio Satiro avea bocca fdentaca , 2 
E cavernofa j, ìi mento 

Di lunghi e radi peli feminaro ; 

Guance bitorzolute . 

E braccia noderutej (ghie* 

Caprigne orecchie, e coCcia, e Zampa, e un* 
E due cornetti in fu le tempie , ^d era , 

m’ fc “ n ' IrCocervo • Ò una Chimera . 

Ch er3,e meUo 
in tutt uomo tornollo, 

La pottente Vircute 
Dell’umanato Nume,, 

S,So che'l Bambin di cera, 

Che tu applicarti al Satiro ferito, 

• Sanandogli U piaga 

Gli fano anco il cuore -, 

M- 1 1 medefmo Bambino 
In quella notte nato 
Anche l’ha trasformato# 
li Quando fia. che lui veda 
Allor farà, ch’i creda . 

J. EJo vedi , e noi credi. 

P er br «v'ora 
fc antico mio fenjbiantei 

C Sì Fon 
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Forfè forfè il farei. 

Ma pure nel miò.yilo. 

Nullo - riman- veftigio. 

Delle fparite mie femhianze brutte?/ 

M, Sparite tutte tutte., 

Gh ci folfe qui un fonte,, 

Che, a’ riverberi chiari. 

Della lucente luna,., _ 

Ti poteife moftrar , quafi in ifpecchio», 
La tua cangiata forma ! 

5. Già mi fpecchiai :. e l’occhio- 
D’ogni.criftal più puro. 

Del Iuminofo Infante , 

Che mi guardò ben fifo, 

Fu, lo fpecchio , ove il vifo. 

Mio novello mirai > . 

Ma non già di me fteffo». 

Come il .folle. Narcifo,. 

Ma dello fpecchio mio m’innamorai ». 

7 ; Se vuo’ ch’io creda , or dammi 
Argomento evidente:: 

Mottra la cicatrice • 

. Della ferita tua, che di repente- 
Melibeo ti fanò a un tocco folo 
Della facrata Cera.. 

S. Eccot’igntido il fianco-. 

Giacche. non pollo difcoprirti il cuore. , 
mjjìra il fianco . 

T. Or comincio a dar fede al gran miftero. . 
M . Credi,, .Ticiro, credi,; 

Che l’incarnato Dio 
Opre farà maggiori,. 

Sanando l’alme , e trasformando i cuori.. 

T> Ma 
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T. Ma per più Adirarmi . ** 

Tu che deifere affermi 

QH.el , che gii folti , e pure un’altro fei. 
Satiro trasformato ». 

Scorgimi al Nume nato, 
o . Caro Titiro andiamo : 

M. E rorno anch’io. 

E 'ru S uì . refto Spettando altri Pallori. 
Che in breve alla fpelonca anno a venire* 
Non mi voglio partire .. 

SCENA SETTIMA 

Elpìno fola.. 

P Armi fèntir tumulto 
D» gente qua vicinar 
Quefta farà la paltoni brigata , 

Che accinta viene a far la Serenata.' 

Ora mi vo provare.- 

Come (lo bene in voce per cantare, canta» 
venne, dalle Stelle- 
» In terra il mio. bel Sol ; 
i> Le fu e luci si belle 
ii Anno indorato il fuol. 

» O Vifo g i ocon f . 

» O rifo. del mondo ! {Paft-nr 

Ol n «o è per noi . gio ifea ogni 

Oime, 1 aria notturna rigidetta 

Vedrò di Sfe 1 ™ 4 al 1 aan «> * 

Con quefta mia Eafchetca, 

accordare al fuon di quefta il canto. 

c 6 Voi. 
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Poiché» fé devo dirla 
!i Msfico , c’I Poeta . 

Mai non han vena fpiritofa » e lièta 
Nè mai chiamar fi può canto divino » 

Se non efee dal vino., bevffi. 

SCENA OTTAVA 

'Uranio, xAìcindo , Montano » Coro di Valori t- 
e detto . 


1). T> Uon prò, buon prò, Elpino*. ; 
11 , £> Or ti rendo il fallito . 

Dappoi, ch’ai tu bevuto. 

Or voce avrai e delicata e molle 
Da cantare in Bimolle.- 
2?. E tu in Giforreutte 
Colle tue labra afeiutte . 

^ „ Paftor, voi ben fapete » 
n Che di canto è maefero un grande amore*- 
Dobbiam cantare i (ovrumani amori 
Dell'umanato Iddio.- - 
Qual foggetto più degno e più fublime* 

Da follevar lènoftre baffe rime? 

*Z). Non temete, o Padrone, 

Che certo a’ noftri canti , e fuoni alterni 
Porrà tener bordone 
La melodia de* noftri affetti interni ^ 
ti. Degnerà certo il Santo 
Fanciullino Meffia ' 

I; ruftici concenti , 

Mentre invitò coU’armonie gioconde - 

Di 
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Di Celefti Cantori' 

A gareggiar col Cield atlCO I Pafcort. 
jl> La bella Luna ornai 
Per portar la novella al Sol nafeente 
D'un’altro più bel Sol fra l’ombre nato# 
Già ritira i Tuoi rai : e veggio ancora» 
Che di color più gai 
Dipigne il Ciel più frettolòfa aurora ; 
Che per dar fegno di fua gioja al mondo 
In pianto ma giojofo 
Sparge le fue rugiade, che a vederle 
Pajon làgrime fue, ma fono perle . 

E. Non lungi fiàm dalla beata grotta. 

.Pria d'arrivarvi , tutti 
Accordiam gl’iftrumenti. 

Piacerà tanto più. la ferenata. 

Elpin » toi via codelìo 
Iftrumento, che porti al fianco appefo: 
Non iftà ben , che tu lo fuoni in quella 
Gioconda sì , ma pur divota fella . 

E. Anzi egli èalcafo, sì, poichèm'ènoto 
Ch'egli ha fuono di Voto. 

*4. Al vicino Prefepe or ci accolliamo» 

E tutte nel cammino 
Ai bifogno le cofe difponiamo«- 

SCENA NONA 

&iaria.Vefgine , S. Gìufippe , Tttirot Mehbsfo 
e Satiro al Vrefepio , 

hl.V.\T Enite pur Pallóri 

V Jnnanai al vollro Re: 

Da* 


4 %. 

Dategl’in vóto i cuori j 

Nato è per voi da me. 

S. C. II bel Bambin dormia ; (re» 

Afa ei»che detto anche nel Tonno ha ilcuo- 
All’arrivo di voi fi rifentì *j 
Eie pupille, Iri del Cielo» aprì. 

T. O Dio ! i Tento l'alma 
Tutt’ardor, tutta calma. 

O pace ! o gioja ! o rifo ! 

O grotta e ParadiTo ! 

Voi Stelle del mio Sole 

Soli della mìa ftelia , alme pupille ,. 

Con che- miraeoi di gentile amore. 

Mentre piovete voi a mille, a mille <v 

lagrime rugiadofe ». 

Spargete poi faville ,, 

Poiché dall’acque di sp caldo pianto 
Io mi Tento infiammato 
D’un ? incendio beato 

S.G. Beato sì, che mentre piange Amore ^ 
Amor divino,, e Tanto ,. 

Si cangia il pianto in amorofo ardore. • 
S. Titiro, dunque apprenda 
Dall'un l'altro ftupor : Te in così dolce 
Ardor l’acqua del pianto fi trasforma , 
Maraviglia non fìa, Te nova forma 
Abbia prefo il mio afpetto 
Da sì beato oggetto,. 

7 *. Credo il prodigio, credo, 

E credo ancora più di quei che vedo : 

Vedo un Bambin , ma del Tuo volto ai lume- ^ 
Adoro in lui la Maefta di Nume. ' 

M. Ma, tu, Madre beata. 

Per- 


Digitized by Google 



*1 

Perchè» dì, fovra ’1 fiedd . 

Sì giace il tuo bel Fiore ? 

A/.^. Perchè dal Ciel difcefo 
La noftra Umanità , ch’è fieno» haprefoi 
' ili. E perchè mai nel mondo» 

Ei , ch’è Monarca eterno» 

Scelfe , nafcendo un paftorale albergo? 

S. G. Egli è Re, sì ; mala (uà Regia è'1 Cielo: 
E in terra non con. verga di Regnante 
Imperiofò,.e altero». 

Ma di Pallore amante 

Reggerà Palme del Tuo nuovo impero i 

T. Dunque fenza fplendore 
Di Maeftà Regale- 

Il fuo Regno farà? ciò perchè mai? 

S.G, Per torre all’uomo il giogo 
Dell’Infernal férvaggio». 

E per darli rifeatto». 

Ferò di gran Signor fervo s’è fatto» 
ili: Qual farà fua ricchezza? 

S»G. Sarà la Povertà i 
> Ai. La fua eminente altezza?: . 

S. G* L'Umiltate farà». 

T. E le più chiare imprefe- 
Del fuo regio governo ?: 

S.G.Scorgere Palme al CieI,torle all'Inferno. 
S* E le delizie fue quali faranno? 

S. G. Sudori nudità, (lento, ed affanno. 

T. Ma noi, per elfer grati . * 

A chi tanto ci amò , che deggiam fare ? 

S.G. Amare, amare,. amare; 

M.P. Sì sì Pallori, amate un Dioche v’ama. 
Altro da voi non brama » 
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7. T'amiamo , si , t’amiamo»o Dio d* Amore 

Ev mille cuor vorrei , 

Che un fol cuor non mi bada, 
iy capir nel mio fen fiamma sì vafta «. 
frGt Sorgete, fu forgete 

fi [ente [noni 4 

^f*r 

Dal vicin mormorio di fuon giulivo. 
Sento i ch’altri Pallori 
Vengono alla Capanna : 

Qui gli afpettate» e poi 
Ve n’andrete anche voi. 

SCENA ULTIMA, 

toro di Vafiori , Scindo , Montanot 'Uranio 
Mlpìno fuori del Vrefepio aporto 
e dentro i [addetti • 

Serenata Paftorale . 

I/P.TJEI Bambolin tufei giglio del prato 
13 Larofafei del Maggio» e la viola 
Tu fei del latte ancor più dilicato, 

Del mondo fei la vita, e la parola; 

Tu della mamma fei la gioja, il rifo* 
Del Babbo la fperanza, il Paradifo.. 

toro * Caro Bambolo di Betlemme» 

Tutte cedono a te le gemme: 
Quanto cara c tua beltà \ 

Quanto dolce è tua bontà . 
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Fuggano i nubili, 

Piovana nettare» 

Candido l’Etere 
Struggaci in giubili ► 

f Ola vio , o la vio , o la viola 

La tua Nafeita, o Dio» ci riconfoli] 
i.V. Bel Bambolin che ftai tra paglie, e fieno» 
Del Maggidrfei piu vago» e dell’Aprile : 
Tu fplend? più che'I Sol nel dì fereno, 

E fei Pallore e Agnello in queft’Ovile ; 
Tu vinci nel candor ilgelfomino, 

E gran gigante fei, benché bambino.' 

r Coro. Caro Bambolo di Betlemme» &c. 

g.T*. Su dormi Bambolin , che vien l’aurora, 
Per farti anch’ella in Ciel la ferenata: 
Tutta s’abbella, e i fuo* capegli ’nfiora» 
E tutti ancor gli alperge di brinata . 

Va poi con elfa ancor , qual damigella , 
Quella che noi chiamiam Diana Stella. 

* 

Coro. Caro Bambolo di Betlemme» &c, 

4.P. Già dorme il Bambinel , aure tacete, 
Nè gli fturbate il Tonno, o venticelli » 
Voi pecorelle mie fu fiate chete. 

Non belate piu, nò, cavretti, e agnelli. 
In fìlenzio divoto anch'io vo’ pormi ; 
Dormi, Dio Bambinel , sì dormi, dormi. 
Coro. Dormi Bambino, e fa 

La ninna , ninna , na. 

Mentre dormi , o Bambino , i Tonni cuoi 

Di 
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Dì quietò etèrna fian caparra a noi. 

S.G. Su date fine airarmonia , Pafcori. 

E vedete, vedete, 

Come in dolce quiete 

Le Tue pupille in leggfadrette forme J 
Chiude il Meffia, e dorme: 

E’1 fuo Tonno amorofo 

Pace in terra a voi reca , e in Cicl ripofò. I 


- i 

FINE. -J 
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B A M B INO 

- MIRACOLOSO, 

OVVERO 

I SEGNI DEL NATO MESSIA,’ 

rappresentazione seconda 

Sopra la Natività del Noftro Signore 
GIESV' CRISTO . 


PERSONAGGI. 

Ergalo vecchio , cieco indovino . 
Wjfo figlimi d'Er gatto . 

Fileno .. 

Stivino : 

Melibeo • 

Floro . 
xAm 'mta . 

Li doro zopp»'. * 

Coridonc fot do , 

Mendica muto 

La Scena è la Campagna di Betlemme • 

AR- 


A*R G O M E N T O, 
PROLOGO 

Da recìtarjt da un FancìullinQ . 


S Ogni, che fono vifioni ; Enigmi, chtL-* 

_ fono Profezie ; Ciechi , che fono illu- 
minati ; Zoppi, che fono raddrizzati : Miiw 
*i, che parlano; Sordi, che odono, faran- 
3io il Soggetto della noftra Sacra Paftorali- 
na, cavato dalla Santa Scrittura . Quefca—* 

• breve notizia ferva di Prologo a Voi , ri- * 
geriti Signori , che in queìti giorni del 
■ Verbo abbreviato , più che in ógni altro 
«empo , amate la Brevità . 

Sapete pure, che in quefta Pafqua Nata- 
lizia dafiì il ceppo , ovvero la mancia a t 
3Bambini . Il ceppo adunque , che da Voi 
«desidera il Santo Bambino di Betlemme fi o- 
la voftra divozione in udire, eia pazienza <• 
infoffrire confemplicità rapprefentata la-j 
fua Santiffima Nafoita : ricordandovi, che 
la Semplicità, la Pazienza, e laDivozione 
meritò a iPaftori la bella fortuna d’elferc*» 

I primi a vedere il nato Mefiia . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA, 

Fileno , e Sì! vino . 

I 7 . Qllvino, a me più caro oggi ritorni» ^ 
3 Che’l novo Sole a’ garrulectì augelli* 

S. M’è caro l'amor tuo: ma devo il greggQ 
Condurre appo la torre di Betlemme, 
Teco però confabular non pnfio. 

JF. Deh per bev'ora almen , caro Silvfno» 

► Affrena il paflo , e fu l’erbofo balzo 
Ambo afiìfi. m’afcolta 
Qual ci confido rilevante arcano . 

5*. Garrulo più fe' tu della cicala, 

Che canta fol, quando più ferve il Sole* 
Ma tu , fia del mactin fu le pritn’ore , 

O del di full’eltreme 
E di fiate e di verno, hai pronta Tempre 
La liugua a cicalare , a contar fole . 

JF. Per quella fe , che ci congiunfe i cuori 
In nodo firetto di leale amore, 

Picciola tregua alle tue cure imponi. * 
Tempo già fu di fole , ora un mifiero , 
Ch’alto nel cor mi fiede, io ti difvelo.’ 

S . Mi foffre il cuor pria di vedere eftinto 
Di fame il gregge, che Fileno in pena, 
T’afcolto sì , ma fia che in brevi note . 
Mi narri tu l’alto Mifier, che vanti. 

JF. Sì, mio dolce Silvjno Era la notee 
Già vicina a defiar la pigra aurora : 

Quan- 


Jà 

Quado, oltre a! mìo coftume,un dolce sona 
Mi vela gli occhi, e tutti lega i fenfi: 

Mi parve allor, che in rugiadofo prato 
11 mio infieme, e tuo lanuto armento 
Pafcendo,un’Agna delmio gregge, intatta 
Deffe alla luce un candido Agnellino, 

Che portava fui capo aurea corona . 

A quello (o gran ftupor) quali a Re nato 
Delle mandre s’inchina ogni altro agnello. 
Ogni pecora ancor lieta , e divota 
Quell’ Agna.iu un Vergine, e Madre onora. 
S, E quello a me , qual facrofanto*arcano 
Mi narri tu ? Addio , che non ho tempo 
Di mente vagellante udire i fogni, 
jr. Sogno no , ma mifter : fembra che 'I Cielo 
Annunzjame , ciò che a Giofeffo il callo 
Già prefagiro i biondi Tuoi manipli j 
A cui umili s’inchinar le fpighe 
De’ Tuoi fratelli* 

S. E che ? tu fperi ancora 
D'elfer qual Re novello infra i Pallori. 

F. Tanto non of® . 

S: Adunque {prezzo i fogni , 

Che larve fono , o pur mentita feena , 

Che dipigne alla mente U fonno, cfpeflb 
II vino ancor, che fu trincato a cena'. 

SCENA SECONDA 
Meììbeo » e i fuddetii . 

Af.T L Ciel vi falvi Amici . Io vi prefento 
J. In quello, che m’aggrava informe falfo 

Un’ 
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Un’enigma a fpiegare , oh quanto ! ignoto; 
S. O ftrane fantafie ' addio , che ’1 tempo 
Non ho d’udir gl’indovinelli, e i fogni. 
Già Febo il cria degli alti monti indora» 
E dileguate le rugiade, invica 
A frefco parto i mie’ digiuni armenti. parte 
F. Or dimmi , o Melibeo , dove trovarti 
Il fallo » in cui vergato è il detto enigma? 
M. Il mio Padre Menalca , allorché avvinta 
A duro aratro una novella coppia 
Di bovi giovanetti arava i folchi-, 
Squarciando il fen d’incolti vato campo, 
Scoprì tra dure zolle avvolto un Saffo 
t Di caratteri incifo : arreda l’opra , 
Ecuriofo con ferrata mazza 
Smove la pietra , e diligente guarda 
Se pur fotto afcondea ricco teforo. 

Ma null’altro fcorgendo, prende ilfalfo, 
E dell’immonde glebe il purga, e legge 
Quelle , che qui tu vedi ofcure note. 

» Tempo verrà, che per alta virtute 
„ Ne i confini di Betle un Re novello 
„ Di Vergin nafcerà: ma puro agnello 
,, Col facrificio fuo daràfalute. 

F. Infolubile enigma! E come fìa» 

Che fovra l’ufo di natura, un Parto 
Nàfca di Donna in un Vergine , e Madre ? 
Vidi ben’io che Vergin Pecorella 
Un’agnel partorì, ma’I vidi’n fogno, 

E per fogno il narrai anche aSilvino. 
iW. Prima vedrò dallo fcabrofo faggio 
Stillare il mele , e da caftagno ìrfuto 
Germinar molli fior , dorate arance. 

• jF. Senz’ 


ì. 
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F, Senz’acque il marc, e lenza llelle il Cielo, 
Gli agni a i lupi congiunti in un’ovile, 

E le colombe» e i fer pi in un fol nido 
Prima vedrò, che in Bettelemme nato 
Quell’augufto Fanciul, Germe divino* 

Che in Ifrael dovrà portar corona. ' 
Pure , perchè fovente il Cielo efalta 
-Le valli fovra i monti , e quelli abbalfa ; 
All'ime valli ; e chi dà legge al mondo * 
Tutto può, tuto fa, tutto difpone , 

Eia ben ch’i vada a ricercar d un faggio 
Vecchio Pallore, il qual perito /la 
Degli Oracoli ferirti, e che gli molili 
Quello Saffo, e da lui n’intenda i fenli. j 
F. Saggio coniglio , qui non lungi è fama 
Ch’Érgallo lìa, venerabil Padre 
Pcrfenno, perctade^ ei cieco è d’occhi? ; 
iMa quanto vede men , tanto più feorge 
Con profètico lume i più riporti 
Abifh del futuro : a lubmio fogno 
Io narrerò j e tu l’Enigma. AL andiamo i 1 

SCENA TERZA 4 

Stivino y e Floro. 

| 

S. "Y J Enga la fcabbia, il fafeino, 

V La febbre lenta, il rantolo 
A’ Partorì , alle pecore. - H 

F. Ci mancava il rovello , e la faetta 
Per far la filza, e per finirla netta- j 

Che parlare è cotefto - 
Tanro Ipropofitato? 

S. Non | 
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S. Non parti meftferaceuj, '** 

Il noftroudi pallore ?, 

Non ft'può fastidi meno , 

Di non dare ne’ lumi a catte Pere. 

F. I mi credeache foffi. 

Una pallidi mele , 

Ma ti trovo, che Tei borfa di lìgie . 

Ch^hai tu Silvia, forfè è.cafcato il mondo* 
Qualche lupo, qualch’orfo- 
T ha dato qualche morivo pur gli armenti, 
T ha rotati ? perche tanti lamenti? 

5 - Mi lagno che’l mio gregge^ 

Fuor dell’ovil fcappato . 

Mi pare fpiritato.. 

Senza carpirne pur fHo d’erbetu 
Bela, falta , corvetta: 

Cozza il montonxol capro 5 
Col’cau pugna il torello j 
S’arrampica pe^ balzi ogni cavrctta a 
Fifa 1 bronchi della fratta. 

La pecora s’appiatta.: 

Ondio me.0tre m’appi»IÌo> 

■ ' ipìr ° 31,0 ^piglio. 

Grido, fch.amazzo, e corro a più mon poffó, 

•j E .. , nb ? ° 3 p,e . P lri entr o dun foflo 
F. Ma la fcampaili netta 

V era aquitrino , mota , o. pur belletta ? 

S. Fitto nell acqua infino alle ginocchia 
M impantanai al par d'una ranocchia.. 
Guatare fon lordo, e fradicio . 

Ma difgrazia maggiore 

?L Che / h ^ t0nf ° mi fl ru PP^»ah« lalfo! ^ 

Vna» che al fianco, avea, zucca . devino». 

- D iv.Q, 
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F. O povero Sìlvlno» 

Ch’oggi non può pih bere: 

Egli ha fatto la zuppa nel paniere!. 

Ma fu via ti confola 

4 Che merendando infieme.a molle defco» 
Io ti darò rinfrefco.. 

S. Il rinfrefco l'ho avuto , , 

Fradicio fono ». e pur non ho bevuto « 

F« Su via per confolarti in tale impicci®» 
Afcolta un mio capriccio .. 

Mentre vicini (iamo, 

Alle Calende. liete: 

Del mefe rinafcente- 
Facciamo alla forefla» 

Qualche gioconda fella . 

S. Al tuo penlier m’arrendo : : ^ 

Ma faria d'ogni gioco il più gradito * 

Fare una fcapponata ih un convito « 

F. Di crapuloni è.quefto un rito antico,. 
Loro di feda il giorno è più divoto 
S’empióno ftravizzando il loro Voto, 

S. Meglio dirai con larga bocca il voto*. 
F. Tu capirti ’l concetto . 

Senti mia capricciofa ». 

Nobile invenzion . Fra noi Pallori . 

Un lene fcelga il piu -perito» e chiaro 
Nella virtù, nell’arte > e a quello il nome - 
SI dia di Re fupremoi . 

SV Oibò, pallore un Re ! fei tu già fcemoj 
Ff E che ? parti già nuovo 
Che un paftor dalla greggia . 

Sii menato alla Reggia > • 

Nonai fowien del PaftOrei Davide ? 

Egli; 


Egli dal Ciel fu. desinato all’alto 
Soglio di Pale/tina: e la fua delira 
Cangiò, la. verga paftorale in fcettro» 

In ammanto regai la. fua pelliccia, 

In corte la capanna, il campo in trono# 
La fromba in fpada,ed in corazza il zaino. 
S. Rari fon quelli efempli, e fon vetulli. 
II mondo ora più vecchio , e piùfcaltrito 
Fra le mandre non cerca i.fuoi.Augulli . 
F. Può rinnovar tuttora ( ma 

Quelli sì antichi efempli il grande, il fotn- 
Re delle. ftelle j la cui delira dona 
Anche a’ Servi corona •. 

S. Va tutto bene, o Floro#, 

Ma quel da noi eletto,, 

Un Re farà da gioco.. 

F. Sarà. da gioco, è. vero,. 

Ma pur fovra di noi avrà l’impero* 

Egli potrà a fuo fenno, 

Impor le leggi a noi #, 

E noi ad ogni cenno _ 

De i gialli imperj fuoi,. 

Rendremo onore ,, e omaggio;. , 

S. Ma di latte e formaggio.. 

F. Anche un certo Fanciullo#, 

Se mal non mi fóvvien , chiamato Ciro# 
In Re fu da’ Pallori al gioco eletto 5 
Ma quel nobil trallullo/ 

Prefagio fu,. che forti poi l’effetto# 

S. Ora fon perfuafo . A cafa intanto 
Vo per tormi di. dolfo l’umidore 
Rapprefo, e fe m’afpecci» 

Ora da tc ritorno , 

^ s. F* Tor«. 


F- Torna, ch’ambo n’andremo 
A cercar de i compagni alla foreftfcy, 
I?er invitarli a quella bella fella. 

SCENA Q U A R T Ai 

sAmìnta , . Lidoro , e Fioro 0. 

*^;T 7 Loro, afpetta, ove vai 
F. 1 O cari Amici . 

Ì, Miglior fortuna il Cielo 

Donar non ci potea in quello punto*. 
Che rifcontrarci in Floro. 

*** Per Pappunto . 

Ambiduo ti preghiamo 
Che n’aflifti per giudice a un duello*. 
E. Se di duel trattate, 

Come in vece di fpade- 
I baftòni portate? 

L. Pacifica è la pugna :• 

Di voce e non di mano è la tenzone*. . 
Jl. Giocherà qui la voce , e noi battone-*. 
p. V’inceado, voi che liete 
Nel canto ambi valenti - 
Disfidati vi liete a farne prova, 

Ma dov'èla feommeffa ? 4 
Almeno un paio d’uova*. 

X. A noi della vittoria* 
v La mercè fia Ja gloria . 

Fi. Tanto è gloria , che fumo * 

Mercè del Vincitor voglio che lia* 
Qualcofa di fottanza , almen la mazza. 
« 4 *. lo. per la parte mia». 

Metter 
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Metto Tu quella tazza 
Di bofib» lavorata 
Con vaga maeftria 

^ Per man d'Alcimedonte. Mira come 
Serpeggia al labro intorno 
Una ritorta vite pampinofa.. 

Al di fuori nel tondo, in vaghi giri 
Un'edera la cinge avviticchiata » 

Che di corimbi pallidetti è carca. 

Nel fondo poi di lei vi Ita Scolpito 
Un Satiro fonante una Siringa., 

Ma tu qual don porrai ? 

| Z. Pongo una Aringa • 

F. Tu Lidoro, un'agnel , fe perdi al cantOt 
Darai per tua ragion : ma con tal patto 
Che tutt’e tre deviam goderne a ceua . 
Z. Io della mandra tnia non torrei capo 
Per porlo in pegno: che l’avaro Padre, 
E la cruda matrigna , al giorno chiaro, 
E la fera al tornar , contan la greggia* 
Quegli contan gii agneij quella i cavrettf. 

» Se tu la tazza in pegno , io la fiaschetta 
Porro di duro faggio : non ced’ella 
■ In pregio di lavoro alla tua tazza * 

JF. Date dunque principio alla canora 
Contefa allegramente : affitta Apollo. 

%A* Ma tu prima proponi al cantar noftro 
Degno argomento:e attendi a chi più vale 
Nell'arte delle rime , e della voce* 

F. Attendo : e al vollro canto 
Vaglia per argomento 
La vita del Pallore 
Povero» ma contento, 

D I X.O 
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z. O materia ben grata a noi pallori ! 

F. Tu comincia» Lidoru 
L, » Noi partorì femplicetti 

„ Impariam da’ bianchi agnelli 
» L'Innocenza , e dagli augelli 
„ Dolci verlì e puri affetti . 

„ O vita gioconda , 

», Che, ricca di candor.di pace abbonda! 
%A.» La vita » che abbonda 
„ Di pace, e candor % 

„ E’ vita gioconda» 

„ Delizia del cor. 

„ Vita colma di rifo» 

H Che ’l bofco ci trasforma in paradifo* 
l.n Paradifo è di pace, 

„ La vita che piace 
„ A un’alma innocente « 
w Fra noi non regna inganno • 

„ Quel crudo tiranno, 
s , Che ftrazia la mente ► 

„ Vita Tempre tranquilla 
„ L’inganno a lei non mai veleno iftilla, 
vì.,, Dittili a nettare 
„ Soave ^mbroììa 
„ L’armento a me., 

„ Fugace il rivolo, 

„ Con dolce libilo 
->■ „ Mi bacia il piè : 

,, E l’orticel difpenfa 
„ Cibi noH compri alla mia parca menfaì 
F. Ora in un bel concerto 

Cantate inlieme a paragon del merto. 
d ì)> O felice, chi tra le telve 

i -• . - „ I fuoi 
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t , I fuol giorni palfando và ! 

„ Suol regnar più nelle belve 

» Che nell'uom fede e pietà. 

„ Gioite pur di voftra forte o voi 
; „ Paltorelli innocenti.» 

‘ „ Poveri » ma contenti. 

F. Giudicar non faprei a qual di duo 
Più fi deggia in cantar la prima palma i 
Onde a Sentenziar con giudo accerto, 
Parmi eguale il valore, eguale il merto. 
Ma confidate pur , che a’ vollri carmi 
Più nobil guiderdone il Ciel deltina , 

A celebrar dell’anno ornai novello 
'Con applaufo fedivo 
II primo dì Votivo , 

"Voces’è fparfa, che fra noi cuftodi 
Degli Ovili Betlei uno trafcelto 
•Sia, da regnar come tra i fior la rofa,- 
E fra le Stelle il Sol, tra’ .fiumi il mare. 
Z. Ofcuro è 'I tuo parlare » 

%/i. Chiaro palefa a noi qual fia cotefta , 
y Che tu ci annunzj , anniverfaria fella ; 
F. Ve la dirò, un Paftore- 
Fra noi dovrà portar fcettro e polfanza# 
E di Re fodener vece, e fembianza. 

Z. Un Paftor facto Re ? Via pelliccione 
Forfè io ti cambierò predo in roboue.. 

Ma ’l regno di tal Re dove farà? s 
Forfè nel Canada? o per fortuna 
i Ne’ campi immaginali della Luna?; 

L, Se farò io tal Re immaginario, *' 

Vo’far più d’un lunario. 

F. Meraviglia non fia, s’ambo» che fiete - 
. ^ D4 Can- 


sa 

Cantor d'mgegno ‘acuto • 
iLa mettiate in canzone , in (ìli liuto* 
Ma pretto , credo, il tempo 
Chiarirà ciò che ho detto, 

E un Re vedrete in fra i pallori eletto. 
Ma ecco, ecco Silvia, bene informato, 

S CENA QJJ I N T A 

Stivino , e fuddtftì* 

tf.T^Loro, fia’I bentrovato 

1* Con cotefta tua cara compagnia» 

F. Ben tornato Silvino . 

S. Ora *fon fenza impacci-. 

Aitar ti pors'fo 
A preparar la difegnata fetta . 

F. Ecco qui due Pallori, 

Ambi , come c’è noto ; 

Nel dolce poetar molto eruditi» 

E di cantar periti. 

S» Io ben fo, ch’ambeduo 
De* bofchi fon due Sirenette 5 ma»» 

A dir con libertà , 

Non è virtù da Re pallore il canto . 

Fra volanti canori 

Ognuu cede la palma ali’Uttgnolo # 

Ma non il principato . 

^"^Quefto all’Aquila è dato , 

Perche di nobiltà-, di forze e volo 
OgnkPennuro eccede , 

Di Regina però tien vanto , e fede, 

Z, Ma qual virente è quella 

Che 
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Che merto ha di regnar fra noi pallori? 
Se robuftezza vale, io fon robiiftoi 
Talché fe lancio un faffo. 

Con la mia /caglia , un dardo 
E’ pigro a fuo confronto, è pigro II vento* 
Son per farne la prova : ecco la fcagliar 
Eccola ancor d un fa/fo caricata « 

Or la giro , e la fcarco . 

*A. Ferma , ferma ' 

Che fe robnfto tu, robufto anch'io « 

F. Par che voi non cediate 
Al Pa/torel di Je/Te in robufcezza * 

Che i Leoni sbranava, 

E gli Orli fmafcellava , come tanti 
Conigli , o Cavr ioletti* o Agnei di lattei 
Non lo però, fe voi vergendo un lupo, 
Venir feroce contro al vofrro armento , 
Moftrerefce l’ardir , ch’ora mostrate . 

Io credo che amendue al folo udirlo 
Da lungi urlare , a rompicollo in fuga 
Vi darefte repente 
P ree ipi t e vo 1 i /lime vo I mente • 

S, Forza non fu di braccia, arte di fionda# 
Che fe fai ire al Regno d'Ifraello 
L'Efcateo Paftoreilo ; 

Ma fu virtù canuta in biondo crine, 

E Dio, che fin delcùor penetra il fondo» 
Poiché faggio lo yide , e fenza orgoglio» 
L’alzò dal- bofeo al foglio . 

. 4. Dunque chi mai fra quanti 
Sono Pafror fra quefee piagge, puote 
Per virtù, per valore ambire il Regno? * 
Io tnen protetto indegno « . . 

P i li 1°, 
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I. lo, per quanto conofco, 

Uon cambierei la libertà del bofco 
Coll'impero Latino: 

Quand’ho io pane e cacio, e la pelliccia, 
Ogni altra cofa m'imbarazza, e impiccia . 

5*.,» L’ambizione è un baco (zanna. 

i, Che ’1 cuor di chi raccoglie e rode e az- 

„ O dolce libertà della capanna! 

I 7 . Ti penfi tu Silvino 

Che’ì Re, qual’io propongo 
Ter gioco paltoni* abbia a regnare 
Lungi dalla Capanna ? 

Jl Re , che noi faremo -, 

Regnar fra noi dovrà non altrimenti 
Che un guardian d’armenti. 

J II fuo carco farà d’invigilare 
Alla pace di tutti, al ben comune. 
Onde fe mai fra noi 
Inforgerà piato 
Star dovremo al fuo detto ; 

Ballando per ragione : il Re l’ha detto . 

$• E. qual divifa , io fegno 
Diftinguerà fra gli altri 
II Faftor fatto Re ? - 


In campagna la porpora non c'è . 

R. Chi farà fatto Re , dovrà per fregio 
Del fuo carico Regio 
Portar fovra il cappello 
Un berretto alla fcocca , 

Con naftro fcarnatino, ò di ponzò* 
E di pelliccia in vece 
Camiciuola veftir, ma fcarlattata . 
Pai collo foyra il petto per collana 


Pen- 


I 

I 
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Pendere gli dovrà filza di grotte 
Coccole coralline di ginepro» 

E dentro alla capanna 
Di ciriegio, ò di noce aver la fcranna . 
S. Non fi perda piu tempo : 

A ritrovar n’andiamo 

Noftri compagni, e confuciani con loro 

Del Re nollro elettivo. L. Andiamo Floro. 

SCENA SESTA 

* 

'Fileno » e detti, 

F. TJ Aftor , non tanta fretta , nna parola.’ 
S . Jl Torni forfè , o Fileno 
Con alcun’altro fogno? adefio ho tempo 
D’udirti a piu bell’agio 
Ch’ho Iafciata la mandra 
In guardia di Menalca, e della Sandra.’ 
F. Miftero fu, non fogno 
Quello che già contai, caro Silvino. 

F. A noi pure, o Fileno, 

Spiega l’alto millero? 

Anch io un mìo penfiero 
Pofcia ti fcoprirò, che vien dal Cielo* 
F. Volentieri lo fv ciò. 

Nella tTifcorfa notte 
Già vicina Paurora, 

Madre de’ fogni più fereni e lieti , 

Mi parve di veder nella mia greggia 
Nato dal Cen d’agnella pura un vago 
Agnello , cui fplendea nel bianco crine 
LU corna in vece una corona d’oro , À 
;j r P 6 Agile 
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Agne e 'caprette a lui* 

Quafi a novello Re porgean tributi 
D’inchini » e di faluci. 

In mille partì e mille 
Ondeggiava penfofo il mio penfiero? 
Che qualch’ombra di vero 
Ibli Fembrava mirar nel fogno afcofa. 

Con mente sì dubbiofa 
Dal cicco Ergafto andai 
Segretario del Cielo t allupartele 
Feci mio fogno : ed egli., 

Figlio, mi dilfe , o figlio, 

Alto prefagio è quelto, 

Che tu qual fogno mi riveli, -ed io 
Sotto I’ofcuro velo 
Del coronato Agnello 
JEfpreffo veggio quel divìn Meflìa>» 

Di cui fcriffe Ifaia , 

Che nafcerà da Verginella intatta: 

E’1 foo Parto divino inufitato , 

Qual mite Agnello femplicetto , e puro , 
In Jfraello regnerà, ma. il regno 
Sarà guerniro di giullizia e .pace « 
Quelt'Oracol -verace 
Tient'impreflo nel cuore : e folo efclama» 
Quàdo vedi,o careggi un qualche Agnello: 
Quanto farà di te l’altro più bello! 

F - A che cercar, Silvino , 

Alt-ro Refra di noi ? Filen, Fileno 
Sia per orajl Re noftro. 

S* Sì sì , fe nel tno gregge il Cielo adomfora 
Del vero Agnello un'ombra , 

Caro Fikn, chi non ifcorge rn re 

jL’oiU'* 
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L’ombra del noftro Re ? 

F. lo non fo di che Re vi favelliate • 

Z. Tu, noftro Re Fileno* 

Le mandre reggerai , 

E a te di voti avrai tutt’i pallori. 

F. O <juefto sì ch’è vero fogno : ò pUrfl 
Io vt pa-jo fanciullo 
Da venire uccellato per traftiillo? 

F. Accordo di creare un Re novello 
S’è fatto * € tu fei quello* 

F. Rinunzio tale onore. 

F/* Tanto più dell’onor degno fe’tu# 
Quanto lo fuggi ,più . Vjnne Udori 
Di lauro ad intrecciar nobil ghirlanda-. 

E tu gli appretta, o Aminta. 

Verga da Re per la fu a delira . 

Z. I vado . 

%A. E vado anch’io . partono, 

F. Fermate , ch’ambo in damo 

Lo feettro c la corona appretterete* 

Che la coftanza mia non vincerete* 

S. Coftanza nò, farà caparbetia. 

Fi. Che cofa ella fìtta* 

Accettar non vogl’io cotefto onore : 

Che volt r a e non del Cielo è volontà* 
F. S’Ergafto , il Padre fanto» lo dirà. 
L’accetterai poi tu? 

Fi. Chi fa , chi fa ? 

Non ne parliamo piu. 

F. Andiamo , andiam da Ergatto 
Per dar fine al contratto. 

SCE-i 


SCENA SETTIMA 
MelìbeOi e i fuddctti „ 


ìé 


bl. TX Ove , dove o Partorì 
. mJ Sì frettolofo il piè? 

F. Tardi tu vieni , abbiamo fatto un Re , 

Che Re, che Re ? Voi non fapete, come 
Nella noflra Città di Bectelemme 
Per ordine del Prelìde Cirino 
Ogni famiglia paga ai Re latino 
Un non fo qual tributo ? 

Or fe mai per fortuna t 

Si venilfe a fpiar che voi Partorì 
Vi liete un Re creato# 

Porrebbe in gelofia il Prendente# 

Con gran periglio poi 
D’effer fatti prigioni ancora voi. 

F. Io difciolgo il contratto : 

Sol per gioco da noi quel Re fu fatto, 
jtf. O da fenno ò da gioco. 

Non bifogna fcherzare in quelle cofe» 

Le fon troppo gelofe . 

S. Floro io non confcnto alla tua fella, 

' Che per gioco non vo’ perder la tefta . 

Fi. La regia dignità, 

Che voi olfrirte a me , 

Io me ne proteftai, 

Teftimon liete voi , fe ricufai . 

Or Mellbeo, mi conta, 1 ‘ . ■. 

Ciò che t’ha rivelato Ergafto il Cieco, 

Che fpìa con luce interna i fommi arcani» 

Nel punto dell’Jiniema . 

r : ‘ EgH 
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Egli fu quel che dichiarommi il fogno • 
Sogno non già , ma vifion celefte » 

M, Egli fu quei, che mi chiarì l’Enigma » 
Enigma nò, ma profezia, che giuflo 
Col tuo fogno s’accorda , e ci predice 
Di provvidenza eterna 
Un configlio, un miftero, a noi felice 4 
F. Deh Melibeo, tu pria 
Del falfo leggi a noi l’incife note • 

M. «Tempo verrà, che per alta virtute 
» Nei confini di Betle un Re novello 
„ Di Vergin nafeerà, ma puro agnello 
» Col Sacrificio fuo daràfalute^ 
Queft’Oracol divino 
Così mi fu fvelato 
Dal Pallore indovino « 

Un dì verrà, mi dilfe, 

Quando il gran Dio d’Àbramo# 
DIfacco, e di Giacobbe 
Adempierà ciò che promife a’ noftri 
Antichi Padri, d’inviar dall’alte 
Sfere del Ciel beato un Re novello 
Di progenie divina j e fra di noi# 

Prefa gonna mortale in callo feno. 

Di Donzellerà Ebrea, farà Soggiorno 2 
Fi O quanto ben col fogno mio s’accorda 
, Quefl’oracol famofo , e fortunato! 
hi. Come d’onor fono le viti agli olmi > 

E a’ culti campi le dorate fpighe# 

Tale a tutto Ifrael farà il .Natale 
Del Re Meffia divino. 

F • E qual Cittade, o Dio ! della Giudea 
Sarà crafcelta a dargli fafee e cuna? 

* hi. Lì 



*% , 
M La lioflra Bettelemmé J 

i 7 . O gran fortuna ! 

Fi* O Città grata al Cielo ! o giorni d’oro! 

M. Allora puro latte correranno 
I rivi > e gli alti abeti , c i faggi annofi 
Pregni d’ambrofia Pilleranno mele; 

Eterno, allora eterno 

Aprile ingemmerà di fiori il campo , 

Quell'età si beata 

Che d'oro fi chiamava, rifiorendo 

Tornerà più gioconda ; e fplenderanno 

Giorni di pace, d’innocenza, e gioja. 

S, Felici quei Paftor, che avranno, forte J 
Di sì bella ftagion vedere il corfo ! 

JW. Effi di gioja colmi , e meraviglia 
Scherzar vedranno coll’agnello il lupo , 
Coll’orfo il cane, e col leone il toro, 
fregne Tempre di latte avran le mamme 
E di lana d’argento onufto il dorfo 
le pecore, e le capre (e ciò che vince 
Ogni altra forte) il Re medefmo (o dolce 
Forza d’amor !) farà Pallore , e Agnello, i 
Prence, e compagno a’ Pallorelli tutti . 

Più dire ancovolea, ma un largo pianto, 
Ch’era tenera vena di dolcezza , 

Gli ruppe in mezzo al corfo la favella , 
Movendo a lacrimare anco i mie’ lumi , 

Per lo gioir , che m’inondava il cuore . 

F. E tu del tempo, in cui verria cotelio 
Di tante nuove meraviglie autore , 

Al vecchio dimandafti? O cento volte 
Felice chi vedrà giorni si lieti 1 
HI 11 Vecchio nc richiefi ; ed egli : O figlio, 

li 
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Il Cielo a me non ha {coperto il tempo 
Ch’ei fi riferba un tal fecreto in petto p 
Nè confidar lo vuole a mente umana# 

F. Dallo llupor la mente mia fofpefa 
Fin’ora è {lata adendo tali , e tante 
Venture meraviglie 1 Or Melibeo 
Curiofo farei d’intender l’altro 
Oracolo, che accennaci fa fio , dove 
O Sibilla-, à Profeta ha fcritto , come 
Il Re, che nafcerà qual puro Agnello# 
Col Sacrificio fuo darà falute . 

M. Ahro dir non mi volle , o.pur nolfeppq 
11 cieco Ergaflo. Intanto 
O Pallori ceffate 

Dal penfier di trafiulli , e ricordate 
Spellò frà voi sì memorande cofe . 
D’altro Re non vi caglia , 

. Che di quello dal Ciel pronte fio a no li 
Or gite pur contenti 
A riveder gli armenti : anch'io meu vad# 
iVer la capanna mia con lento pafib 
Per depor quello Caffo . 

S CENA OTTAVA 


%Amìntai e fudduti. 

Ompagni , ecco Io fcettKo (ga, 
. V^Degno del Re novelloregli è una ver» 
Che per tradizion della mia Nonna 
Fu già di quel Pallore, 

Che fu Re, fu Profeta , e fn Cantore - 
Il pcnfi^r di creare il Re fu burla : 

E tu 
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E tu te la beeftj 
.Aminta fempliciotto, 

Per non dirti merlotto? 

*A. Adunque, i Cerbero quella bacchetta 
Per dono a un’altro Re : io per la via 
Incontrato mi fono in gente armata» 
Ch’andava buccinando ira .di sè 
D’un certo Re novello : 

F. Oimè, oimè! 

Sarà forfè la guardia del Romano * * 
Prefidente Cirino, 

Qua mandata a rifcuotere il tributo * 

S. Forfè avrà rifaputo il nolìro accordo : 

0 poveretti noi! 

Io temo che l'armata Compagnia 
Prigion nella Soria non ci conduca. 

1 vado a rimpiattarmi in qualche buca./wrj 

F. E io dentro al pàgliajo • patte . 

i/l. E io fra un ginepraio . parte ^ 

Fi. Per me non ho paura , 

Che l'Innocenza irfia ben m’afficura.pflrtt. 
M. O che pazzo timore ! 

- Ma il cuore a me predice 
Qiorno di libertà, giorno felice * 


fin e M'yittQ Triwo ; 




AT- 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA 

Ergalìo cieco , Tfj/ò , ed Eco . 
i 1 . X7 Ifo i va piano, e bada 
JlN. Che’l mio piè non inciampi*' 
Dimmi fon quelli i campi 
Del Paftor Melibeo? 

2SC. Sì per l'appunto . 

E. Or , Nifo, alza la voce# 

E grida sì , che Melibeo ti ferie* 

Se qtiinci'ntorno folfe « 

7^. O Melibeo * 

. . _ libeo. 

3^. Babbo ho da dir Libeo? 

E. Nò: Melibeo v. -> . 

Dunque io gridava bene* 

O Melibec % 

v ' T-ibc» 

O quella sì eh* è bella : fc yolete , 

Ch’i dica Melibeo, 

Perchè mi correggete # 

E mi dite Libeo ? 

E. Che Libeo , pazzerello i 

"H: Cambierò nome, e chiamerò Lieo* 

E, Lieo , no , che quello 
E’ nome d’un tal Nume 
Gentilefco, profano: 

Nume non già divino, 

Ma Nume tutelar d’cbreZZi, e vino. 
Torna a chiama; 3S 

■ ft O, 


•hi. O Métibeo* 

v beoi 

3NT. Babbo, beete eh? 

Ma la fiafca dnv’è? 

JE. Che fiafca, o frafca? 

Perchè a me dunque rifpondete* beo? 
£. Nè beo, nè LLbeo c*ho io. rifpofto « 
Dunque ho fatto un'arrofto . 

Che diafcol farà ? qualche Pallore 
forfè qui afcofo mi corbella . 

£. O Nifo 

fa còsi* non chiamar più Melibeos. 
Chiama il Paftor Fileno , o pur Silvinoi 
Ma lo chiama ben fodo. 

JyJ. O .Fileno , Silyino * 

Chiamar non yi jrofs’io più fodo - 

Odo 

3^. Ma fe m’odi., vien -qua 5 H vino. 

vino 

K Pria mi nfpofe Melibeo, beo. 

Or mi rifponde anche Silvino, vino .. 
Andiamo pur con tal biiticcio avanti . 
Chiunque mi rifpondi sbevazzando 
Torrefti un bifcottino {to ? 

Per cioncar meglio il vino, òun bel bifcot- 

cotto . 

W» Buon ptò vi faccia fc voi cotto fete. 

. o fete . 

*N. Ai fete ? e pur cotto fe’ tu: 

fe* tu. 

7^. Cotto non già , tu fette volte cotto. 

otto • 


2^, Meglio per diaci; adunque 



i 


ì 

: 
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Blfogno hai di dormir per tutto un’anno i 

No. 

ì£. Come no, fe qual monna 
Cotta cinguetti tu» non. altrimenti? 

menti» 

Io non menrifrn nò, nja tu sfarfalli . 

fallii 

2^. Non fallo » ch’ai mio capo- 
Non è.fàlito il fumo di cantina, 

tìna. 

2{. Delle tiiia e cantina il fumo, ò’I molto 
Ora ti fa parlar tanti ftrambotti . 

botti 

K- Botti', cantina, e tina 

Non fon parole d’uomo, ch’e parlando 
Farnetichi a fantà» c anfani a.fecco? 

Ecco 

K Ecco che? turni fai' 

Beendo Ia.fcilecca?: 

lecca 

2 C- A can, come fé’ tu* che lecca cenere. 
Non gli fidar farina: e io per certo. 

A te non fiderei quelle ciambelle, 

belle. 

ffj E le fon belle affé, 

Ma le fono per me: guà fefon groffe 

rofica 

n- Ròffé nò, rolalate, 

Fatte dr burro , e d’Uova\. 

_ ■ ■ O va, o va 

2%, O va pur tu in malora 
A» cercarti rinfrefco?, 

EfCQ. 

Z Elei 
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Efci briaco sì dalla tua grotta.’ - 

otta. 

K .Cappira! non vorrei n’ufcilfe fpirto 
Da farmi fpirirar per la paura. 

Io fentp un buzzichìo fra quelle frafehe. 
La farà più ficura 
Hon impacciarli. Babbo 
Nè Melibeo, nè Silvio rifponde. 

Sol fraftaglia, cinguettai e le mie voci 
Cincifclnate mi rende un non fo chi 
Che s'uomo , ò beitia fi a , io non lo fo 
Ma fe pure uomo egli è » 

Ha prefo l'or fa affé . 

£• Si vede ben , che fei bamboccio» o Nifo* 
La voce che rifponde in tronchi accenti 
Altro certo non è che la tua voce , * 
Che rintrona in qualch’antro,e ti rimanda 
Mozze le tue parole ? e d’Eco ha nome. 
Andianne ornai altrove. 

2^. Me' Pa' » me’ Fa’ afpettate : 
leco viene un pallore. 

Ma non. è Melibeo, non è Silvino • 

Io per me noi conofco. 

Ha un vifo torbo, e fofeo . 

S. Dì, che s’accolli a me . 


SCENA SECONDA 
Mendica muto , e [uddet ti. 


«p 


... — — . (parla borbottando Z 
Aftor venite quae » 

Vi domanda me Pae . 

H 


l 
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2^.. Ma coftui non favella: 

Solo fa certi getti colle mani» 

Che mi fembra lunatico, 

* Ovvero uomo falvacico 
Forfè l'Eco farà», 

Che dianzi parlava • 

Con* tanta fobrietav 
E. Paftor». vedi ch’i fono* 

* Cieco », fe vuoi però , ch’io ti diftingtia 
Non parlar colle man», ma colla lingua 

K- E non rifponde nulla» e non s’accofta* 
£. Apre almeno la bocca?' 

Sibben». ma non favella: 

Solo con fuon confufo 
Pare un bucel »,che mugola g. 

Stride come carucola; 

Pare un carro'Che: cigola;: 

Un canino,. che gagnola: (j a: ' 

Quando è percoffo , e contro il fatto abba- 
Se pur. non è chi ci vuol darla baja* 

E. Nifo»,con cortefia’ 

L’invita ad accoftarfi’.. 

Sapete come ha nome? 

£.S’egli è un paftor, ch’è muto, egli èMenalca. 

Su Ménalca venite 
Forfè vi peritate». 

Che. vedete il mio Babbo col battone? 

11 poverino è cieco . 

Su via venite meco . . 

Ma egli fitto fta , come un pedale» . 

E. Trattalo con creanza, 

2^. E’ uno iti yale , 
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K Venga Volignoria : 

J-afci le cirimonie* 

Diteci una parola. 

Porle il filetto avete » o’I fcilmgtiagnolo» 
O villo avete il lupo. nel rigagnolo? 
Babbo parnji che — ma. 

Sordo e muto è collui » fe npn; è pazzo « 
B. Ignorante ragazzo 
.Non ti meravigliar» che s’egli è Tordo» 
Anche muto farà : chi Tordo nafte 
Suol portar dalle fafte 
La mutolezza ancor : Tono gemelle 
^Ambo quelle feiagure o pur Toreile «. 

Eccolo alla buon’o/a », ecco venuto 
Innanzi a, voi il muto. 

B • O povera Menalca .. 

Ei colle mani, al petto e’I capo chino 
forbotta un non fo che . 

B., Sarà quello un Taluto fatto a. me. 

M. — \ — . 

2S£. Alza le mani, e gli occhi in verTo.il Cielo. 
B* Della Tua mutolezza 
Egli Chiede pietà. 

K O che , domin , Tarai 
Babbo voi noi vedete 
Nè parlar lo Tentitc» e l’intendete? 

£• Con Tua lingua impedirà 
Pur fa chiedere aita , e del Tuo cuore 
E* voce il Tuo dolore * — 
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3^. Babbo, v’ha fatto aderto un baciamano* 
E. Or vedi , s’egli è umano . 

Or s’ha picchiato il petto . 

E. Dà fegno d’umiltà, fia benedetto* 

K- Or colla mano e bocca aperta pare * 
Che chieggia da mangiare. 

E. Hai tu qual cofa in calca . 

Ho do* chicche per mia edizione • 

E. Una dagliene tu per carità . 

2v(. Ma quella a lui , farà 
Come una fava in bocca d’un lione, 

E. O che bella ragione I 
3^. Tornagulli non cerca 
Coltui, che fe’l vede Ile , 

Ha certi denti in bocca di moloflb 
Da fgranare anche un'olfo . 

Ma pur , per non parer d’effere un gretto; 
To, apri bocca, e mangiati un confetto* 

E. Che gli ai tu dato a manucare ? fento 
Che tolfe molto , e fputa il poverino. 
^.Perche’! boccon gli ha fatto nodo in gola* 
£• Che nodo? tu gli hai fatta 
Qualche bifchenca, come fai far fpelfo* 
Tu gli delti un confetto, ma di gelfo. 
E. Una gli diedi fola 
Mandorla inzuccherata, 

Che forfè era bacata . 

E. »>Nifo, non lo beffar, ma compatirci 
,, Alle difgrazie altrui , ch’è gran pietate 
» Compatire agli Afflitti • 

E „Que- 
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„ Quelli a Dio fon più cari. 

3> E io ben fo per prova, 

„ ch’a me cerco piu giova 

,, La cecità pe* contemplare il Cielo. 

„ Chi fa.chepiù non giovi anche a Menalca, 
„ A più parlar con Dio, la lingua muta? 
,, Cecità, tnutolezza, ed altre tali 
,, Sciagure , non fon mali , 

„ Comefel crede l’ignorante vulgo* 

„ Il vero male è quello 
„ Ch’a Dio ci fa rubello. 

Ma più non indugiamo 
Da un’altra banda Melibeo mi chiama t 
E «'egli non rifponde , / 

Parcianci . 

2^. Melibeo,, ò Melibeo. 

* SCENA TERZA 
Melibeo t e detti, 

M. Hi mi domanda? 

2\(. Ergaflo il Padre mio . 

M. Qual cofa certo grande 
Muove il cadente vecchio , e cieco fuori 
Del fuo tugurio; donde 
Is’on è folito mai d'ufcire , ò rado . 

Tu fuor di tua capanna, o Padre Ergafto? 
Che novità mi porti? 

Forfè il Cicl t'na fcoperti 
Altri più ignoti arcani ? 

E- Ecci qui ceco altro paftor ? Ben caro 
Avrei ) fe ceco folle anche Fileno . 

M, 
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A/. Qui Fileno non è: ma quinci poco 
Lungi farà con altri compaftori , 

A cui dianzi dichiarai l'enigma 

Nel faflo impreffo , e che fta mane udii» 

Col tuo lume celette , a me fveiato . 

£, Ora mi retta d’accennarti un'altra 
Cofa la più ftupenda, e a noi più cara è 
A4. Io con orecchio ficibondo attendo , 

£. Io ti predilli , come 
Nato faria quel Germe 
Di celefte radice uman divino » 

D’altra età più beata autor novello > 

Ma perchè fpelfo il Ciclo 
Di fila virtù j?refaga 
Sofpcnde il raggio a nottra ciecamente» 
Spiegar non ti fcpp’io precifo il tempo 
Di Natal sì giojofo: or te l'addito. 
Mentre a me d’improvifo 
Me l’ha feoverto il Ciel con quelle voci, 
», Che folo intende e vede. 

„ Chi ferragli occhi e crede. 

£’ nato dunque è nato il Santo Agnello 
Nuovo Re d’Ifraeilo: e ben ne fento 
. A riprova del vero 
Rivelato mi Itero , 

Un non fo che nel cuore. 

Ch’altro non è che tenerezza e amore J 
A4» O £rgafto,Ergafto,e quando mai pofs’io 
Per novella sì lieta offrirti degne 
Grazie? Io ti confetto 
Che fe , quante ia me fono ed offa e fibre 
Foffero tante vite 

Da fpendcxfi a tuo prò, le fpcnderei; 

£ a BvU- 
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Benché farTan tributo # 

Minor di -quello a tua pietà dovuto. 

Ma pur quante pofs’io, grazie ne rendo* 
Colle ginocchia in terra ^ > . 

Abbraccio i piedi tuoi » e mi dichiaro 
Debitor troppo avaro . 

E. Paftor forgi , e ringrazia 
L'alta bontà infinita 
Del Nume eterno , il quale 
Con dettino amorofo 
Di provvidenza ha rifexbato a* nollrì 
Giorni quel Giorno fofpirato tanto 
Dagli Avi noftri a Dio diletti*, e cari . 
Hi. O noftra forte avvencfirofa 1 o giorno 
Mille volte beato ! Oggi vegg’io 
O’ogni fperanza rinverdito il fiore, 

-jr Già di iuftri "fon'io 

Sì carco ornai , che le cadenti membra 

Regger non vaglio, c pure 

Oggi folo m’c cara 

Quella vita sì amara > e folo tanto 

M’c caro quello giorno 

Che quello folo io conto . Oggi, tniafco 

Al uafcer del mio Dio. 

Oggi fol d’efler cieco a me difpiare, 
Perchè veder non pollo 
Giorno il più bel di quanti 
Splenderò in Ciel da che levofiì il Sole « 
2^ Babbo -, anch’io nel mio petto 
D’infolita pietà fe-nco un’affetto. 

Che non intendo : Tento 
Amor nuovo, e contento . 

Et Q figlio# figlio# quello 

Ch’ora 
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Ch’ora t» non intendi, T 
Lo’ntenderai wa poco» 

Allor che gli- occhi tuoi 
(Figlio del Padre tuo più fortunato) 
Veder potranno un Dio Bambin,ch'è nato. 
K_ Ma dov'è nato, o Padre £ 

Forfè in Gerufalemrae ? 

E. Nò, figlio, in Bettelemme». 

Nella nota Città , giufta i divini 
Notati vaticiuj.. 

Non perdiana più colle parole il tempo* 
Io, benché vacillante» e benché cieco 
Là voglio andare.. 

U E ceco 

Voglio venire ancfr’io:ahi quando, quando 
Giungerà l'occhio, ove fofpira il cuore ? 
E. Mi Seguirai fra poco, o Melibeo 
Vanne. a chiamar Silvin > Fileno ed altri 
Pattar,, che incontrerai, 

E con effi a Betlem pofeia verrai. par.Ateh 
Babbo, e’I muta Pallore? 

£• Con noi lafcial venire : e bada bene 
Di fcanfar per le ftrade 
Ogn’intoppo al mio piede , 

E andiamo là pieni d’amore, e fede-. 

W. Andiamo sì, o noftra gran fortuna 
Vedere un Dio Bambin nella fua cuna l 

S C E N A CLU A R T Ai 
Fioro Jolo . 

Quanto pretto , o quanto 
11 mio- falfo timore 
S’è cangiata in veriffimo- contento f 

E 3 Tue- 


Tutta Bettlem rlfuona 
Amor*, letizia, e pace. 

Di Paftori un bel Coro 

Di Betlemme tornato 

Va per la via fcftofo ^ 

Glorificando il Rè Meffia, ch’è nato « 

Folle fu quel timore 

Con cui dianzi Aminta 

Ci perturbò la difegnata feda . 

Temea di prigionia 
' Nel dì» che nafee a noi 
Libertatc» e falute. 

10 per gioco propoli 
Di fare un Re novello « 

Ma ’1 Ciel benigno è quello 

Ch'oggi feconda il miodefioi Cangiando 

11 mio gioco in miftero» 

E un Re ci dona ^ero • 

O noi tutti beati. 

Di Betle abitatori I 
O giorno da notarli 
Co’ be’ raggi del Sole 
Alla futura etadel .i 

Ma dove mi trafporti 
O gioja del mio cuore 
Vado con paffo anelo 
• A vedere il mio Re , che vien dal Cielo • 

SCEKA QJU I N T A 

Ltdoro , e ^ tminta . 

t A"NDio!che duolo in quefta cofcia deftraf 
kJ Ahi» Aminca». fon morto! 

*4 Sulle mie braccia > p mio Lidor» ti reggi* 
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£. Fermar non pollo In terra 
Libero il piè lìniftro: oime che fpalimo! 
vi. Ponti a feder fu quello greppo erbofo, 
E vi prendi rip^fo . 

L. Seggo, ma con qual pena! 
i/t. Dimmi , come feguio 
Il tuo frefco accidente? _ 

£, Pria che tei narri , Aminta; 

Di grazia vedi un pò» fe quello piede 
E* ftravolto , ò slogato . 

Tu mel tira adagino.. 
i/f.Dove ti duol?L.Quì nella noce.utf Or tiro^ 
Ma ti farò dolere. L. Pazienza: 

Tira bel bello .. oi. Tiro. 
gli vie n dietro una / carpa , e cade. 

£. Ohi , ohi, fa pianino . Oimè , ch’hai fatto? 
Sei caduto allo’ndietro? O poveretto! 
Ti fc’ fatto del male ? 

% A. Maladetto nivale.. 

£. Medico mal perito » 

Che per guarir Io zoppo, s’è azzoppito! 
*/t. Aimè, le reni mie! aimè, quell’ anca! 
A me la forza mancà 
Di rizzarmi da me . 

Tu burli , Aminta , ma 
Non burlo io , affé di dina, che 
Sono zoppo davvero ohi, che farà? 

+ 

SCENA SE S T A 
Fileno , Stivino , e detti . 
fi- ^“"XMare, o Terra, o Cielo | 

V*/ O quattro volte, e mille 
Feliciffimo giorno! Oggi fra noi 

E 4 Con* 


Converfa in terrà un Dio 
Sotto d’umano velo. 

O mare , o Terra , o Ciejo ! 

S, O fra quante il mar bagna, e icalda il Sole* 
Al Ciel terra diletta 
Betlemme fortunata, e benedetta! 

F. E voi cari Compagni 
Fate fella , e gioite . 

%A. Ma la cagion ci dite. 

Forfè il timor, che ci turbò la fella % 
Ch’era Hata intimata , 

Svanìo, ò. pure è nata 
Qualch’altra novità è 
J Pi. Ora vi fi dirà. . 

Ma tu perchè , Lidoro » ; 

Metto ti Hai fedendo ? .4 

X. Ecco il frutto, che ho colto ^ 

Da noftra fella infella ; 

Mentr'ioad intrecciare* 

Per ordine di Floro* 

Di lauro, come fai, una corona* 

Per coronar tua fronte , o mio F ileflO* 
Saglio fovra un’alloro , 

Sotto d’un piè mi fi fcofccfe un ramo* 

E giufo caddi in fui terreno a un tratcot 
E nel cadere un piè fi fvolfe * e batto 
Da quella parte manca la perfona» 

. La t’è venut^buona 
Che’l terreno era molle ; 

Che fe cafcavi in fu le dure zolle* 

Tutto petto e mal concio 
. Ne givi a far pe* ceci, e terra e concio. 
X» Ne ringrazio il Signor, che lapercoffa 
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Non m’ha fiacca» Poffà 
Fi. A tempo i vegno a confolarti. Or Tappi. 
Che non c’è d’uopo, nò, d’altra ghirlanda.. 
La fetta concertata 
Da Floro è già di fra erta . 

Altre fette, altro Re, altre corone 
11 Cielo oggi propone a noi Partorì . 
Sapete pur ciò ch’io narrai del fogno», 

£ Meli beo del fatto : 

Ecco venuto il giorno. 

Ch’adempiuti veggiamo i vaticini *. 
Poc’anzi per la viain Melibeo 
C’incontrammo: e mi ditte 
Ebro di-gioja: O amico, mio Fileno» 
Nuova bella deh Tenti: il Re predetto 
Nel tuo Agnel coronato 
Oggi’n Betlemme è nato*. 

X. A Metìbeo chi diede 
Nuova tanto felice? F. Ergatto il cicco* 
X. E ad Ergatto? F. Il Cielo. 

S. Altri pallori ancora 
Fede ne fan più certa . 

X. O bella novità, dolce conforto. 

Del mio* dolore ! O quale 
Il mio cuore a tal nuova 
Sente dolcezza /militata e nova! 

S. Che più fi bada? andiamo 
A far di tanto bene 
I nottri occhi beati. 

Fi. Sol mi fpiace in tal giorno# 

Giorno d’amor, di graziale di. falute*. 

Che tu Lidor con n or 

Venir non potta alla beata terra . ; 

£ S Z.Sfi. 


J l, Se credeffi morire» 

Voglio con voi venire ./ Jt olia 

S. Non t’ arrischiar,, ctie non potrai tu cerco 
Seguir noftro cammino- 
Con fianco addolorato, e con piè zoppo.. 
Z. .Dunque lafciàr voi mi volete amici ? 

S Refterà teco Aminta.. 
fi* Di partire abbiam fretta »• 

Che Melibeo ci.afpetta. partono > 

Lidor fei; veramente rifoluto 
Di far quello viaggio. 

Benché di corta dirada ?: 

Deh qui. rimanti’n pace» , 

E lafcia, ch’io men vada. 

2. Perdere non vogl’io sì bella forte : 

JNe Segua pur. la morte: 

Morte faria gradita. 

Per defiò di veder nata la vita • 
xA. Su via dunque a Betlemme . 

L Andiam,.ma Jemme , lemme.. 

$ C E N A SETTIMA. 

Floro % e Coridone fordo . 

f ; Q E Melibeo tra via 

Non mi dava il ritegno' 

Di quefto Sordo, io certo- 
A queft’òra farei 
All’Albergo beato » - 
Dove anch’Ergafto il Cieco ^ 

S'avviò con un Muto, 

dia con quello Sordo; 

VoV 
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Vo’ pigliarmi , parlando » un po’ di fpalfo • 
Coridone , hai fentita: 

La bella novità,, che in quello giorno 
S è fparfa quinci’ntorno ? 

C . Sono un pò, Tordo, e perciò io non odo » 
Se non parli ben fodo . 

F. Nella paflata notte: 

Sentirti Coridone- 
Suoni, cantile canzone? 

C. Calzoni ? che calzoni. 

Apri un pò più la bocca , ed ifcolpifci 
Più tonde le parole .. 

F. Tonde come le zucche or te le batto : 
Coftui è Tordo, affatto . 

Dico,. fé tu nella paflata notte 
Udirti una celefte Serenata? 

C. Ch’hai detto, o FIòro>che? F.Una frittata. 
Poffarìo », non intende. 

Nè anche paroioni, 

Che fon fefqnipedali . 

Ora gli vo parlare a voce mutai. 

Col moto delle labbra. ---- 
f. Ora t’ho’ntefo bene: 

Hai detto s’è caduta la brinata ? 
Ogn’erba quella mane 
Pareva inzuccherata . 

F. Gnaffe ! or ben la raflìbbia : 

Diflì la Se re na ta. 

C. La s’è arrenata ? chi ? e quando ? e dove? 
F. Arrenato fon’io, che gir non poflo 
Col mio difcorfo avanti > sì che giurto 
Oggi al fordo fo io la Se re na ta. 

Cf Dici che CQfà è nata? 

£ 6 
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F.. O buon per dina « ora e! ha dato deaero! 

Dico che Condono # 

E* un goffo fordacchione* 

C. Cornacchione hai tu dettoti 7 | 

F. Eh » mutiamo concetto . 

Egli è nato il Meffia. 

Vuo’ faper ch’i mi fia? Era una volta 
'La gioja de’ pallori Condono : 

Ma da che m’è caduta 
A tutt'a duo l'orecchie /' 

Non fo fé fredda o fecca fluffione t 
Ognuno mi corbella h 
Ognuno mi zimbella » 

Sicché fra tutti io fola 

Son come la Civetta in fui mazzuolo* 

W, Coftui rifponde a bambera* 

Gli VO’ porre all’orecchio quello corno 
Da cacciatori» c’ho trovato a forte :. 

Così, s’egli è fordaftro^ intenderà . 

Coridon , aBetlem , che l’ora è tarda » 
gh parla all’or eccbto col corno . 

C. Qimè i tu parli a tuono di bombardai 
• Di\ venire a Bedem t.eco m’accordo • 

F. O rimedio efficace per un Tordo I. 

di nuovo gii riparla frc. 

C, Andiam pur diviato, andiamo là* 

Che la Trombetta tua fentir mi fa * 


AT' 
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scena prima 

S’apre la Santa Capanna.* 

Wjft> Ergaflt cicce i e Montica multi 

itn Abbo» veggio fplendore 
£5’ Ufcir vivo» e dorato 
Da tugurio paluftre, 

E di Betlemme a lato 
E. Parmi all’aure più dolci » che refpiro I 
Farmi a un contento nuovo 
Che ’l cor m’inebria , e molce * 

Effer quivi d'apprelfo. 

La gioja dei Pallori» 

La fallite dei cuori. 

Là fammi fcorta, o Nifo.' 

Siamo già fu la foglia: o paradifó J. 

E. Con pjè divoto, o figlio 
Entravi pure» e dimmi 
Quando fiamo davante 
Alla beata Cuna 
Del gloriofo Infante* 

O noftra gran fortuna f 
Ecco il nato Meffia . 

Le ginocchia pieghiamo», 

E proni l’adoriamo • 

K- O come il bel Bambino; 
folgora fu mie* fguardi 

Dal 


III* 


Dal Aio cìglio divinò 

Ridenti occhiate, ed amOTofi dardi ! 

< O felice, che puoi . . 

' Mirare il novo Sol degli occhi tuoi ! 

•W. Babbo, il Bambinai mira, ' t 

E mirando fefteggia , e poi fofpira . 
jE. Mi riguarda il Bambino? O me beato! 
Deh perchè non pofs’io 
Vedere il nato. Iddio, 

Il pargoletto Amore » 
la vita del mio cuore f 
Occhi miei deh v’aprite . # 

Per un momento dolo, e poi lpante* 

Dio Bambino ». che liete . 

Nuov^i luce del mohdo, 
r Paté pago il delio 

Del cicco padre mio « . , 

Per tiri. momento almeno • • 

Dategli a vagheggiare 
Pupiliette si care , 

Vi lo tanto fereao. . ^ i 

X. O grazia! o meraviglia! , 

La cecità è fparita . . 

Veggio » o che veggio ? o Dio ! 

Il fonte della luce, e della vita: ,, 

Veggio il Salvator mio • d . * 
Umilmente t’adoro 
Incarnato mio Sole , 

Preziofo teforo , 

Divina e umana Prole * 

Tu che donarti agli occhi miei la luce , 
Deh col tuo raggio, e foco 
Illuftra e (calda un poco 

Qae- 
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«^ueftó mio cicco» éd agghiacciato cuoreiì 
Acciò» re rimirando, arda d’amore . 

17 . Babbo, vedete me? E. Ti veggio, o figlio.’ 
E’1 vederti m’c caro. 

Non perchè fei di me ritratto e pegno# 
Qnal d'ogni padre è’1 figlio * . (to. 

Ma perche, mentre un Dio Bambin s’è fat» 
Di lui vagheggio in te vago ritratto* 
Ménalca col capo in terra * 

K Bambin, che de' bambini 
Prendefte forma, udite 
D'un bambin, che vi prega il voto umile: 

' Se Voi tutto genti!© 

Vi degnafte avvivar del Padre mio 
Le fpente luci , vi degnate ancora 
( E lia di doppia grazia un bel tributo) 
Sciorre la lingua, e far parlare un muto. 
Mirate, ch’ei vi parla' 

Con gli atti offequiofi, e fol gemendo 
Pietofamente il fuo bifogno efprime. 

M; Il divin Verbo infante 
Ecco, ecco che fpezza' 

Della mia mutolezza il duro laccio ? 

O Bambin graziofo , « 

Ah perchè non pofs’lò morirti ’n braccio# 
Per compcnfo amorofo ? 

Accetta almen fu la mia lingua imprelfo 
Pel cuore il dono, e nel mio cuor me ttelfo. , 
2?. r Acciocché meglio fia 
Nota la meraviglia- 
Di tua fciolta favella , • 

Provati ancor fe la puoi far canora ; 

„ Pd al Bambino Tanto • 

Reti* 
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Rendi la voce iti cinto: 

U i O giorno avventurofo 
Di prodigi » e d’amore, 
Ch’oggi ’l nato Signore 
A Betlemme portò ! 
ConfelTa il Cieco, il Muto, 
Ch’oggi ’o terra è. venuto 
Il nuovo Sol dal Cielo s 
E avvolto in mortai v$Io 
Chi le Stelle creò* 

!a Deh potefs'io cantando 
Annunciar per tutto 
Ch’e nato un dolce frutto 
Da un fiore verginal ! 

Chi vuole un fegno chiaro 
Di prodigio sì raro, 

Oda un Muto parlare , 

E parlando cantare 
Di sì lieto Natal . 

B Su via con fanti affetti 
• Ogni lingua , ogni cuore 
Ami , e Iodi ’l Signore ^ 
Che un tanto Ben ci diè* 
Non fia cuore Ferino, 

Che non ami un Bambino, 
Che nel Ciel pria tonante» 
Oggi nudo, ed infante 
Dei cuor s’è fatto Re . ^ 

4 Quell'amor, che tH brami 
l)a quefto duro petto, 
Bambino amorofetto, 

Io per mercè ti dò. 

Dii tuo amor fia diftrutto 


H 




rrì 

Quello cbòt tétto tutto : 

Che farà mia fortuna 
Se innanzi a quella Cun* 

D'amore iomorirò. 

SCENA SEC Q N D A 

Udori zoppo i; viminta* e detti* 

p«» Aminta * odi canto, 

V^/Che dall'Albergo a noi vicin rifuona? 
%A, Affretta il paffo , le lo puoi , Lidoro. 
X. O Dio 1 con qual dolor qua mi conduffi! 
Ma ora al piede addolorato», elaflo 
Par che torni *1 vigore ». 

E fi rinfranchi il palfo. 

Io veggio là Pallori* 

Feftofi ufcir della Spelonca. O incontro 
A noi ben fortunato!? 

Babbo, f* nuova luce agli occhiavetc 
Ecca la due pafior, voi gli vedete ? 

*•10 ben gli veggio, o figlio, 

Ch ora nel ciglio mi rifplendè villa* 
Aquilina, e lincèa, 

” Cjò che produce il Cielfovra natura 
w « fempre più perfetto . 3^. Inverfo quelli 
Andiamo; uno è Lidoro, e l'altro è Aminw.: 
*• O qual deftin felice 
Qua vi fcorfe , o Partorì ? 

M. Amici ,. O qual vi mena a quella fama 
Spelouchetta facrata 
Dolce iftinto amorofo ? 

^ Che nuove meraviglie! 


«le 


Ergalo è quegli annofo ! 

Quelli è Menalca il muto! 

L'un ch'era cieco, or vede? 

L'altro, che muto, or parla? 

Z* Ed è pur vero? ed io per lo rtupore 
Di tai prodigj ancor non fon di faffo? 
Ma s’oggi '1 Muto parla* e vede il Cieco» 
Concepisco Speranza 
Ch’abbia a correre il Zoppo. 

I. Entrate pure, entrate 
Nell’albergo beato / 

Dove rifiede il Santo 
Mefiìa miracolofo. Entri chi vuole 
iVeder fra l’ombre il Sole • . 

entrano, e inginocchiati adorano ili 
filemjo il Santo Bambino » 

* - S CENA TERZA 

'■ìAel'tbeo , Stivino , e Fileno con Agnello 
in collo coronato di fiori. 

(l’ormc 

A Ppc°a è giunto il piede- a Stampar 
Sulbejto terreno 
Di quelle piagge fante » 

Che torto nel mio cuore un bel Sereno 
ID’improvifa letizia c forco . O come 
Sotto Ciel così amico 
i’rovo non più Sentita 
- Aura tranquillatricc 
Ed aura beatrice/ 

Fi. E tu vago Agnellino 
Caro mi Sei , perchè m’additi quello 

Nato 



Vf 

Nato Agnello divinò 

Nuovo Re d’Ifraello - 

Perche lui vidi in fogno 

Di luce coronato 

A lui però di fiori 'nghirlandàtfl 

Ora tt porto: e fia 

Ch’egli in te vagheggiando 

Di fua beltà così leggiadra imago# 

S’innamori di sè l’Agnel più vago. 

S. Ecco ad onta del' verno# 

Che la terra fiorita 

Apre ai campi odorati il ricco fcno: 

E qui par ch'ogni fiore» ogni erba , c fido 
Dica con lingua amante (te . 

Qui fpunta il fior del Cielo, il nato Infan» 

Fi- Ben m'accorgo , Agnellino 
Al tripudio , che fai , che ancor tu fent» 
Dell’ Agnello di Dio la vicinanza , 

Ecco aperta la llanza 
Del Meffia, che cerchiamo. 

Entriamo lieti, entriamo. . 

•JM. Fermati, che di là n’efcon pallori 
Son Lidoro , ed Aminta . 

F. Lidoro il zoppo ? oh come 
A noi precorfe all'adorata grotta f 

S CENA QJJ ARIA 
Lidoro » minta , e detti* ... 

£. F"\Che fortuna mia, canti f 

K^J Che zoppo non fon piùf 

io Tasllo CQaio dsiao. 

Ca« 
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Gagliardo come tauro 
Vo' correr fu e giù. 

O che fortuna mia 
Che. zoppo non fon più 
%A. Grazie al Bambino Infante 

Da cui venne vigore alle tue piànte.' 

HA. Grande allegria, o Amici, 

Che bella novità da quello fpeco? 

Z. Una bella n’arreco: 

JLà mi condufii zoppiconi : giunto 
Pofcia innanzi al Meflìa , piccolo Dio 
Ogni duolo fvanio . 

F- Se correre, ò falcare io non ti vedo 
Lidoro, non ti credo* 

Z. Non credi ? Io ch’era zoppo » 

Or corro di galoppo. 

Ne volete la prova ? or falto , e balia 
Come cervo , ò cavallo . 
levatevi di qui, fatemi largo» 

Che vi vo* far veder due cayriole 
Sì munite, »ì prette, 

Che un ballarin non le faria più Ic&eMfa 
U Batta non più fiancarti : 

Al certo è un gran miracolo 
Dell’aureo nuovo fecolo . 

Z- Un zoppo raddrizzato 
£' un fegno chiaro del Meflìa, ch'è Ditto,' 
Vanne, Fileno, vanne 
Col tuo candido Agnello 
A vagheggiare in ttalla j 

Divino Bambinello : 

Sovra ’l fieno fi giace s 

Spirando a chi lo guarda » amore e pace. 

Fi 
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Fi. Non così ratto al mare 
Vaili rapido il finme 
Come veloce al pargoletto Nume 
Corre noftro delire . 

M. Non così anela fitibondo il cervo 
All’onda viva di gelato rio, 

Come anela qucft’alma al nato Dio. 

S. n A chi gran cofe fpera, ogni moment# 

„ In dura lontananza égran tormento» 

L. E noi fra tanto andremo 
A fparger quinc’intorno 
L’ammirahiI Natale 
Del Meffia Betlcmmite. 

Fi. Andate pur felici# L. £ voi ne gite* 

SCENA QJJ I N T A 

Mcìtbto i f ileno , e Stivino entrano nell* 
Santa .Capanna . 

w.rj Cco che al primo lampo 
Lj Di si beato oggetto 
Veggio adempiuti i vaticini : e veggi# 
Che fe' tu , Pargoletto , 

Quel vago fior di campo ». 

Dal rampollo di Jefle a noi fiorito# 

In te leggo chiarito 
1/Oracol, che nel faflo era adombrato 
Sì sì, tu fei Bambin vermiglio c biondo 
Vita nuova del mondo, e d’ifraele 
Il Re , l’Emanuele . 

Fi. Quell’Agnello tu fei , ben ti conofco 
Quale in un fogno fofeo 

li 
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Il ciel volle adombrare alla mia mente 
In quel che io vidi nato 
Da bell’Agna innocente, 

3Ma quanto fei più bello 

Santo, e divino Agnello 1 v. 

Tua beltà m'innamora, 

Tua purità m’indora. 

Ór quale io ti confeifo 
Eccol nel dono efprelfo , 

S. O noftra gran fortuna 
Trovar nella fua cuna 
Re sì mite , e sì buono , 

Ch’ha le paglie per trono , 

Le fa fce per ammanto 

Agnellin caro caro , e Tanto , Tanto • 

Ti E tu gran Verginella 
Di quella madre agnella 
A me in fogno dipinta 
L’efemplare tu fei j però l’hai vinta. 
L’hai vinta nel candore 
Del tuo fen, del tuo cuore . 

O cuore , o Te no , o purità leggiadre ! 

O prodigio d’amor , Vergine c Madre 
u A te volgo mia lode 
Spofo tutor, cullode 
Di queft'Agiia , e d’Agnello, 

Felice Vecchierello! 

O qual fu la cita forte 
Di coppia sì innocente eflfer conforte! 
F7. O Bambin Tanto , ornai tu fignoreggia 
E T'! i Pallori , e Tu la noftra greggia • 
JVC Bambin Tanto a te confacro in voto, 
E ìn vittima d’amor, mio cor divoro. 

A/. O 
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A/. O Bambin fantoll tuo Nata! gioconda 
Gioia fi a del mio C 9 r , pace del mondo ^ 

SCENA SESTA 
Coridoae fordo , Floro , e detti* 

C» CE fordaftro fon’io, cieco non fono* 
3 Ecco da quello fpeco 
Filen, Silvino, e Melibeo partorì, 

Floro gli vedi cu? Eicon già fuori. 

F. Gli vedo, e’1 Ciel ringrazio 
Di sì gradito incontro . Olà compagni 
E’ quelto, dite, l'antro, 

Ove nato è '1 Meffia? 

Ai. E’ detfo appunto . 

Antro non già , ma Paradifo in terra ? 
Egli è’1 campo , che ferra 
II divino Teforo . 

Fi. Là corri predo , o Floro . 

F. Ma che vedefte voi di meraviglie? 

M* Io vi feorfi il Meffia di luce adorno : 

E mi parve sì bel , che dirti allora : 

Saffo è'I cor che non l’ama, e non l'adora, 

F. T’adoro, e t’amo pria 
Ch’io ti vegga, o Meffia: 

Ma quando ti vedrò; 

Affai piu che non t’amo, io riamerò! 

S. Vid’io a’ piedi Tuoi giacere il bove 
Che ’l fuo fattor conobbe , e col filo fiato 
Scaldar le membra al fanciullin gelato , 

Fi. Io neH’offrirgli un’agnellin , conobbi» 

A un raggio del fuo volto lueideteo, 

tffer ' 
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fffer lui TAgnelIrrt di Dio eletto • 
jp. Di Dio l’Agnello eletto 
Nato in Malia vile? 

O prodigio d’amor raro e gentile ! # 

Ai. Ma tu mio Coridon nulla t’invogli 
D’Oggetto sì gradito ? 

F. Ha l’udire impedito 
Compatiteli fé tace, 

U Ora sì, mi ricordo * 

Che ’l poverino è Tordo # 

Ora ho fede fanarlo . 

Io dalla mangiatoia, 

Ove giace il Meffia, tollì due paglie. 

£ <jual tefor divino, preziofo 
lo mi ferbo gelofo 
Entro uno Scatolino . 

F* Lo moftra , o Melibeo . 
mette fuora lo fcatolino ,'e moJìrtt k pàglie* 
Con quelle paglie fante 
Dal tocco confecrate 
. DeH’ador2to infante 
Tocca di Coridon ambe Torecchie. 
il tocca da un* orecchia , ma il fiordo fi ritira i 
f. Or tu, perche frugarmi} 

L’orecchie? forfè hai tu qualche fecreto 
Buon per la fordità ? 

£. Sta fermo Uà. 

Quella è una medicina 
Di virtute divina. 

Floro gii parla col corno , e'I fiordo giunge 
le mani divotamcnte . 

Ai. Bambin miracolofo 
E del pari pietofo , 

Che 
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Che da’ Regni immortali 
Sei difcefo a curare i noftri mali» 

Rendi, prego, l’udito 
A quefto fervo tuo : e pria che arrivi 
A tua prefenza, veggia 
Con grazia anticipata , 

Che’l medico tu lei > e ’I Salvador® 
D’ogni noltro malore, 

il tocca dall’orecchia delira. 

C. Che paglia onnipotente è mai cotefla £ 
Ai- E che ? forfè da quelta 
Orecchia delira fenti ? 

C. Sento da quella , fento , ed c* fparito 
Lo zufolìo» che m’impedìa l'udito. 

Ora mi tocca anche l’orecchia manca 
Ai. Si , Coridon , ma pria 
M’intendi ? C. Sì t’intendo » 

Ai. Ma pria rinnova tua fiducia in quello 
Graziofo Bambinello. 

C. In lui miafpeme affido, 

Ai« Che ti rifani appieno anch’io confido p 
ili mette la paglia nell’orecchia firuftm . 

C» O mia giojai o contento! 

Ai. Ora mio Coridon tu fei guarito ? 

C. Sì, perfetto ho l’udito, 

Ah s una paglia fola 
Di quelle che al Bambino dilicato 
Apprella letricello difagiato» 

Ha virtù sì polfence, 

' ' Che farà la fua man , la fua parola , 

Parola e man d’un Dio ch’è onnipotente? 
F. Non più dimora andiamo 

A fonder grazie al Medico divino . 

F C, Tu , 
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Tu mia fallite fei , dolce Bambino» 

Alla tua cuna io vengo : ah potefs’io 
Tra le tue paglie fante 
Qual colomba innocente 
par mio nido amorofo » 

Quello al mio cor faria Ietto » e ripofo# 
entrano » e fi ferra la Santa Capanna . 

SCENA SETTIMA 

Et gatto , Ufo , Mena Ica , Lidoro , e *4<rAnta 

E» f~\ Quante In quello giorno 
Meraviglie vegg'io! 

Giorno prodigiofo 
Di nàtal preziofo. Oggi rinafcc 
L’antico mondo, e la natura in falce 
Bamboleggia vezzofa , e fi rivelle 
Di novità celefle . 

Jtf. Babbo, mirafte voi come repente 

• Cangiòflì *1 Verno in Primavera? ho Yi’fto 
La pergola dell’orto 
Ch’era dianzi fquallida , e sfrondata 
Rinverdita, infiorata? 

E. O miraeoi gentili ma che non puote 
*Di divina beltà forza infinita? 

K- O farei pur contento 

Se in ritornando all’orticello noftro, 
D’uva nuova dorata ritrova (fi 
Carche le viti ! O fe yedefiì ancora 
Dal vermiglio Ciliegio 
Pender le ciocche di rubini ardenti, 

£ dai fico pendenti; e rugiadofi 
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i fichi lagritnofi ! # 

Di quefte novellizie 
: Empiere ne vorrei un ceftelhno# 

E portarlo al Bambino . 

M. Un’altra meraviglia ho villa anch io. 
Dall’elce negra * e annoia » 

Dall’ifpido caftagno » 

Dal noderofo pino * 

Dall’alto faggio alpino » , 

Dal ginepro pungente , * 

Dal noce opaco , c duro 
Vidi ftillar di liquid’ambra , c dolce 
Un lagrimato umore. 

£. E io là nel Roveto, . 

Che di pruni , d’ortiche , e di palultn 
Sterpi è fecondo , vidi 
Balfamo germogliar, zucchero, c croco. 

jl. Nei covili vid’io , 

Ove hanlor nido i draghi, 
Spuntar’erbette nSo^fr-, 

E fioretti più vaghi» 

E’I giunco molle , e la nodoia canna , 

E piovervi dal Cicl candida manna . 

U. Segui chiari fon quelli % 

Che in terra vive una virtù ponente ^ 
A dar nuovo tenore al mondo vecchio , 
£. Figli, non vi ftupite : il noftro antico 
Gran Profeta Ifaia 
Tanti fecoli pria 
Ci pvefagio i portenti, 

Ch'oggi’n* terra vedete. 

Quai fegni manifefti 

Del nafeente Meffia. 

Fa Ma 
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Veder potrete voi , 

Che biondi liete ancori 
D’etate : ed io cadente 
Nel bel feno d'Àbramo 
Pretto fpero vedere* 

Rotte noftre catene „ t . 

Dal Meffia trionfante, ' 

La libertà del Regno fuo beante. 

SCENA OTTAVA 

Mriibeot Stivino , Fileno , e detti, 

U T) lù tener non mi poifo : in difparte 
JL Ecco là col fuo Nifo Ergafto il cieco 
' Ma cieco più non pare : o gran portento! 
F. Quell’altro è pur Menalca il mtitojed ora 
Sembra» o fhipor ! che libero favelli. 

S. Con etti anco è Lidoro, 

Ch’ora ha libero il patto . 

Andiamo loro incontro. M. li Ciel ti fai vi 
O Venerando Padre . 

ZT. O Melibeo , che mi vedetti cieco 
Or mi rivedi illuminato . Quella 
fu virtù di quel Sol , che il mondo tutto 
Oggi col (no Natal avviva, e indora. 
Ma quanti fon prodigi 
Ch oggi oprati vedrai a prode* corpi, 
Tanti fono vettigj 

Di quelle , che vuol far grazie più belle 
Sovra 1 alme rubellc . 

A4, lentie Ergatto il miftcr>chc a noi n’addica 

La 
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La Cecità dagli occhi tuoi fparita. 

E. Tempo verrà * che il Nume» 

Ch’or vagifce Bambino » 

Col vìvo raggio e Tanto 

Di Tua grazia divina 

Dall’ alme fugherà l’ombre di morte » 

L’idolatriche genti , 

Ch’ora adorano cieche 
Per Numi e faffi , e bronzi, 

Tolto dagl’occhi loro il denfo velo t 
Adoreranno il vero Dio del Cielo • 

$. A te , Menalca» ancora 
' Vuol giuftizia ch*io dia il mi rallegro-i 
Mentre del Re Mefiìa 
Già benefico un faggio hai tu goduto* 
Non effendo più muto. 

| Me. Mutolo più non fon, chclduro nodo 
f Della mia mutolezza 
Mi fu difciolto e rotto 
DaL nato Re , che fotto Ctó 

Spoglia d’infanzia imbelle, e muta»? alge*-* 
Parola ha Onnipotente . 

E. A quante lingue mute 
« La celefte virtute 
Del noftro Salutare 
La favella rendrà! fin fu le lingue 
De’ nollri Pargoletti 
Le lodi fue rifoneran feftofe: 

.Anzi per fino i monti, i colli , i fallì* 
Ognjìido, ogni riva 
A lui daranno il Vira . 

£,-Ergafto Padre, voi 

Che sì da lungi con acuto fguardo 

F ì Del 
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Del picciol noflro Re I'opre future i 
Sì chiaro antivedete, 

Dite il mifter , che legna 
La zoppaggine mia da lui fanata? 

E. Sappi che adulto il Salvator Bambino 
La ftrada infegnerà , che fcorgc al Cieloi 
Dal cui fentier chiunque 
S’allontana, ò travia. 

Più che zoppo vacilla, e ad ogni palla 
Corre alla fua ruina . 

Ma fua Grazia divina » 

Fattali (c^tta , e duce . 

' Farà tfolla Aia luce 
Noti i perigli, e noto *■ 

Il camin di falute all’alme erranti 2 
Come colui , che con facella accefa 
Fra notturni buiori 

Moltra a chi dietro il fegue,il buo fenticrd 
Z. O divino Miftero 1 
Deh fc per tua mercè , nato Mefite 
Più non ho zoppo ii piede, 

~'Fa che’l mio cor , la fede 
Zoppicando non vada • 

Per quella , che m'aprifti unica Arada 2 
Odi, Ergafto, portento 
Con due paglie, che meco 
Portai dal Santo fpeco , 

Di Coridonc il fordo 

Toccai gli orecchi, e gli tornò l’udito 

Teftimonio n’è Floro, 

Col qual.’egli guarito 
N’andò pieno di gioja, e grato affetto 
' A render vive grazie al Pargoletto. 

£. In- 
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E. Infra gli altri prodigi » 

II novello Meflìa 
Aprirà , con fua voce 
D’ogni acuto coltel più penetrante» 

Le chiufe orecchie da più duro fmalto 
£ al tuono allordi que' celefti accenti 
Scoffe le forde genti 
Abbracceran la ventate udita 
Con un fanto tenor di nuova vita, 
ftf. Ti rendìam grazie , o Padre 
Che con divino lume a noi fami® 

I mifterj adombrati 
Sotto ’l vel de i prodigi 
Jn quello giorno oprati * 

Giorno miracolofo 
Pi Natal preziofol 

SCENA ultima; 

4 

Floro » Cor idonei t detti, 

j . . 

f. Come il Cicl ci favoreggia in quell» 
vy Giorno , che in Cielnon mai 
Altro ne Porgerà piùbeUo a noi. 

Giorno, eh’ è Re de’ giorni* 

Mentre va coronato 
Difalute, e di pace. 

Chi mai fperar potea 

Di trovarci qui tutti in un drappello 

Accolti , o cari Amici }• 

C. Chi mai fperar potea. 

Tutti infame d’intorno 
All’Arca di falute ' 

V ♦ Alla 
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' Alla Grotta beata» 

Trovarfi il cieco, il muto, il zoppo, il lordai 
Ma rifanato ognuno 
Dal graziofo Infante? 

Ora tutti d’accordo. . 

Rendiamo a lui rendiamo in lieto canto 
Di grazie, e d’allegrezza u giufto omaggio, 
jp. Il tuo configlio è faggio : . 

Dividaft’l concerto in doppio Coro: 

Del primo tu Lidoro, • 

Cantore egregio , e deliro 
Sarai duce , c Maeftro.: 

Dell’altro Aminta fia _ ' , „ 

Chiaro nell’arce anch’ei dell armonia . ^ 
X. Tu Padre Ergaftoaffegna ad ambo i Cori 
I lor propri Cantori. 

E. Cantcran con Aminta 

Silvino » Mclibeo , Fileno » e Floro*. 

E quello , e ’l primo Coro 
Canteran poi alternativamente 
Indoro , ch'era zoppo , 

JMenalca, ch’era muto, 

Coridon , ch’era Tordo . 

%/l.Mz deve ancor d'accordo 

Cantar con noi Ergafto , ch’era cieco» 
E. Io cantar , che fon. vecchio ? 

Nè voce i nè orecchio io più non ho , 
Paffato il merlo ha ’I Po. 

Canto vuol gioventù. 

Sarei come una gru, òuna cornacchia 
Fra Rofigno? ,. che gracchia. 

Mi gorgoglia il catarro nella gola. 

Z, Quando ayefte a cantare a voce fola 
' .< . Vi 
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Vi potrefte fanfare# 

3s{. Babbo aneli ia vo' cantare. - 
j E. Hai voce ftridoletta da Bambino .’ 

2\£. La fchiarirò con guefto zuccherina * 

E. Ma '1 tuono non fai tu dell’armonia# 

K Non vafli 'n fu , e’n giù : fentite pria * 
Do » re » mi » fa , fol > la : cariti 

La , fol, fa , mi, re , do . 

Z» Tutc’i tuon delle voci egli toccò 1 
Canta Nifo anche tu . 

E. Voi cominciate fu. 

x Cero O giorno di dimori l 
Chignon giubilerà? 

Giorno di fanti amori, 

Deh chi non amerà ? 

. ^ 

tifalo E. Io veggio* AZ Io parlo. Z. Io correi 

( C. Io fento . 

2 . Coro infime. E, Io cieco Z.Io zoppo. Af.lì* 
Cor. Io fardo non fon più « (muto > 

n. Coro* Chi mai luce più bella 
Al cieco oggi rendè, 

11 muco? ancor favella 
Del zoppo falta il piè. 

E. Io veggio* &c. come [oprai 

La piaggia più deferta 
Di gigli s’infiorò: 

E quella ch’è più erta, 

L’afprezZe umiliò . 

Et la reggio » &c« come [opra < 

J? r H 
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Il Libano > il Carmelo 
Sparge nembi d’odor* 

Di Jeffe in fu lo ftelo 
Col frutto retta il fior » 

& Io veggio» dee. 

Goda vie più Ifraele , 

, Cbe più fervo non c ; 

Dal fuo laccio crudele 
L'ha fciolco il nato Re » 

E. Io veggio, &c. 

Q tu Re de’ Pallori 

Nato in iftalla umil* 

Da’ lupi predatori 
Difendi il nollro Ovil* 

Io veggio » &c* 

Ma fanne grazia poi , 

Mentre del Ciel fei Re » 

Se tu venifli a noi , 

Che noi vegnam da te 
£» Io veggio, &c. 

E. Sen torni ogni Paftor (già bàtta il Canto) 
A riveder gli armenti fuoi lanuti , 

E narrando i portenti oggi veduti , 

Lodi '1 Media Miracolofo , e Santo* 

FINE. 
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LA CONCORDIA 

DEL PASTORE, 

• / . 

E 

DEL PESCATORE* 

RAPPRESENTAZIONE TERZA 

►i 

Per h Natività del No flro Signor# 
GtESV: CRISTO. 



PERSO N A G G I.. 


Wfr Tefcatore ~ 

Coridone Valiate .. 

Damone Vecchio . 

tAtmìllo ) 

Licandrt ) Ta fiore Ili * 
alpino ) 

0 

Ta fiore , che tante. 

La Scena eia Campagna di Betlemme. 

Fi AT*- 
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SCENA PRIMA , 

3 yifo Tefcatoret c Cori don? Va fiore* 

Ct T E Ciel vi fa Ivi, o Pefcatore amico : 

« 1 Come jeri da me oggi tornate 

A litigare in quello colle aprico ? 

% T'apponi fi, che altre ragioni ho udite 
Da dirti a mio favore : onde cedrai 
A me la palma della no.ftra lice . 

CV Lafcia , ch’io patterei fceuro da* guai 
Attenda a pafturar la greggia mia , 

E tu bada a pefcar , fe pur Io fai . 

H- Tua vita paftoral parmi che fia 
Vita da belva , ch’altro mai non cura 
,Che d’altre belve aver la compagnia. 

C, La vita. del paftor vita èficura : 

La tua bensì, che meni pefchereccia» 

E’ vita perigliofa, inquieta, e dura. 

Non farei cambio colla bofcherecciar 
il Paftor, che converfainfra le belve. 
Altro d'uomo non ha , che la corteccia» 
C. Non perde fua vaghezza fra le felve 
Un fiore: c l’augello ancor gentile . 
Samantenerfi, benché fcrinfel ve» 

Qual cede agli arcipreflfi il giunco umile » 
Al lauro il mirto, al gelfo il tatto amaro, 

^ Tal cede al mio il tuo meftier fervile. 

£* li ineftier di paftor m’è canto caro , 

Per- 
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Perche in pregio fu fefflpfSlè i fommi Reg? 
Spelfo la greggia a pafcolar guidaro. 

Quelli ’l mondo fanciul llimò fuoi pregw 
Di reggere fcaltrito oggi li vanta 
Con fcettro iRegni,e non co verga iGregi. 
C. Sotto la noftra pelle ora fi ammanta - 
Bianca femplicità ; ma i peccatori 
E’ gente fot fra le tempelle fanta, 

K- Imitano oggi ’l lupo anco i pallori : _ 
Egli» a far llrazio de’ piu graffi agnelli» 
Copre con finte lane i tuoi livori, 
f, II labro hai pien di fiele: i pallorelli - 
Puri fon più del latte, e più innocenti 
Sono dell’agne , e de* Ior bianchi velli: 
K- Maligno è’1 mondo, e tai fon le fue gent'# 

E io fpelfo dir fcnto, che i bambini 
Efcon dal gufcio con in bocca i denti; 
C. Dal troppo converfar coi cittadini 
Impara ogni fanciul ciò che non lice? 
Non accade così fra i contadini. 

Dì pur ciò che ti par, tu-fe’ infelice 
Quanto a cafiagne cedono le ghiande 
Tanto tu cedi al pefcator felice. 

C . Allor che primavera il grembo fpande-* 
E di nembo odorato i prati'nfiora , 
Fiorite al gregge mio telfo ghirlande. 
K- A me foave un zeffiretto allora 
Con placido fufurro increfpa l’onda , 

E lieto il pefce guizza » e Ulta fuora * 

C. Quando fervido il Sol par che diffonda 
^ Fiamme fu campi, i corro al rezzo ombrofo, 

O pur al rio, che d’acque frefche abbonda. 
N. M’auuffo aliar nel fiumejo in atro afcofb, 

. Ch* 
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Ch'apre *1 Aio $f>aco feti IungVeifo il lido, 
Sovra del molle mufchio il fianco pofo. 

€. Quando tu lagrimante innalzi '1 grido 
Per la tua rotta barca 5 io fotto un faggio 
Suono tranquillo mia zampogna , e rido* 

3^. Quando la mandra tua lupo felvaggio 
Difperde, e tu di Arida il bofcoalfordi, 
lo le nacchere fuono, e canto# Maggio. 

C. Quando mugghiando il marcenti difcordi 
. Sbalzan tuo navicai di fcoglio in fcoglio. 
Mi godo il can# allor d’afugei concordi. 

2^. Quando fifchio di fcrpe, o pur l’orgoglio 
Del lupo, ch’urla, ti fpa venta, od'orfo, 
Su la poppa falcando io cantar foglio. 

C. Oche dolce traftullo, al falco, alcorfo 
Sfidare l’irco , e provocarne il corno, 
Scherzar col cane,e non temerne il morfol 

U O che dolce trafittilo, allorché intorno 
ÀI ceruleo fender fu lieve legno 
Dal lice a mio piacer parto, e ritorno! 

C. Sagace in inventar cacce ho l’ingegno: 
Or le tagliole tendo, oragli archetti* 
Ora ad impaniar tordi m’ingegno . 

M. Tu fagace in gabbar vaghi augelletti : 
Io fagace in gabbar pefci ho mill’arti. 
Ufo nafte , ufo reti, ed ami eletti. 

C. Sai che ti dico, o Nifo, fopraffarti 
Ora non ti vogl’io : ma nè pur anco 
Voglio cedere .a te le prime parti . 

Io più di litigare ornai fon fianco : 
jSe finir la vogliam , ma con ragione 
Deferiamo la lite al giufto banco . 

D’un Giudice canuto . C, ficco Damonc* 

SC£« 
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SCEMA SE COHDl 

Damnc, e detti. 

/). T Odato il Cielo : i godo 
M~j Di trovare in concordia 
Coridone il Paftore, 

E Nifo il Pefeatorc» 

C. Anz’in difeordia 

Ci trovi , o buon Damone * 

Ma tu n'arrivi a punto 

Quale al Nocchiero in tempeftofo mare 

Stella propizia e bella; 

O quale al Ciel turbato arco baleno 
Forier di bel fereno . 

2^. Tu » giudiceTma retto- 
Di privata contefa 
Pace recar potrai col tuo ContigUo. 

J). Ove *o figli, mai giungf 
Il mio canuto fenno 
Tutto è .per voi: ordite*. 

Qual fu la voftra lite ^ 
f . Ti riderai di noi 
Se a te facciam palefo 
Lite, ch'è fanciullefca . 

2). lo ridermi di voi? io fra le nevi 
Delle mie chiome ancora 
Ho cuor pietofo , e un tal paterno amore 
Che faprà compatirvi, ed accordare 
Voftre innocenti gare . 

Dite con libertà voftre ragioni.. 

C. Con libertà dirollc . 

U 


«ftf 

fo a Nifo dice 2 j 

Che la vita e’1 rpeftiet di noi pallori 
E’ d’averfì in più pregio , 

Che la vita , e'1 meftier dei pefcatori . 

K- A Coridon rifpofi » 1 

Chela vita, e’1 meftier de’ pefcatori 
E’ d’averfi in più pregio, 

Che la vita e’1 meftier di voi partorì . 

D. Saggia contefa è quefta : e a me farla 
facile il giudicarne, e dar fentenza; ; 
Quando però ne forti 
Giudice competente , 
f. A mille prove e mille 
' À tutti è noto il tuo fincer giudizio. 1 
2). E pur fe quefta caufa, 

Foffe da me decifa , j 

Manifefto farebbe un pregiudizio.' 

K Ove Damon decida, 

Ad ambo farà certo 

Oracolo del Ciel lafua fentenza .' \ 

D. Deh vi ricordo, o figli. 

Che paftore fon’io : onde non deggio , . 

, Qual giudice fofpetto al pefcatore , 
Favoreggiar la parte del paftore. 

K Lodo la lealtà del tuo conftglio : 

Si vede ben Damone 

Ch’ai tu più della chioma 1 

Candido il cuor; ma pure 

Se portar tu non vuoi 

Qual giudice il tuo voto , 

Quale amico privato almen Io porta . -i 
Z>. Come amico , anzi padre. 

Dico che diate un guardo 

Al 




Quando il Fattore eterno 
All’uom, ch’era bambino, e infieme adulto» 
I»a cura die di coltivar la terra •% 
jDunque fe Dio medefmo 
• Fece l’Uomo cultore* 

E noi fe pefcatore, 

Più degna certo fembra 
La vita , ch’è rural prima nel mondo* 
Ma all’uom primiero ancora 
Sappiam* che diede Iddio 
Del mar la Signoria* 

2X Sì, ma quello fu pria 

Che all'uom lì ribellafle e terra e mare » 
Quando non era d’uopo la fatica. 

^{.Fu pena adunque, e non fugrazia aU'uomo 
fi duriffimo impiego 
Di maneggiar con man fervile aratri, 

. Marre , badili , e paftorizic verghe . 

D. Fu pena, e non fu grazia » è ver;tna pure 
Nacque da quella pena» 

(Se dritto ben lì mira) 

Qual da fpinofo Itelo un molle fiore, „* 
Nacque , diffi, quel ben , quell’innocenza 
Qijelfereno piacer, che fa beati 
Gli albergator delle forefte amiche; 

C. Dice bene Damone : or vedi, Nifo, 

S’è ver ciò ch’io dicea , 

Che la vita,*e’l mellier di noi pallore 
E’ d’averfi in più pregio 
Che la vita , e’I meftier dei pefeatori « 
Bei bel, mio Coridone, 

Non cocca fare a- voi njelfer lo giudice, 

AUt 
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Anch’io ticàfltd mia éatl2fort£ , e dico i 
Che la vita c’1 jmeftier dei pefcatori 
% E’ d'averfi in più pregio » 

Che la vita e’1 meltier di voi pafloriV 
f*. Come lo provi tu ? 2S^. Lo provo sì 
■Colle ragion dette poc'anzi a te . 

€• Le furon belle affé . 

Ma quali elle fi fieno * 

10 fo che i primi noftri 
progenitori antichi , e Patriarchi 
Mosè , Abram , Giacobbe» c foyra tutti 

11 gran figlio d’Ifài » 

Gloria di quelle piagge» il Re Davide* 
Puron fìbben pallori » 

E non mai pefcatori • 

K S’a tuo favor tu vanti 

Un Re pallore, a mio favore anch’io • 
Un Noè vantar, poffo. 

Dell 'umani Cerne falvator, quand'egli 
A Dio caro e fedele 
Su legno galleggiante 
Salvò il mondo natante.' 

35* Ma Noè, fe ben miri, 

Dopo il diluvio atroce. 

Mentre n’ufcì dall'Arca f 
Che fu fua cuna , e barca , 

All'arte s'appigliò d’agricoltore. 

Si, ma non fu Pallore. 

La vita pallorale 
Nafce dalla rurale# 

*. 11 natale col mondo 
% Ebbe nollro melliero . 

Taci » non dici. vero* ... 

Adam, 


Adam» come fu dettoi' 

Paftor non fu , ma agricoltore : adunque 
E’ per antichitade 

Più nobile il tneftier del contadino : 

E quello io molto eftimo, 

Che al mondo è flato il primo . 

C. Ti concedo tal prova . 

Ma fe non fu pallore Adamo , almeno 
Paftor fu certo- un de’ Tuoi fig!i.I\£.E quale?" 
Forfè Cain, che andò qual fera» Tempre 
Per le felve fuggiafco? 

C. Damone , tu m’aita . 

D- Caino, il primo figlia 
Seguì del padre il rufticano impiego. 
Abele, nò, che di lanuti armenti 
Fu gelofo cuftode ? 

Ma niun pefcarore. 

2 ). Delia Sacra Scrittura udite il tefto ; 
i, Abele fu di pecore pallore, Gcrr.c, J» 
„ Caino agricoltore. 

C. Udì Ili Nifo*? or fe’ chiarito a pieno > ■ 
Cedi, cedi la palma: 

A mio prò parla Iddio » 

Vincitore fon’io . 

D. Rifletti ancora, oNifo. 

Che quantunque Caino 
Per privilegio fia 

Di nafcita maggiore 
Del fuo fratello Abele, 

Pur quando il facro libro 

Del meftier d’ambcduo a parlar viene» 

Cangiato ordine , e itile ^ 

Antepone il minore 

» m 
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Al fratello màgg'oftf s atfclò s'attenda* 

Che fovr a quante fono > 

Arti più belle al mondo , • 

l’uffizio di paftor porta corona i 
Ma già vi dilli , o figli « 

Che nella voftra lite » . 

Oliale amico privato io giudicava ì 
C ffie non convienila me', che fon pallore# 
Dar per vinta la caufa a’Coridone. 

Uomo gite a trovar di me più faggio : 
Gite pure ambeduo» 

E fiate al detto fuo . 

C. Di ftarvi io ti prometto. 2^, E io ancora* 
C. Ma fe tu contro la fenteaza avrai, 
Appellar ti vorrai . - 
Impegno la mia fe# 

Che appello non farò. 

C. Qualcofa in pegno ambo mettiamo fu * 
K In tua mano > o Damone , 

Quella moneta io pongo. j 

Moneta, che pefeando * il 

In bocca a un pefee ritrovai» è rara, 

.E la tengo ben ,cara . 

£. E io per ficurtà di mia parola 
Ti dò quella fcultura , in gialla cera \ 
Dall'api verginelle lavorata ; 

Io quella ritrovai 

Per entro a un’alveare , allorché i favi. 
Pieni di biondo mel , votai dall’urna . 
Mira , con che bell’arte , 

Scolpito c’è un Bambino 

Giacente in una, non fo dir, fe lia 

bulletta, ò gatta, 9 mangiatoia . Mira, 

< r ~ 
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Come a piè del Bambino 
Si flati proftefi duo giumenti} e come 
Donzellerà in bell’atto 
Sta vagheggiandoli bambfnel , che adora* 
Certo , che non potea (carpello indurire 
Più bel lavoro effigiare in marmo. 
jD. L'uno e l’altro è un bel pegno* 

Che iafciate in mia mano. 

Ambo però avvertite , 

Che, fe fatto il giudizio 
Sarete ancor difcordi, 

I pegni faranmici. C. Ne Sani COOtcnt!$ 
Z), Andate dunque, andate, 

£ poi da me cornate . 

. > 

SCENA TERZA 

Damone fole . 

Z). He moneta è mai quella ? 

V**! Ella è d’argento , ò d’oro ? 
cavagli occhiali dal carniere , e fe gli 
mette guardando .. 

Di bronzo , ò pur di rame ? è rugginoft* 
la batte in terra . 

Mi fembra pellegrina, 

Ma non par troppo antica . 

C'è l’impronta d'un Re laureato? 

Sarà d’un Re latino 
. L'imago: per chiarirmi 
Leggiamo le parole 
. Intorno a lei (colpite : 

Benché tronche, edofeure. 

Pure 
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pure i Centi capifcp 
Di tante abbreviature •’ 

Ott. lmp, Rpm. ( leggi ) 

Ottaviano Imperato^ Bprmno • 

Vcggiam dall'altra banda. 

Qui mi fembran due mani 
Strette infame , c congiunte.’ 

V’è un motto. Cofa dice? 

Con-cor-dia . Sovra un globo 

Par che fegga una Diva , ma bendata. 

E’ forfè la Fortuna 

Che i barbari Latini 

Adorano qual Dea . Si cava gii occhiali 

Vuolfi in quella fimbolica figura 

Porle al mondo far noto 

Del Reame Romano 

Il pacifico impero , e fortunato « 

Ma impero oh quanto crudo 
Al Popolo di Dio! 

Ah« quando fia» che’l Cielo 

Mandi '1 promeifo a noi 

Del Monarca divino inclito germe» 

Il prometta Meffia, 

11 Redentor , che rompa 
Noftre catene, e torni 
Il fuo popol fedele 
A quella libertà bramata tanto I 
Ma io pur mi contalo , 

Che s’ora tu, Donna del mondo altera 
Ti godi ’n pace i tuoi trionfi i e fchiavi 
Al Tebro tuo fuperbo 
Meni '1 Giordanoni Nilo, il Tago il Gange» 
L'Lridano, il Danubio» el'Eufratc, 

Tcm- 


Tempo verri , che'l m medefmo Tehró 
AI Giordan glorjofo 

AJandin tributo i Tuoi trofei più chiari 

Ma qual veggio Paftore P A U * 

Venir con un Colombo! 

; Vo' ritrarmi 'n difparte» v 

SCENA QUARTA 

oirmìllo con un Colombino , e detto * 

^ Caro Colombino» 

N wJS-^.^ c appena fei pennuto, 

» chi ti diè l'ali , 

Onde volare a piè di quel Bambino? 

Certo che fu l'amore, 

Che d'ali ti forni, mentre falciato 
Il tuo nido nati» , 

Ten siili a trovar nido affai migliore 
In fra le paglie dell'Infante Iddio . 

1 11! ' f pur fol ° e paria ! in differiti 
Uifturbare non voglio 

Il fuo innocente amore . 

vf. Mi par, che pigolando ti quereli , 

Che dentro le mie man prigion ti ftair 

E ben ragion tu n'hai . ' 

o!Ìl pÌ '? bella madre 

Quando col Babbo mio 

Alla facra capanna 

N andai per vi/itaria 

A me ci diede in dono è» e 31 »*.* j'/f» 

Quello candido angeli ' m ‘ dlffe * 

ArmiUo , ti don'io , 

Co* 


*47 

D, Se ttt me! doni , Armillo 
Dartene in contraccambio 
Cofa più vaga » e prcziofa io voglio 1 
%A. D’ogni gemma, e teforo 
M’è l Colombin più caro. 

Z>. Ma fe vedeflì '1 dono , 

Cangerefti defio. lalcia che 'I veggia, 
2>. £' pur la cofa bella 
Quella Cera, lavoro 
D'indullriofe pecchie • 

Mira con che bell'arte 
Di mirabil (cultura 
Anno efpreffo un leggiadro 
Pargoletto, Donzella, e duo giumenti 
Ch’umili , e riverenti 
Sembrano d’adorarlo 
E co’ fiati fcaldarlo • 
ìt*. Bclliffima figura ! 

Quella certo è '1 ritratto 
Di quel divin Millero 
Scoperto oggi dal Cielo 
JD» Che Millero è cotello ? 

Quello da me veduto 
Nella trafcorla notte 
Entro di rozza Italia . 
ì). Che vedetti tu quivi ? 

%4> Che vidi? e che non vidi ! 

£)• Breve, breve, di follo 
Quel ch’io ti chieggio, Armillo i 
Vidi un Bambino nato 
Giacente fovra'I fieno in mezzo 2 duo 
OiTequiofi bruti , alino e bue. 

Per noi , per no» Damone (e tu noi fai ? ) 
G (O noi 


14 ^ 

( O noi avventurati! ) 

Per noi nacque dal Cielo 
Il bellifiìmo Infante. 

Io tlupifco o Damone « 

Che a te giunta non lia 
Nuova sì bella -, quando 
Fra pompe di fplendori 
Si fe nota a’ Pallori. D. A quali? A. A quelli 
Della torre , ch’è detta 
fVder, prelfo Betlemme, D. Ed a che ora? 
j! % A mezza notte appunto . # 

D E chi è quel Bambino ? ^.Egli è’1 Melfia» 
Noltro Duce, e Signor . O.E tu’l vedetti? 
^ 4 . Sibbene , con mio Padre» 

Ch’uno fu dei Pallori 
Da un’Angelo invitati agir là dove 
Era poc’anzi nato 
11 Bambino adorato . 

D. Mirafti anche la Madre ?. 

La mirai, le parlai, e mi fe dono 
Di quello Colombino 
Non fo fe regalato al fuo bel figlio, 
Ch’è più bianco d’nn giglio , 
jO pur dal nido prefo 
In quella grotta , dove 
Vergine infieme e Madre ha partorito, 
J). Ed a che gioja mai 
Oggi ferbommi '1 Cielo! 

Certo che quello cuore, 

( Quando vero ciò fia ) 

Non Iafcierà più luogo 

Che per altra cagion pofifa gioire • 

*/t* Vanne Damone, vanne 

A bear 


A bear gli occhi tuoi col v-ago oggetto 
Del nato Pargoletto. D . E vanne ancora. 
Tu, Armillo, quinc’intorno 
A trovar Nifo, e Coridone: e loro 
A mio nome dirai, 

Che la lor lite oggi ha decifa Iddio# 

Effi m’intenderan ^.Uamone addio .partei 
2). Sarei di lcggicr cuore 
Dando fede a un fanciullo. 

In si alto miftero : 

Ma più fegni ha di vero. 

So dalle facre carte, 

Che un dì da intatto feno 
Di Donzellerà Ebrea 
Nafcer deve il Mefiìa, 

So che Betlemme ancora 
La minima Città della Giudea 
Dal Cielo è ftaca eletta 
A dar la cuna al gloriofo Infante: 
Chiaro n’è ’l teftimone 
Del Profeta Michea. 

Vado, vado a vedere 
La bella meraviglia, 

Che con lingua di latte 
Oggi mi fcuopre il Cielo 

SCENA QJJ I N T A . 

Valore inviato ai S. Trefcpe tesi cantai 

O Ggi è nato il Re dei Ciel, 

Che fi chiama Emanuel.» 

Ed è nato per amor 
' Di falvare ilPeccator, 

G a Al 
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AI Prefepe fu fu fa 
Dove è nato il mio Gesù.’ 

Qual dall’alba nafcer fuol 
Nuovo giorno e nuovo Sol 5 
Tale anch'egli a luce ufcì 
Da Maria , che’l partorì : 

Al Prefepe fu fu fu , 

Dov’è nato il mio Gesù. 

Nacque , o forte J il noftro Ré 
Dalla dirpe di Jefsèt 
O gran forte ! o grande onor ! 

Da noi nacque il Salvator. 

Al Prefepe fu fu fu 
Dov’è nato il mio Gesù. 

So che giace il bel Bambin 
Come candido Agnellin 
Sovra paglie , e duro Bea 
Peregrino Nazaren . 

Al Presèpe fu fu fu 
Dov’è nato il mio Gesù. 

So che giace il bel Bambin 
Come candido Agnellin 
Sovra paglie » e duro dea 
Peregrino Nazaren ., 

Al Prefepe fu fu fu 
Dov’è nato il mio Gesù . 

Pretto fu predo colà 
Gir vogi’io , dov'egli da 
Padorel tutto gentil 
Dalle delle in dalla vii* 

Al Prefepe fu fu fu 
Dov’è nato il mio Gesù « 

Fine dell’iato primo , Zi afonìa. 

AT- 
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ATTO I Ir 

SGENA PRIMA 

Zìcandro con una Tortorèlla full' indie e finjflro 

Z. '“T -1 Ortorella ben fai 

X Quanto mi Tei cu cara } 

£ con qual gelofia 

Da me fotti allevata, e cuftoditai 

Tèlo nudrita » Io fai , 

Co i bricioli del pane 
Della mia parca menfa* 

Comune avelli meco . 

Nella cazza medefma il refrigeriti 

Anzi fpeffo ci diedi 

Per bevanda il mio pianto » 

Son Paftorello, ed amo 
1 fempliceeci agnelli* 

Ida qual fu mai di loro 
Da me cotanto amato 
Quanto da me tu fei.l 
Quanti baci innocenti 
Fiori dell’amor mio io ti donai* 

Gemevi , ed io gemear 
Cantavi, éd io cantava: 

Maeftra tu mi fotti 
D'illibati coftumi . • 

Da te apprefi a férbare 
Fido e innocente a Dio 
H c-andor del cuor mio « 

Gi Da 




Da te a fchifare appreff 
Il conforzio maligno 
Di que’ paftor , che fono 
Al manto pecorelle». 

Nel cuor lupi rapaci.. 

Ora gli eftremi baci 
Vò. darti . E s’ora vado 
A far di te bel dono. 

Al nato Pargoletto, 

So che farai contenta , 

Ch’io da te mi divida * 

Poiché migliore affai. 

Nel vezzofetto Iddio . 

Padron ritroverai , chfr iloti fon’io* 
T’apprefteran le paglie. 

Del beato. Prefejie 
Nido, eletto piti agiato a 
Le dolci lagrimette . 

Dal fuo volto, cadenti ». 

Come perle lucenti » 

Preziofa bevanda .. 

Tuoi gemiti amoroff. 

Accorderai fovente 
Co’ Tuoi puri vagiti t 
Nè più fofpirerai 
Mia dolce, compagnia, 

Mentre Tempre con teco 
Avrai GESÙ', e MARIA: 

Maria, ch’è. Tortorella 
Madre di quel bel figlio, 

Ch’alia guancia , ed al ciglio- 
Di te quanto è più bella I 
Gesù, ch’è dogai vita. 

Vi- 
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Vivace calamita , e d’ogni cuore 
La delizia, e l’amore.. 

SCENA SECONDA 
Cori done , e detto .. 

(candro; 

C>\ T E* » che quegli è Licandro . O , o Li- 
V Sai darmi nuova di Damone il vec- 
Z. Non fo dartene alcuna (chio $ 

Che Tortora è cotefta ? 

C» Tu difciolta la porti,, e fenza gabbiai 
Non temi,, che fen fugga > 

Z. Per fuggir non ha penne. 

C. Ma pur non èfpennata;. 

L'ali non fon tarpate 
Al piede non ha lacci,. 

Ed è sì manfueta f- o meraviglia ? 

Z. L’amore è quel bel laccio. 

Che a me la tiene avvinta. 

Se la prendeflì in mano», 

Mi volerebbe via ? 

Z. Non c’è pericoli tanto è docillna, 

Che fin mi vola in. fulla fpalla, e quivi 
Or mi palpa le gote ,. 

Or mi gratta gli orecchi.,. 

Or mi bizzica il nafo. 

Se metto nella palma della mano 
Minuzzoli di pane , ò grano, ò miglio- 
Ella garbatamente fe li becca . 

C. Lafcia , priego , che alquanta 
Io la vezzeggi. O bella 
Amica Tortorella ! 

G 4 , Sei 


Sei pur piacevolina » 

Leggiadra» vezzofina! 

O fé tu foffi mìa » . .. 

Mie delizie farefti » e mio traftuUo 5 
Più che non è Stellino , 

Il mio caro Agnellino ! 

La mi vuò dar Licandro? 

L. Anzi chiedimi’! cuore > , , 

Che la mia Tortorella : e poi ti dico» 
Ch'ora in dono la porto 
Al nato Principino. „ . _ 

f . Che nato Principino in quelle piagge . 
£.* Sì» nato un Principino in quefte piagge < 
Dirò cola maggiore : è nato un Dio , 
Ma Bambino » c Pallore in rozzo ovile,; 
E io potei mirarlo » e innamorarmi 
Del fuo vago fombiante* ed ora torno 
A vagheggiarlo. O quanta 
M’arde per lui fiamma nel leno \ O quale 
Scoccò dalle lue lucide pupille 
Ardore ! i ardo , e panni 
Effer tutto di foco , 

Ma pur mi fembra poco • 

Cuor vorrei più capace, alma più bella. 
Per amar quel Bambino , (lo 

Che è’1 prometto a noi Cri fio, a noi dal Cie- 
Piovuto qual rugiada agli arfi campi 
Nella pattata notte . 

O notte fortunata 

, A’ Pallori, a Betlemme, al MondOialCidoi 
C. L’alma per Io llupore 
M’efce fuor di fe fletta . O te beato 
Licandro « £. O che dolcezza 

Era 
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Era veder quel Fancurllmo amante, 

Che dorato ha’l fuo crin.la guancia adora* 
Dirofé e gigli» enei fereno ciglio 
Due ftelle amorofette 
Vibran fguardi pietoff : i Tuoi vagiti 
Son fofpiri d’amore? 

La fua lingua di latte 

Sa balbettar , prima che mamma » amore» 

IL mio cuor non fapea 

Quel che foffc diletto 

Pria di vedere il volto 

D ’un Dio , cft’è pargoletto.? 

Ma or che l'ho veduto, e l’ho gufato* 
Seneo che ’1 cor mi dice i io fon beato» 
C* Se beato tu fei , 

JEÉferlo anch’io vorrei-. 

Vò teco anch’io venire 
A veder novità cos* leggiadri * 

$t gentil meraviglia . 

Ma pria , fè ti contenti» 

Vorrei sì grata nuova 
Palefèr a un’amico » 

A Nifo il Pefcatore.’ 

Licandro, deh m’afpetta» 

Tinche torno con lui a quello loco- 
Egli non è lontano : andrò correndo 
Più che Cerva ferita, 

Più che lepre infeguita dà levriero,» 

L. L’afpettare un momento 
Ai mio cuore è tormento • 

Ma s’io t’ho d’afpettare » 

Lafciami un pegno in mano . 

Ct To la zampogna mia , 

Q $ C Qr- 
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Cofa a me tanto cara .V 
Se’n brieve non ritorno» ella.fìa tua. parte 
X. Giulio patto : l’accetto. 

E tu mia Tortorella ». 

Che forfè fianca fei. 

Di tanti vezzi miei » 

Ripofa un poco», e prendi ». 

Entro di quella rete » 

Breve, ripofo:: e. intanto. 

L’impaziente brama. 

Del mio cuore amorofoiandrò Ingannando 
Col fuon della zampogna 
Forfè anche a te gradito... 

Meandro fi prova a fonare ; e non gii riefee % 
e da fe parìa. 

SCENA* TERZA 

'jirmtììo col Colombino in gobbi* t ,e detto i 
t/2. f~\ Me infelice ! il Colombino mio 
Vy Pigola fempre,e di beccar non cura 
X. Orati dò; Ia ttura. ( indi/parte 
Che diafcolo c’è. in quelli buchi? 

Vi fon dentro de’ bruchi ? 

%A. Anzi col pigolio 
Par che dir voglia a me : 

Sempre pigolerò, 

Nè mai piu beccherò, 

Finche ftarò con te », 

X. O buon affé . # 

La zampogna mi dice : oibò» oibò,\ 
Non mai io fonerò- 
Fin che ttarò con te. 
tAì IL mio caro foggiorno*- 

E' 
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E’ del Bambin la Culla#' 

2. Ora il cervel mi frulla 
Di farti in mille pezzi . 

■ Altro nido piu molle.- 
Non bramo che ’l fuo fieno 
2. Tu fai d'aglio i e cipolle 
Il tuo fiato è veleno . 
v#. Sono alla fece mia Tacque più dolci 
Le lagrimette fue . 

Z. O sì , ch'i fono un bue !. 

10 non fo piu fonare 

O voi zampogna fiere un pò infreddata », 
Nè voce avete a fare una fonata t 
%A. Armillo i fe tu vuoi racconfolare 

11 mio cordòglio amaro». 

Sai tu, che devi fare 

Ritornarmi al Prefepe , al Bimbo caroi 
2. Licandro , fe tu vuoi farmi fonare 
Sai tu che devi fare?- 
Rendermi à Coridon, che fa difuono: 
Che a ben fonar di fiafco tu fe’ buono • 
%/t- Egli folo è mia giòia,. 

Egli folo è ’l mio cibo , il mio rifioro» 

E fenza lui per certo/ 

Io di duol mi morrò. 

Z. Giacché _ fonar non vuoi ».. io canterò . 
Sei pur bella. 

Tortorella ,. 

Ch’ai Bambino io porterò», 

O fortuna 
Se fua cuna 

Per tuo nido io ti darò. 

In bel canto 

G 6 Mn— 
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Muta il pianto 
Che ’l dolor non lice piùr 
Solo allora 
Gemi » e plora 
Quando piange il mio Gesù . 

Jl, Oi Oi Pallor» la via più breve aBetJe? 
Z. Coftà dritto ne va . Oh ! egli è Armillo 
E tir qui Tei Licandro? i ti facea 
A Betlemme tornato. Z. Ora vi torno « 
E là vi torno anch’io. 

Z. Che porti ai nato Iddio ? 

%A> Noi vedi ? un Colombino 
L. Una Tortora anch’io porto al Bambino, 
%/t' Ma tu» perche più torto (to ? 

Non portargli un’Agnello » o pur Cavret- 
Hai pur gregge il più ricco : o Tei pur gret- 
Z. In quella , che a lui porto (tol 

Unica Tortorella* a lui fo dono 
Maggior i che fe a lui deffi ( e dico il vero) 
Non che un’Agnello i ma ’1 peculio intero* 
*4. Ah i ahi fon belle fole 
Di fplendide parole . 

Non si nociva è al grano 
La rombice maligna » 

La tenace gramigna * 

Quanto agli armenti nuoce 
Dei paftor l’avarizia _ 

£. i, Affai dona colui 

» Che dona quel ch’egli più ama r in quella 
Mia Tortorella i dono 
Tutto quanto i mi fono# 

Più gradirà il Pargoletto famo 
La Tortorella mia * 

gae 
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' Che *1 Colombina tu8I 

Z. Più gradirà il Pargoletto failtà 
11 Colombino mio 
Che la tua Tortorella . 
jl. Non fai , che ’1 bel Bambino* 

A chi bene l’offerva , 

Negli occhi è Colombino ? 

Non fai , che ’l bel Bambinai 
‘Nella fna bacca infante 
Voce ha di Tortorella 
Che geme» perche amante £ 
jl>. Il Nume Pargoletto 
Nato di Vergin Madre 
Ama della Colomba 
Le bellezze leggiadre. 
t 11 Nume Pargoletto, 

Nato in folinga cella 
Ama ftar folitario» 

Come la Tortorella . 

Quando la Madre al Tempia 
Dal Sacerdote andrà» 

Il Colombino mio gli offerirà. 1 

■ Z. Quando la Madre al Tempio 
Dal Sacerdote andrà , 

Anche mia Tortorella offerirà . 

J/f. Ib, pereffergli amico 
Amo» qual Colombino » effer pudico! 
C. Io per effergli caro 

Amo di Tortorella il pianto amaro* 

Eh , finiam tal contefa : 

E andiam con piè veloce 
A prefentare al nato Bambinello- 
5 l'uno, e l’altro Augello .. 
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SCENA CLU A R T A 

Conclone » 2^//0 » e detti , 

C. T leandro , or tu fa fede 
I j A Nifo il Pefcatore , 

S’è ver, che natola 

Il promelfo Media . 

Z. Degli occhi fuoi lucenti * 

Di fu e rare bellezze 
I fui vagheggiatore . 

%A. Di fue mani fafeiate » 

Di fua povera cuna 
Anch’io fui fpettatore . 

C. Nifo, fé’ piu fcredente? 

K- Tra letizia, e ftupore iortii confonda* 
Z. Io nel mirare il vezzofetto Infante 
Vidi dal fùo fembiantc 
Dolce folgoreggiar certo fplendore 
Che m’ifpirava al par. tema, ed amore • 
Jl. La Madre io vidi ancora, 

Madre di sì gran Prole, . 

Che innanzi al divin Sole 

Era più bella , che non è l’aurora • 

C . Ci credi, o Nifo ancora? 

Più li confonde il mio pender dubbilo. 
L. Io vidi fra dolori 
Una beltà ridente . 

%A. Io fra l’afprezze vidi 
Una beltà fiorita . 

C. Che borbotti fra te ? parla, rifpondi. 
L. Senti Nifo , fe brami 
Di quello almo Natal certa riprova • 

Vie- 
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Vieni con elfo noi, ^ 

E’I Mirteto vedrai con gli occhi tuoi. 
C. Non ha a partir di qui, 

Se chiaramente nonrifponde, si. 
ou via , rifpondi fu,, 

Che fla nato il Meffia, lo credi tu? 

r t ’ ch a nat .?, fia * ma non Pallore; 
€ • frmillo, che ne dite voi l 

,- Ne , fa fede /'ovile ov'egli è nato . 

L À n . e f a 1 ? refe P e » ove 1 ipofa . 

•A- Il Ciel chiamo i Pallori a vietarlo. 

L. Furon primi, i Pallori ad inchinarlo . 1 
C, Dunque nato è Pallore ■ 

E non già Pefcatore : ah s’ècosi, 

che non rifpondi, sì? 

*\r Rypondo fi > che al cuore 
•Mi fa gran forza amore.. 

Se Paftor nato è un Dio , 

Io non più Pefcator, Paftor f 0 „T 0 ; 

Dove, do Ve una pelliccia? I bramo 
Con voi venir davanti 
AI paftor Bambinello. 

In paftorale fpoglia.. 

CannJ ' e addio: 
IL getfd interra la rete\e mentre gettar vuole 
U zucca , c orìdone gli ritiene il braccio . 
t tu zucca ben lungi 
Vanne dal finco mio - - 

f/P ctca » oNifo> afpetta : . 

Allor la zucca in zaino, 

In pelliccia la rete, 

E la canna in vincaftro cannerai 
Quando ti chiarirai 2Crai,> 

Di 
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Di ciò che detto abbiami f Andiamo ; 
X» Al Prefepe.C. Al Prefepe.£, Andiamo. Iv£. 
*4. M’era Fcordato: udite 
Poc’anzi a me Damone 
DilFe : dirai a Nifo, a Coridone. 

Ch’oggi la lite lor decifa ha il Cielo • 
f. Ecco un’altra ragione a favor mio . 

3^. Ai vinto: Pefcator piu non fon io. 

Ma Damon dov’è ito? 

%A. Al Prefepe ancor elfo . 

Se *1 paffo affretteremo , 

Per via Io ’ncontrererqo. 

C. Innanzi andremo noi 
Di paffo più veloce . 

14. Sì gite pur con fretta , 

Che noi a più bell’agio 
Vi feguiremo alla beata ftalfa. 

Per gioja il cor balla . 

C. Per gioja il piè mi brilla « 

L. Eh Tenti Condon , ripiglia quella 
Zampogna tua, che mi zampognò: 

Di fonarla provai , nè mai fonò! 

C. A me rendila qua, 

E fentirai , fe poi la fonerà, 

Pifogna tirar fu ^ 
la linguetta così . 

Senti fe fuona . L. sì. 

C, Ben folti goffo tu . 

I. Ora vanne fonando per la via. 

,Perrene , s la brigata in allegria parte fondili 
Zinfonìa di Zufolo, 0 Flauto 
' mentre partono i Vaflori . 
flUfi DELL’ATTO SECONDO . 

AT- 

I » 
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ATTO I li 

SCENA PRIMA. 

S’apre la Santa Capanna • 

Tajìor t che canta , e D-amone inginocchiato 
che adora in Jilenzio . 

V, T O trovo in quella grotta un bel Bàbino s 
XFra quelle paglie adoro il buon Fallare; 
Ecco nella Capanna un’ Agnellino , 

Pieno di purità , pieno d’amore . 

Di quell’ Agnello il fangue , ch’è divino 
Fonte farad! vita al Peccatore. 

Venite al Dio Bambino Anime belle. 

Al buon Pallor venite, o Pecorelle. 
Venuto è quel bel giorno, chcafficur* 

Che può ilare col lupo anche l'agnello 
Non han le pecorelle piir paura* 

Del lupo, ch’è un tiranno a noi sr fello» 
Del tuo natal è quella la ventura 
Che porti a noi dal Cielo*, o Bambinello. 
O giorno avvenrurofo ; o giorno d'oro» 
Di pace, e di falute almo ecfora. 
Venite a Bettelemme , o cuori amanti , 
Dove l’amor celelle in terra è nato; 

Là c’invita con vezzi tali, e tanti * 

Che ad ogni patto vuole elfer amato; 
Ripofo egli non dona agli occhi fanti f 
Gira le pupillette ad ogni lato . 

Ma quel , ch’egli dal ciglio verfa umore * 
Acqua non è , ma foco è del fuo cuore . 
£>mm efee dalla S, C» c fi ferra . 

v. . S£E> 
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SCENA SECONDA 

timone tifcito dalla S. C. piangenti confavi 
letto in mano . 

2). /~\ Cchi miei che mirafte 
V^/ Un Nume Bambinello , 

Che d'ogni Bello è il Bello, 

Oggi fate beati*. 

E fé defio avete 

Di lagrimar, deh Iagrimate folo 
f er gioja, c non per duolo . 

O come dolcemente in quel bel vifd 
fare che rida il pianto , 
fare che pianga il rifo.' 

Io , fi , mio nato Bene , 

Mio Sol, mia luce , e vita# 
f er non mai obbliare 
le tue fembianze belle 
Godrò di vagheggiare 
Nelle mie pecorelle 
La tua Templicitate: 

E nel più puro latta 
Quell’alma Puntate 
Delle tue membra intatte. 

Te vedrò negli Agnelli, 

Te ne’ vivi colori 
Dei più leggiadri fiori. 

Labbra mie , che baciando 
Quelle adorate piante , 

Quell'umile Preiepe, 

Un nettare cogliere 

Co- 
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Così puro, c foaveV 
. Ch’ogni altro al paragona 

% E’ impuro, edinfoave, 

Non più, non più gufiate 
P : Altre dolcezze ornai: 

Che la vera dolcezza 
Divifa per la terra 
In quella cola ,. e in quella » 

Tutta tutta s’accoglie 
Come nel mare ogni onda 

* Di fiume, fonte, ò Rio,. 

• Nel Pargoletto Iddio 
E tu mio cor che fai 
Che non ti llruggi 'n foca 
D'amor , ma tutto puro , 

D’amor , ina tutto fantofc 
A che darmi nel petto 

' frigido, e neghittoso? 

Vola, e r ipofa dove 
Il nato Amor Divino 
Pargoleggia Bambino.. 

Ej per amore è nato , 

' Ei per amor vagifee, • 

Per amore è fafeiato ,. 

/ Indarno, indarno ha cuore 

Chi non ama il Meffia, Bamhino , e Amore. 


SCENA TERZA 
Orìdom, tlifo a* V afinre , e detti. 



Rivegg'o Voi: ma Gemetti fidi , 

Se ancor ficee in contefa » 

Datevi pace entrambo» 

Ch’oggi Giudice il Gelo 
Voftra lite ha decifa . 

C. Sibben, ma a favor mio: 

Sappi am > fe ’1 vero han detto 
E Licandro, ed Armillo» 

Ch’oggi *n aperto ovile 

Il gran figlio di Dio nato è Pallore « 

Di nobiltà la palma 
Sovra dei Pefcatori 
Cedo a’ Pallori anch’io. 

. Ecco che fotto paftorali fpoglie 
Tu mi rivedi» o Padre. 

Che fe Pallore è ’l gran Signor del Ciefo 
Sotto rullico tetto in uman velo, 

Eafcio la pefea, il fiume, 

E Paftor mi confacro al nato Nume; 

3). Vero è quanto' fu detto » 

E’ nato, sì, è nato 

De* colli eterni il defidério , il fiore», 

31 bel Germe di Jefie , il frutto eletto* 
Io teftè l’adorai in quella grotta , 

Ove pare vagir nafeentc il mondo, 

E di tenero pianto 

£e paglie, ove fen giace, anche bagnai, 
Ma non è d’uopo, oNifo, 

Che tu lafci la Pefea, 

Mentre al nato Meffia 
Grato egualmente fìa 
X’ufizio di Pallore. 

Che quqj di Pefca.core . . 

f. Co- 
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C. Come ciò, mìoDamonè# 

Se *1 Pargoletto Nume 
Paftor bensì , non Pefcatore è nato ? 
t). Ma or tempo non è ch’io vi palefi 
Queft’alte meraviglie. Intanto voi 
Ad adorar ne gite 
Il Pargoletto Nume * e quindi poi 
Da me tornate , che non lungi ’a torti® 
V’attendo in quelle piagge . 

C. Ma noi fenz’alcun dono 

Prefentar ci dovremo innanzi al noftra 
Nuovo Re, nuovo Grillo Pargoletto? 

D. Regalo farà eletto 

Quello , che’l Cielo a te provide in quelli» 
Milleriofa Cera» 

Che per te lavoraro 
. Le pecchie indurtriofe » 

Per formarti ’l ritratto 
Del gran figlio di Dio, ch’Uomo s’è fatto 
Prendila Coridon, che la ti rendo. 
Prendi anche tu la tua moneta , o Nifo 
Che nel pefee trovalli , 

£ donala a quel Dio per un tributo» 
Che deve un Pefcatore 
Del mare al gran Signore. 

Troppo corrivo io fui 
A lafciar mio mellier t ora mi fpoglia 
Della pelliccia , e voglio 
Ripigliar le mie reti , e la mia zucca 
Non fo bene, oDamone? 

Fa pur ciò che t’aggrada. 

Troppo , certo, corrivo 
Folti a lafciar tuoi pefchcrecci arnelN ‘ 

Per 
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Per or faper ti badi 

Che più luogo non retta a far contratti, 
7J. Fammi un piacer Damone, 

Nerbami un po quella pelliccia , cne 
Tornando poi la renderai a me • 

D. Nifo , dalla pur qua , 

Che buona mi farà 
A rifcal darmi un po . 

Or me la metto fu» mi fa buon prò, 

Ja gran freddo ftamane 
Che fon fenza paftrano 

Sentiva certi brividi nell’offa . 

E’ freddo di vecchiaja, che alla rotta 
S’incammina» x> Damone. 

D. Credo, ch’abbi ragione. # 

fj [ a volontieri in pace io mi morrei» 
Dopo che gli occhi miei 
Anno veduto il Salvator nafeentc » 
Gloria di nottra Gente* 

Su via più non tardate : 

Ma diviatamente 
Prcfepe n’andate . 

SCENA CLU ART ^ 
Umilio » e Meandro . 

r Jt, latto, ahi me infelice ! 


Colombino mio , 

mio "ben la miagioja» 
S'è fuggito da me 
Oimè» oimè, oimè, 
l. Noa lacrimare, Armillo? 


piange 

Che 
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Ghe di gioire è tempo % *** 

Or che liarn da vicino 
A chi può confolarti , al bel Bambino » 
Come non vuo’ ch’i pianga? 

Io meno mi dorrei , & 

Se mi foife fcappato 

Quand'era pretfo alla Capanna mia ; 

Che quindi almeno avrei 

Prefo un tenero Agnello , ò un do di 1 ine* 
Da portarlo al Re nato ; P 

Ho roflbr di portarmi a’ piedi fuoà 
Colle man vote affatto • 

O fcoofolato me ! 

Oimè ! oimèj oimèf 
£• Ti confola o mio caro 
Sconfolato compagno , 

Che quella Tortorella al Dio Bambino 
. Sara comun Regalo d'ambeduo, 

E non men Tara mio, che dono tuo. 

%/!• Conlolar non mi pollo: 

Che mi fembra d’udire 
La Madre Tanta e bella 
Dei vezzofo Bambino 
Che mi dica fdegnofa « 

Cosi poco ti calfe 
Di cuftodir quei dono 
Che la mia man ti f e > 

O tapinello me! 

l 'rl r V 0a - V* s . eI,a è Colomba , 
Compat.r t, faprà; ella è piccofa 
%rf. Dii a e mite , amorola • 

Ma perciò ch’eiia è tale, 

Duoimi di mia fvencura. 

Per* 
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Perchè nofl poflo a lei 
Segno recar d’amore . . 

Ah Colombino mio tornam’n fono! 

Chi fa» che Falco edace 

Predatore rapace 

Non t’abbia infra gli artigli? 

Più per pietà di te, # 

Che per amor di me » io veng 
'Ah Colombino mio tornami n leno. 

I, Lafcia tante querele: 

Vieni, fo venir vuoi 
Ali'adorato fpeco . Eccol, gufiamo. 
Quafi appreffo alla foglia. 
l/g. Vanne tu pria Licandro# 

• Che vò io quinci’ntomo 
■Girmene ad ifpiar, fe per rormna 
Praquefte macchie , o pur di ramo sa ramo 
Di quelle querce annofe 
taiife volando il Colombino amato. 
S’avviano, e s’apre la Santa Capanna* 
Armillo» afpetta , panni 
Cfeir della fpelonca _ 

Due Paftorclli: panni 
Che fiano , fc ben miro » 

Coridone il Pallore» 

E Nifo il Pefcatore. 

SCENA Q^U I N T A 

Coridone, e detti . 


C 


S On qui Licandro» c Armillo: 
O fidi Amici ! 


C. O quanto fiata tenuti 


A voi 
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A voi i che ci fcovrifte il bel teforo 
Afcofto in quella grotta, 

Dalla cui foglia ora traemmo il piede ì 
2^. Quel tenero fembiante, 

Quel Iuminofo ciglio , 

Quella beltà divina 
Del vezzo fetto Iddio 
E’ un’incanto d’amore 
A chi di carne ha '1 cuore . 

Deh confolate voi 

II mio metto compagno. ^ 

C. Perchè dolente ArmiJlo? 

Sei pur vicino al fonte, 

Armillo , della gioja 

Sei vicino al Meffia, ch’è 'I gaudio « il rifo 
Del Ciel, del Paradffo. 

Ho perfo il Colombino , onde non ofo 
Di porre il piè nell'antro . 

Ecco perche fcontento . 

C. Or ti farò contento : entra pur lieto 
Nell’ovile facrato, 

E quivi rivedrai 
Tuo Colombino amato. 

Mentre dianzi in atto 

Stavamo d’adorar prottefi al Aiolo 

Il Nume fanciulli no 

Ecco veuir volando 

Colombin candidettoj 

11 qual par che diceffe in fomraa feda i -■* 

Quella fpelonca, quella 

E' l’Arca mia beata 

Nel diluvio falvata . 

Indi fermato il volo 

H So- 
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Sovra un legno s’affife fotto il tetto 
' Dell’angudo Prefepe : 

E quindi dolcemente pigolando 

Fifli tenea gli fguardi , e all’amore 

Facea col Bambinello , il qual dall’orto 

Dei fuo labbro fiorito 

Mandò un rifo a beare il Colombino , 

Ma vaglia il ver, quel rifo 
Beò me di riflelfo: c beò Nifo. 
tA. Chi più di me or ne gioifce ? o nuova 
Troppo lieta ad Armillo! Entriam Licadro 
Nella danza beata, or ch'ella ci offre 
L’adito aperto. L. Ferma, 

Guà, guà il Colombino , 

Che vagheggia il Bambino* 

Si vede il Colombino in alto , volto dalla parte 
del S. Bambino, e Ji ferrala S. Capanna , 
e fi fa unfifcbio . 

%A. O fperanze riforte 1 
O favorevol forte! 

C. Sento fifchiare, e parmi 
Che di Damone il fìfchio fia : io vado 
A vedere, e quà torno. 

SCENA SESTA 

3 Vjfo, e » Alpino con un pefee . . 

. » 

kt: Elice incontro , Alpino. 

A* E che? tu di Pallore 
Ti fedi Pefcatore , 

Quando io di Pefcatore 

Poco mancò che non mi fei Padore ? 

Pa- 
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sA. Paflor nacqui , e Pallore 
Anche voglio morire. 

2V£. Da quanto in qua le pecore 
Figlian pefci nel campo? 

%A. Io quello Pefce 

Comprai da un Pefcator, che giane a Eetle 
Con una Zucca piena . 

Or dove tu ne vai con sì bel pefce? 

Al Prefepe vicino, 

Per regalare il nollro Re Meflìa . 

Ma fé pallore c nato il Re Meflìa » 
Degno di lui tributo 

Fora latte, od agnello, ò cacio, òlanai 
%A. Poco fa io vi fui un’altra yoica » 

Ed al Bambin piagnente 
Lieta cantai canzone: . 

E vi trovai Damone, a cui la Madre 

Del nato Re Bambino 

Cofc fpiegò mifteriofe , e nove • 

E fra l’altre gli difle, 

Che'l fuo figlio nel mondo 
Era nato Pallore, e Pcfcatore. 

Or perchè molti a lui • 

Come fol de’ Pallori a Re novello 
Portarono regali 
Sol tanto pallorali, 

Io come a Pefcatore 

Per tributo gli porto quello pefce : 

Tributo vile, è vero, 

Ma pur gradito a lui , perche ha millero. 
1\£. A me» a me toccava 
Fare a lui cotal dono : io gli donai 
Moneta che trovai, in bocca a un pefce 
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Ma ancor non fon chiarito 
Del Miftero , c'ho udito . 

Qua venir dee Damonc, ed io Pafpetto? 

Ove da lui io iìa 

Del Mifter fatto certo, . 

Tofto a pefcar vo gire , 

E di pefce un tributo 

Al Meffia Pcfcator voglio offerire . 

4 ^. O ben : ma intanto il primo 

Io farò quei, dal quale il nato Nume 
Sarà riconofciuto 

QualRe dei Pcfcator col mio tributo./^//* 
Che’l novello Meffia 
Abbia per sè nel mondo 
Eletta vita di Paftor , l'intendo : 

L'Ovile, ov’egli è nato, 

Le paglie » ov’egli è agiato , 
f giumenti che a lui fanno corteggio , 

I Partorì dal Cielo a lui mandati 
Fede certa ne fanno. 

Ma, ch’egl’irteifo voglia 

Col paftoral ineftiere 

Quello di Pefcatore unire in coppia , 

Io per me noi comprendo . 

E pur Damone, e Alpino 
S’accordano a giurarlo . Nella grotta , 
Ove'l Meffia è nato , 

Di Pcfcator non v è fognale alcuno . 

Se pur fua rete , ed amo 
,,r Non è’1 fuo amor , la fua beltà . Io cerco 
Pefca fono di lui, e quefto cuore 
E’ preda del fuo amore . 

• Ma qualunque l’ufìzio 

Sia 
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' ; Sìa per effer del noflrt* 

Nuovo Re de' Giudei , 

Io feguir voglio Torme fue divine* 

' Lui feguirò pe’ balzi 
Qual docil pecorella il fuo pallore* 
Lui frguirò per Tonde, 

Più che non fiegue il corfo 
Del vento, e del timone 
• Dna lieve barchetta:. 

SCENA ULTIM A * 

Dumo n e , Corichile , e detto* 

‘ D. R che dite , Pallori f 

V_y Del Bambinello nato 
Da voi , da me adorato ? 

C . Mi rinuoVa il pender la gioia » C dico; 
Ch’egli certo è più bello 
D’ogni più ameno fiore, 

Che nel Maggio colore un praticello.’ 
JS(. Dico, ch’è più lucente 
Del medefimo Sole 
Quand’egli nafcer fuole in Oriente'. 

■ X>. Ma i a chi più fe carezze 
A Coridon Pallore, 

O’ a Nifó Pefcatore. 

C. O come il Pargoletto 
Bamboleggiò con IeggTadretti Vezzi 
• AHor , ch'a’ piedi Tuoi offerii il dono* 
Egli con un forrifo 
Temprò ’l divino afpetto , 

% parca che'nvitalfe 

H i Le 
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Le mìe labbra divote a dargli un bacìo i 
Ma fe non lo baciai per riverenza , 

Potè vedere almeno 
Fin fu le labbra il bel defio del cuore, 
V. Io nelPoffrirgli la moneta in dono 
Vidi dalle fue luci 
Isfaviilar sì dolce il gradimento* 

Che parea m’invitalfe 
A difender le braccia in cari ampleffi r- 
Ma fe non l'abbracciai , la riverenza 
Le braccia mi legò, nè mai poterò 
Porre ad effetto il bel defio del cuore* 

X). Dunque ben voi vedete 
Ch'egli ugualmente v’ama * 

Che in un pallore , e pefcacore è nato • 

E s’egli vi rimira 

Diverfi nell’uffizio 

Vi rimira però congiunti in fede » 

In amillà , in amore. 

Di sì bella alcanza < ^ ~ 

Fra voi , parmi che indizio 
Folfe quella moneta , 

Che tu nel pefce ritrovarti» o Nifo • 
Mifteriofamcnre 

In quella eran due man congiunte infieme. 
V'era ancor la fortuna, 

E quelta noi abbiam trovata in cuna . 
Stringete ora , ftringete 
In pegno di tal fè, concordia, e pace 
Con vicendevol nodo ambo la delira* 
fi danno la mano . 

K- Ti ricorda , o Damone, 

(Giulia la tua promeffa ) 

7 Di 
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Di farci noto, come 
11 nume d’Ifraele 
Unir potrà in fe fletto 
Arti così diverfe 
Di paftura e di pefca , 

Come fia, che mai potta 
Con pastorizia verga 
Condur la greggia al campo ; 

E quindi poi con pefchereccio arredo 
Correre al fiume , al mare , 

Ed i pefci pefcare? 

Z). Figli m’udite . Un grande arcano efpofe » 
E confidò alla mia mente quella 
Fortunata Donzella» 

Madre e Vergine sì » Reina » e Ancella * 
Mi ditte » che dal Cielo 
E' venuto il Mettìa » 

* Per fondar nuovo Regno 
Di falute, e di pace 5 ^ 

Per dettar nuove leggi 
Di fantità » e d'ainore^: 

Ma’l fuo novello Regno 
Spiritale farà, non temporale.’ 

Di Re faftofo il nome , e l’aureo feettro 
Abborrirà , che manfueto , e umile 
Di paftor vuole il nome , e di Pallore 
Vuole ufar tutte Parti 
Per ifeorgere al Ciel Palme rubelle/ 
Fatte fue pecorelle . 

A quelle aprirà nuovi 

Pafchi falubri , e fanti, e nuovi foi. 

Di dottrine celefli . 

Per difender da’ lupi iniziatori 
* H 4 La 
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La fua greggia novella 

Non fchiverà di dar Tuo fanguc e vita. 

C . Rari fon qu &•' Paltori, 

Che per difefa de’ lor proprj armenti 
Non temano i cimenti della morte • , 

K O Paftor mite , e forte ! 

D. Pria però di adunare 
L’alme erranti all’Ovile , 

' Darà principio alla fua bella pefca .. 

Ora lungo le rive 

Del famofo Giordano » or prelfo il lido 

Dal mare Galileo 

Pefca farà di Peccatori, e quelli ». 

Lafciate reti, e’ barca, v 

Nell'alto mar del mondo 

Apprenderan da lui 

Arti e maniere inufitate» 7 e nuore 

Di pefcar pefci nò, ma cuori umani ^ 

E quelli Pefcatori 
Saranno anche Paftor? J 
Perchè i pefci pefcati 
Tolto che faran tratti 
Puor delPonde natie, c atcuffatf 
In altre acque celefti 
Con bella metamorfolì divina 
Cangeranfi in agnelli, e in pecorelle 
Candide ed innocenti , adorne e vaghe 
'Più delle pecorelle di Giacobbe,. 

Che fe ftefle fpecchiando 
Nell'acque , i loro figli concepirò 
Diverfamente colorati, e pinti 
Giulia i varj colori delle; verghe 
Ne’ canali nafcofte . 

E po- 
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E pofcla i! nuovo Gregge 
Pofto. in fa Ivo farà dentro ricetto, 

Che nome avrà d’Ovile ,. e di Barchetta; 
Di Noè così l'Arca 

Mentre neffen chiudea in mezzo all’ondc 
Armenti cento e mille 
Efa nave ed ovile. 

3^. Ma quello infieme Ovile,, e Navicella' 
Sarà mai agitata 
Da furia di procella? 

2). Sibbene; ma però mai fempre invitta; 
Dagl'impeti dell’onda fortunofa 
Anarà vittoriofa. 

C . E dopo il noftro fommo 
Pefcatore e Pallore 
Chi reggerà la verga Pafloralfc 
Di quello fànto Ovile? 

J\£. Chi reggerà il timone 
Di' quella Navicella? 

2). Dell’Ovile alla cura. 

Del timone al governo #. 

Con bell’ordine eterno 
Suoi Vicarj fedranno 
Pefcatori e Paftor fanti, ed eletti 
Innocenti , Clementi , e Benedetti;. 

A cui cenni vedranfi altri minori 
Pefcatori, e Partorì , 

Ch’alia barca e alPovil vigileranno»' 
Acciò ’l peculio, e pcfca 
Sempre s’avanzi , e crefca 
Efente da’ perigli, e da ogni danno.- 
C. Ma dimmi al fin, Damone , 

H s ' * ' ' Quìi 
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Qual farà fcelca poi 
Del fuo gregge il Pallore» 

E della pefea fua il Pefcacore ? 

D. Chiedete un gran Miftero: 

Ma pur quello vi fpiego . 

Tempo verrà fatale.» 

Che a diltinguer gli Eletti 

Da’ Reprobi malvagi il giufto » il Santo 

Meffia , Giudice eterno, 

Pollo il fuo Tribunale 
Nell’ampio feti d’una Giudaica valle 
Farà come far fuole 
Un provido Paftor » e Pefcatore. 
Quegli adunato il Gregge 
Scevra le pecorelle da’ cavrecti. 

Quelli, allor che alla pefea 
L'ampia rete gittò nel feno al mare» 

La ritira, e in fui lito 

Mira la pefeagione accolta , e poi 

Fa la feelta dei pefei . 

Dei buon ricolma i vali, 

E lafcia in abbandono in fu l’arena 
I cattivi . O funella 
Sorte dei peccator Cordi alle voci 
Del buon Pallore 1 o lieta 
Sorte dell’ Alme a lui fedeli ! Il Cielo 
Premio farà de* buoni s e de’ cattivi 
Pena farà il fempre ardente Inferno « 
f. Ahi, Pallor Pargoletto, 

Deh fa ch'io di tua greggia 
. Uno mi fia de* tuoi agnelli eletto! 
n, Ahi , Bambin Pefcatore, 

Deh. fa * ch’io di tua pefea 
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Uno mi fia dei pefci tuo? migliore ! 179 
D. Or goda il Tuoi , feftcggi il Ciel Certa ^ 
Tremulo brilli di letizia il mare C 
AI Natal /ingoiare 

D un Uomo Dio che giace in rozzo 
Egli e che ftringe in lega affai gentili 0- 

PESCATORE, e PASf OR, BARCA 
ed OVILE . A • 


fine. 
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SANTA NATIVITÀ 
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EGLOGHE 
Per una Sacra Veglia al $• Prefepìo . 
RAPPRESENTAZIONE QUARTA 
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Menale * . 
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Per fa Santa Natività di Gesù Crijlo .’ 
EGLOGA I, 
l^ìfa, %4mintd . 

• ' ' t 

2 \r. A Mrnta r caro Annota, e dove il piede? 
^ il, E perchè sì pompofo 4 

In quello dì per altro non feftofo ? 
t Pezzuola al collo, e bella giubba indolfo, 
Con naftro fu la fpalla dondoloni , 

A piè le fcarpe, in gamba i calzerò»! ? 

, Io ci confelfo, Ambita, 

Gh’a vederti sì ben- raffazzonato 
Non t'arei avvifato: 

Ora fol per Aminta io ti ravvifo . 
All’aria del bel vifo. 
t/f. Tu mi corbelli, o Nifo, 

, E fe vuo* rifapere 

Di quefto mio veftir sì lindo, e adorno 
Il perchè, tei diroe un’altro giorno . 

2^. Cotefto, che cu porti 
v Di paglie- ricoperto panierino , 

Cotefto, che’n ifpalla 

Porti bianco agnellin di primo mefe. 

Mi fan la fpia: che sì che l’indovino? 

•A. Non l’indovini al certo. 

, K- Scommetti fu ’l paniere , o ragnellino? 
%A. Che fcommelfe vuo* far? l^.Iodeftinai: 
Ma dir noi yò, donian lo -ri&prai., 

Che 
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%Aminta . 

Menale» , 


T 


lil 

Per la, Santa Natività di Gesù Crijlo • 
EGLOGA I. 

2s lìfo t xAmmta * 

2 \r. \ Minta, caro Aminta, e dove il piede? 
v II. E perchè sì pompofo . , 

In quello dì per altro non feftofo ? 

' Pezzuola al collo, e bella giubba indolfr, 
Con naftro fu la fpalla dondoloni , 

A piè le fcarpe, in gamba i calzerotti ? 

10 ti confeflb, Aminta , 

Gh’a vederti sì ben- raffazzonato 
Non t’arei avvifato: 

Ora fol per Aminta io ti ravvifo . 
All’aria del bel vifo. 

Tu mi corbelli, o Nifo* 

«. E fe vuo f rifapere 

Di quefto mio veftir sì lindo, e adorno 

11 perchè, tei diroe un’altro giorno. 

K Cotefto , che tu porti 

Di paglie- ricoperto panierino, 

Cotefto, che’n ifpalla 

Porti bianco agnellin di primo mefe 

Mi fan la fpia : che sì che l'indovino ? 

%A. Non l’indovini al certo. 

Hr Scommetti fu ’1 paniere , o l’agnellino? 
Che fcommeffe vuo’ far? 2\£.Iodeftinai : 
Ma dir noi vò, donun lo rifaprai-, 

■ Che 
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Che doman ? s'io Io fo : ora ne vai 
Dal padrone in Cittade , e a lui prefenti, 
Per augurio di buon capo d’anno ' 
Cotefto regaluccio : e ben m’appongo. 
Anzi tu Aminta , fperi 
D’averne buona mancia, un groffo ceppo. 
Ma vanne pur per tai fperanze allegro : 

10 ti fo dir, che ’1 tuo Signor Padrone 
E’ sì gretto , sì avaro , e tanto (litico 
Che la fpilorcerial’ha fatto tifico . 

Nifo tu mal t’apponi: 

11 regalo i non porto 

A quel padron, che biafmi per avaro 
Quegli, cui ’l porto, è liberale, è caro.' 

Ma fe , come tu dì, tanto è cortefe , 
Dunque, perchè Montano il tuo fratello, 
Meco di lui fi querelò , che un giorno 
Mentre in regai gli offrio 
Due mazzi di flinguelli, e di cutrettole, 
Che parte e’ prefe ai lacci, e alle gabbiuz- 

(zole , 

E parte anche alla pania in fu gli ulivi , 
Il buon padron cortefe 
II regalo fi prefe , e col fue fiato 
Soffiando in fra le piume de’ flinguelli, 

E pelandoli ancor d’intorno al collo , 

E’ guardava fe quelli 
Erano graffi ; e intanto 
Al povero Montano 
In fegno di gradirlo 
(Ma nò, che non vo dirlo.) */f. dillo fu * 
k/f. Con fomma feortefia 
(Odi fpilorceria) 

Nè 



Nè pur diegli da far edizione.' 

Or fe un tangaro tale è ’i tuo padrone », 
Torna Aminta da lui* e torna predo » 
Che rifaratei il redo, 
i *4. O Nifoi è così lungi 

Che avaro fia il mio Padron, ch’ccccdc 
In liberalitate: e affede mia 
Nataparmi con lui la correda? 

1^. Ben tale è’1 mio padrone:egIi ègarbato 
Quand’io folo gli porti 
Una ricotta , ò un raviggiolo frefco » 
M’apparecchia il mangiare a molle defco. 

%A, Ma codetta merenda a defco molle 
Sarà pane cipolle . 

Ai. Che cipolle ? e’ mi tratta 
Come fe non fofs’io fuo contadino 
Sovra d’un tovagliolo 
Un pan sì bianco io trovo, che ’l diretti 
Un pane anzi di burro, che di grano, 

E un piatto pien di roba regalata, 
^Profciutto in carbonata 
E di falficce un rocchio • 

E quello sì che adocchio, 

Ch’è tanto fofpirato» 

Che me ne lecco il dito. 

vf. O che brutta creanza 1 
Se *1 padron fe n’avvede , 

E’ ti diria : o mio buon villanello. 

Voi liete un lecconcello. 

Hai ben ragione, o Nifo 
Di commendare a bocca piena tanto 
Il tuo padron, ma in tanto 
il mio, ti torno a dire , è più cortefe 


X* 
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Di cortefia ei tutte I’arti anprefe , 

J\7. Ai tu forfè trovato 
''Altro padron novello ? 

Certo che ’l vero i dico , 

Avaro egli era il tuo padrone antico 1 
Se avaro egli era il mio padrone antico 
Certo ch’ora non è* 

K O cofa ftrana ! e che? 

L’avaro in liberale fi mutò? 

Miracolo si grande elfer non può • 

Miracolo sì, sì. 

H- Dimmi , quando feguì - 
Per l’appunto io noi fo . 

So ben, ch’egli accade pochi dì fa» 

E che di notte fu 
E Betlem tutta in meraviglia fta> 

. Non ten vo dir di più . 

K- Deh caro Aminta , dì , 

Che fegno il tuo padron d’umanità 
A Bettelemme diè? 

Un fegno fol d’Umanità t’annovero » 

Per arricchire altrui, s’è fatto povero. 

3^. Ma, dimmi, come puote un vecchio avaro 
Cangiarli in liberal con tanto eccello ? 
ji» L'amor gli fe donar tutto fe ftelfo ; 

Anzi l'ha sì mutato, (to. 

Che di vecchio in Bambino ei l’ha cambia- 
li In cifra tu mi parli , e m’awiluppì . 

Ma fe cotefti gruppi 
Non mi difciogli, io giuro» 

Ma con tuo grave cruccio» 

Ch’io teco mi corruccio . 

*4.Deh non porre più inciampo al mio delire» 

O Ni» „ 
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O Nifo, Iafciatn’ire^ 

O pur meco ne vieni * e per la via 

10 ti dtTcioglierò la cifra mia . 

K- Teco venir non polfo: 

. Poiché non m’afficuro , 

Che pel viaggio non m'incontri ’I Nonno: 

11 nouno,che ben fai s’è un vecchio acerbo. 
Mi farebbe aflaggiar la mazza, o’I nerbo. 

Eh, non ti peritar: ch’egli cangiato; 
Avrà in amor Io fdegno : 

Oggi fra noi la Face ha trono e regno. 
K L’altra fera non fu. certo cosìe 
Ben lo fapetc voi , o fpalle mie. 
v d . E tu perchè non fuggi 
Dal tuo Nonno adirato 
Quando ti vuol tirar collo fcatnato ? 

Guarda, che s’io gli fcappo, 

Poi quando men la penfo,io mi c’incappo. 
Egli è un vecchio sì fcalcro.» 

Che mille aftuzie trova 

Ti par che fia tutt’altro : . •; 

Mi fa con buona cera 

Mille moine attorno, e caccabaldole -j 

Ma frattanto fi cova 

La cuccuma nel cuore . 

Un dì verfai a cafo 

Di latte non quagliato uu pentolàio , 

Tolto faltò fui nafo 

Del Nonno il mofeherino : . 

Ma non ne fe fcaipore, 

Nè minimo rimbrotto,. 

Si ftette chiotto chiotto : 

Lafciò ch’iandaflì a letto ; 

E qui- 
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E quivi mentre afpettd 
Che a me ne venga ii Conno» 

Allo fcudifcio Cento effcre il Nonno. 

E guarda, che s’io mugolo, o Ce Cirillo* 
Mi Ca Caltar pel Ietto come un grillo • 
Guard’il Ciel ch’io ti fia 
Cagion di guai , o NiCo . 

E’ però vero , e ’l giuro , 

Che t'offrirefti a ogni piu gran tormento » 
Per godere un momento 
Quel ben , che di goder Cpera il cuor mio» 
Indugiar più non pollo, o NiCo , addio . 

EGLOGA SECONDA. 

Hifo t c Menaka, 

2^ TNgrato Aminta, e puoi 
X LaCciarmi in tanta pena? 

Ma egli è già partito. 

M. C’hai tu, ch’hai tu, mio NiCo, 

Ch’io qui ti trovo si rimeCcolato? 

Aminta, m’ha invogliato 
Di Centire da lui un non Co che 
Di rara novità » 

Che ’n Betlemme accade. 

MA rto quella Cara del noftro Re , 
$3dcl noftro Meffia, 

Ch’è nato di Maria, e noi Cai tu 
Quando Betlemme tutta 
Sa ch’è nato Gesù ? 

2\(. Oh Dio! che Cara mai. Deh qui Men.*.w* 
Sovra '1 muCcoCo ciglio 


Di 
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Di quello praticello ambo fediamo. 

Il qual col vago inufitato rifo 

Par che prefago fia di gaudio a Nifo. 

M. Si sì di gaudio , e tu prepara il feno. 
Che pel troppo gioir non venga meno. 
Or Cappi dunque , o Nifo 
Che nella mezza notte , 

Mentre il mio Padre Amerà 
Col mio fratello Melibeo Bifolco 
Vegghiava intento a cuftodir la greggia 
All’improvifo un raggio 
Entro I ’o vii lampeggia: 

A quel chiaror novello 

Belò , faltò tutta la mandra in fella.* 

Io che mezzo fdrajato, 

E mezzo addormentato 
Stava fovra del fieno accanto un bue 
Tolto mi rizzo, e corro 
Tutto ftrabiliato 

Inrerfo l’ufcio a rimirar, fe a forte 
Qualche falò alla capanna intorno 
La notte illuminane; o pure il Sole 
Impaziente d’afpettar l’aurora 
Portato aveffe in Oriente il giorno • 
Quando fra quei fplendori in bel fembiate 
Ci comparve davante 
Un vago giovinetto, il qual fcopria 
Gli omeri ignudi, e dal finiftrofianco 
Velo diedro ed azzurrino avca, 

In cui parea dipinto a ftelle , a fiori 
Primavera Sellante, o Ciel fiorito. 

Ma più vivi i colori 
Erano d’un bel cinto 

D'oro 
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D'oro tefluto» e di brillanti gemme * 
Stava da quello avvinto 
Intorno al fianco il velo , 

‘Il qual fe gentilmente s’increfpava , 

1 Acqua di fiume d’oro a me Ombrava « 
All’aure fi fpandea il Aio crin d'oro 
Ma coll’oro del crine ondeggia infieme 
L argentea piuma delle fpalle nude: 

Che più? in lui fi chiude 
Ogni rara bellezza j e non fu folo 
■.L'occhio a goderne : infino alle midolle 
Mi penetrò di dolce un tal torrente , 
Che ben fi può fentire , 

Ma non fi può ridire . 

K O Menalca beato, io te ne ’nvidio! 

Ma chi fu mai garzon tanto leggiadro , 
Che del mio cor, anche non vifto,è ladro ? 
Jtf. Angelo e’ fu del Ciel.7^ da chi mandato? 

E per qual fine? e che ti dilfe ? O Dio 1 
jW. Sciolle ridente alla favella il labro 
Che parea di cinabro 
li meffaggio del Ciel difeefo a noi , 

E così dilfe : O voi 
Non temete, Pallori, 

Ch’io fon di pace e d’allegrezza imene nfa 
Nunzio fereno agl’iunocenti cuori, 
V’annunzio, che quel Dio da voi bramato 
In Bettelemme è nato. 

Su predo abbandonate ^ .... 

Pallori il vollro greggere impenni-H pie*-. 
Al corfo l’ali , e pieno il cor di fede 
Vifitate di Dio l’Agnello, nato 
Dal feno Yirginal d’alma Donzella .- 


E di quella novella eeeov’il feg no : 
Avvolto troverete il nato Pegno 
Fra rozze fafce , e di prefepe duro 
Giacente fovra il fien. Poiché ciò dille 
Da noi fpario il Nunzio alato , e vago ; 
E al Tuo fparir s’udìo dolce concerto 
Di melodie fuperne j onde confeffo, 

Che fopraffatto allor dal grati gioire, ' 
Se in Cielo , ò in terra folli, io noi fo dire. 
Mi Tento in feno anch’io gioja inondante 
D’un’amorofo affetto 
Verfo del Pargoletto. 

ÌA. Ciò che fin ora udirti 
Una filila fu fol de’ miei contenti. 

E chi potrà ridire i godimenti 
Che provò l’alma mia , quando n’andai 
Con Melibeo , e col mio Padre Ameta 
Alla fanta capanna ove g iacea 
Su le paglie il Bambino? 

2^. Oh Dio ! che fento? in fu le paglie giace 
Chi per culla, e per fafce 
Aver dovria del Sole il cocchio, il manto? 
Ah, ch’io telfer vorrei al Nume Infante 
Di ginefire, odi giunchi almenla cuna 
• Se di vederlo avelli la fortuna . 

E tu per duol , Menalca , a quella villa 
Non rimanerti ancifo? 

M. Anzi provai di gioja un Paradifo . 
Veder, che un venerando Vecchierello, 

Mentre al fen fi ftringea 
Il Melila Bambinello , 

In on pianto, ma dolce fi firuggea: 

E mentre il fuo bel pianto ° 

In 
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In fu le bianche lane 
Del fuo volto fenile 
Scorre di ruga in ruga , 

Co’ baci fuoi il Bambinello afciuga. 

O inaudite dolcezze! \ 

O mille volte fortunato Padre ! 

Af. Io ti farò morir di tenerezza 
Se m’avanzo a narrarti 
Altre venture mie molto più rare . 

Narrale pur , che mi fon troppo care . 

O mia felice forte 
Poter morir d’una sì bella morte 1 
Sappi ch’io giunto ai piedi 
Del Divo Bambinello 
Torto le porli ’n don candido agnello . 

Gradì con un rifetto 
L’offerta il Pargoletto. 

Anzi ancora mi rtrinfe 
Con una, che tenea fuor delle fafce 
Candidetta manina 

La mia ruvida mano : ed oh ! che allora 
In petto mi brillò sì forte il cuore , 

Che fu ftupor , che non faltaffc fuore. 

2^. Oh quanto pagherei 
Per unfol delBambin fguardo amorofo! 

Oh caro mio Bambino tenerello 
Eccoti '1 cor di Nifo paftorello . 

ÌA. Ma che darefti , o Nifo, 

S’io ti cantarti ancora 
Quella ninna pietofa 
Che fua Madre amorofa , 

(Il cui nome è Maria) 

Cautava allor, che ’l figliolin vagia ? 

. - Ài- 
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H- Altro in tafca non ho che quella tazza , 
E fc, la vuoi ancor prendi mia mazza . 
M. D’ogni dono maggiore 

Me gradito il de fio del tuo bel cuore. 
Ora con grato orecchio afeoita, o Nifo, 
Come la Vergin Madre, 

Stretto al feno il Bambino, 

Che non fo,fe per duolo, o amor piangea# 
Cantando in quelle note a lui (ficea • 
T’adoro o figlio Tanto e divino 
Nume Bambino, del Cielo Re; 

Oh qual ftupore 
M’ingombra il cuore 
Un Dio vedendo nato da me f 
Deh perchè foto tu Verbo amante 
La lingua infante feiog li al vagir ? 
Son le parole 
Di te mia prole 
Teneri pianti dolci fofpfr. 

n CU Bi ™ hino caro mio Bene 
Perchè le pene vieni abbracciar? 

Ah , che tu vuoi 
Simile a noi 

P er farti amari 

Perciò vo1 belle, chiare pupille 
Verfate ftiJ/e di bei dolor; 

Perciò nel vifo « 

Di ParadiTo 

Millo col pianto ride Pamor 

Or quella fu la dolce cantilena 

Con cui la bella Madre 

D’amor Tanto ripiena 

Alle chiare pupille alme e leggiadre 

Dd 
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Del piangente bambino 
Dolce conciliò bel fonnellrno • 

2^. Oh che teneri accenti 
D'immacolata Madre a cui l’amore 
'■Il più foave » e fanto 
JFu Maeftro di canto ! 

10 mi Tento languirei 
Or vo téco venire 
All’adorato fpeco . 

SVI. Si sì là vieni meco 

Ove mi trae una più viva brama : 

Reca pena l’indugio a un cor, che ama « 

ÈGLOGA TERZA 

f Jl<rìinta di ritorno dal Santo Vrefepe. 
così cantando . 

^.HPEmpo gìojofo d’ogni grazia adorno» 
X Che adduce il giorno oh quato defiato! 
In cui è nato 1’afpettato frutto 
Óàì mondo tutto . 
i Notte lucente , gloriofa, e lieta 
In cui s’acquieta dell’eterno Padre 
Per l’opre ladre del vietato legno 

11 giulto fdegno . 

3 Venite bofchcrccci amanti cuori 
Di verdi allori colle tempia ornate, 

E i don portate ai Pargoletto Santo 
Mendico tanto . 

4 Movete dunque frettolofo il palio 
Al cavo fallo, ch’apre Betteleme : 

Con fede e fpeme ammirerete in elfo 
D’amoM’eccdìò. 

y O 
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5 O nobìl Bettelemme , o nluftri campi 

Che di be’ lampi rifplendete incorno 
Vie più che'l giornojquando fplender fuolc 
Nel più bel Sole . 

6 S'infiori di Sionne , e del Carmelo 
Oggi ogni ftelo : e il Libano , e ridurne 
Di mele un fiume corra , e in ogni banda 
Largo fi fpanda. 

7 Cinte, o figlie di Sion d'auree viòle ' 
Belle carole fu movete , e in danza 
Gite alla rtanza, in cui v’afpetta afcofo 
Bambino fpofo. 

8 O cielo , o terra » o voi puri elementi 
Co’ voftri accenti a Dio fol noti , e conti 
Rendete pronti al vortro facitore 
Gloria , Se onore . 

9 Voi cervetti ,agnellin , voi cavrioli » 
Voi rufignoli intorno allaforefta 
Segni di fefta dace , oggi ch’è in rifo 
La terra , e *1 Paradifo . 

EGLOGA QUARTA 

i 

Njfo , e Mendica nel Santo Trefepìo . 

J^./^Anti ogni Cigno pur diRoma,oTroja, 
V-J Ch’io augello paiuftrecon miagioja» 
O Mangiatoia, a te confacro il canto 
Umil, ma Santo. 

M. Tu forti ’1 primo tempio , e’I primo altare 
In cui l’agnel Divino , e fingolare 
Sé volle dare in Oltia, e Saciifizio 
Per noi propizio. 

I T^.So- 
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K Sovra le paglie tue dalle fovrane 
Soglie del Ciel difcefe il vivo Pane 
In carni umane intenerito » e un Dio 
Per cibo mio. 

M. In te l’Uomo famelico , e brutale 
Trova fra rozzo fien manna immortale. 
Mentre al Natale un Dio Verbo tonante 
Appare Infante . 

2S(. S egli, virgina! fior follato in fchietto 
Latte , ora (ugge dal materno petto > 
Quello in eletto fangue a* figli fuoi 
Darà di poi . 

M. O paglie d’oro, o gloriofo Soglio 
Del mio picciolo Re! io Fondar voglio, 
Tolto ogni orgoglio, in voi mia mcnfa.e fi* 
Mio trono, e nido. (do 
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IL NOME 

\ TRIONFATORE • 

PASTORALE SAGRA 

Da recitar// nelle Fefte Natalìzie 
di G1ESV CRISTO S. N 

RAPPRESENTAZIONE QUINTA; 


Perfonaggi , e Partorì , che parlano 
NEL PROLOGO, 

%Adamo% 

NEL DRAMA* 

La Bm Vergine . 

Ofia Taire di donata - 
Jejfie Vecchio . 
i/tbnero . 

Lamecco • 

S. Michele, 
donata figlio d'Ofia • 

*Abele . 

S amano • 
j hele . 

Coro di Tfiflorclli. 
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ARGOMENTO, 

e Allegorìa delDrama. 

I L Demonio nelle Scritture è fovente chiai 
mato col nome di Dragone per la fua for- 
za, aftuzi a, e vigilanza di perdere l’anime . 
Il noftro Salvatore è ftato quel vittoriofo 
Pargoletto, che fin dalla fua Nafcita fuperò 
quello Dragone Infernale, giuila la profe- 
zia d'Ifaia : Et puer parqulus minabit eos % 
(y deleftabitur lnfans ab ubere fuper far amine 
afpidis , (y in caverna Iuguli , q ut ablaffa» 
tus fuerit , manum fuam natte t . cap. ir. 
E nell’Apocalilfe al cap. ra. Et pro]eBus 
Braco ilìe magnus , Strpens antiquus , qui 
vocatur Diabolus , iy Satana s . É poiché 
quello forre bambino nel Nome , ch’Ei 
volle prendere diGlESU’ , ci additò la no- 
ftra faluce, eia vittoria, che di effoDragon 
riportava; noi abbiam proccuratodi rappre- 
fentare al vivo quella fai utifera vittoria, a 
onore del fuo fantoàl pari eterribil NOME: 
aggiug nendo alla verità la Unzione allegori- 
ca d'un Dragone , feoperto nelle campagne 
di Betlcm aH’iltelTo tempo , in cui erafi ma* 
nifellata la Nafcitad’un Pargoletto mitaco- 
lofo ; col cui NOME in uno Scudo legnato 
in cifra, e donato dalla Madre del medelìmo 
Pargoletto a un Paltore , li vince il Drago, 
e fattene un gloriofo Trionfo . 

TRO- 
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PROLOGO. 

JÌ D *4 M 0 . 

Q Uegli fon’io » che folo 
Nacqui fenza natale 
Anzi padre, che figlio» 

Nella prima ftagion del Mondai infante , T 
Quegli fon’io , che ne’ momenti primi 
Fortunati ma bri evi , . 

Sortii per mie nutrici 
Grazia, Innocenza, fignoria, bellezza : 
Quelle all’Infanzia mia virile , e bionda 
Prepararo le fafee : 

Ma fafee quali ha il Sole 
* Per coronarli ’l crine, 

Non per legarli ’l piede ^ 

Mia cuna, anzi mio foglio • . 

Fu del mondo l’impero, e mici vaiTalil 
Di voti, e ubbidienti 
Fran tutti i Viventi . 

, Sempre ridente il Cielo 
Tempeftato di lucidi zaffiri 
Nembi di perle mi piovea nel feno. 
Benigna anche la terra. 

Tributaria fedele, 

Spontanee mi porgea meflì dorate . 
Amico al Creatore, 

Graziofo alle delle, 

Venerabile a’ bruti io viffi un tempo : 
Quando tartareo Drago, 

Di mia felice forte invidiofo , 

M’ordì trama di morte; e in un bel pomo, 
Al gufto lufinghiero, e vago agli occhi, 

I 3 (0 
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( O cruda rimembranza ! ) 

La fua faetta Io fcalcrito alcole. 

O come torto che la mano audace 
Steli al pomo fatale» elidente almorfd, 
La morte trangugiai i e vidi il colpo 
Della ferita mia nel mio fortore ! 
Avvelenai me fteffo, 

E con me fteffo infiemc 

Tutto l’umano Teme : e In Un baleno 

Rubello al mio Signore » 

Schiavo d’indegne voglie» 

Da un’Albergo reai deliziòfo 
Fui cacciato in efiglio 
In terra a me feconda 
Solo di fpine, e fterpi . 

Ma fra tanti tormenti » io pure al fine 
Oggi refpiro , e veggio in quelle piagge 
Fiata la mia Salute, il mio rirtoro. 

Si sì» che a far vendetta 
Dell’antico Serpente , in verte umana 
Nume Bambin, novello Adamo è furto. 
Che fol col NOME fuo TRIONFATORE 
Ne porterà sì gloriofa palma » 

Che voi tutti , o Mortali, 

A me , benché omicida Genitore, 
Direte , volto in gioja il voftro pianto 
O qual , tuo mortai frutto 
Di beata itagion Meffe ha produteo ! 

O neceffaria colpa, 

Mentre cagìon tufe?,cheil Mondo antico 
Guafto fìil primo fior da rio veneno, 

Più bello oggi rinafea ! O nuova forte , 
Ch’apre il Ciel,, placa Dio, vince la Morte! 

AT- 
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ATTO Ir 

SCENA PRIMA 

%AbeIe » e Lame: co . 

%A. T T Dilli par Lamecco 
V>/ L’infaùfta nuova fparf* 

Per l’Efracea campagna? 

Che un’orrendo Dragone 
Entro l'opaco grembo 
Di vicina fpelonca 

D’ortiche, pruni , e di maligni fterpi 
Intralciata, s’annidi: e che fovente 
Melfofuor dello fpeco il tozzo capo 
Al fibilar della trifulca lingua» 

Ilifponda impaurita 
L’Eco d’oppofca valle ? 

Che il paltor fuggitivo 
Strida difperfo il gregge ? 

E che per fino il Cielo 
Dagli aliti maligni 
Dell'animata pefte 

Veggafi ottenebrato ? E tutte in fine 
Quante fon’erbe e piante 
Alla fpelonca intorno 
Aduggiate languire infette, e guafte 
Da’ velenofi fiati. Oimè., ch'i temo 
Una comune Cenge a’ noferi armenti I 
L. Trifca nuova è cotefta 
Che tu mi «tonti , Abele 
Ma per me credo fia ò bozza , ò ciancia, 

I + Sai 
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Sai par quante ne fparge 

Credulo il volgo , e amico , 

Sempre di novità, che poi fon fané . 

%/t. Bozza non è, non ciancia: 

Ah, che le trifre nuove. 

Purtroppo vere fon : fai quel dettato : 
Che fe lupo none, can bigio è almeno « 
JT Se tu mi fei Abele 
Nunzio d’ìnfaufta nuova, 

Io di lieta all’incontro 
Banditore farò per tuo conforto : 

Ma tu la crederai? 
jl. ìo non impegno 
Mia parola sì prefto. 

£. Dunque dir non la voglio : 
ji. E’ fcortelia . 

Z. Ma non caponeria, qual’è la tua l 
Jl Non è di mente faggia eifer corrivo # 
X. E perchè dunque fei 
Sì pronto a preftar fede 
Alle trifte novelle ? 
r % /g. S’argomento di vero 
Avrà la tua novella ò trifea , o lieta t 
Le darò quella fe , ch’a lei fi dee . 

Or la mi narra tofto. 

I. Se più la tengo in corpo , io fcoppiereL 
Sappi » che per coftante 
Grido di più Paftori, . 

Per quelle piagge intorno udfffi. certa 
Jnfolita armonia di fuoni e canti . 

Fu sì giocondo, e così dolce il canto, 
Sì ben temprato e fuor dell'ufo il fuono, 
Che quanti ebbero force 

D’udir 
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D’udir quello concerro muntati 
Furon forzati a dir ftupiti in vifo » 

E’ quella un’armonia di Paradifo. 

%A. Peno a creder tal nuova : 

Che a queft’ora già pieno 
Ne farebbe il contado : 

E chi Tordo non è » udito avrebbe 
Concerto sì fonoro : è fe fu udito , 
Come tu dì, dato farà concerto 
Di paftor che fovente 
Vanno intorno danzando » e fan carole 
A* fuon di cornamufe, e di viole* 

L. E ti par tempo quello» 

In cui regna nel Cielo 
Gelido Capricorno, e tutte imbianca 
Degli orni e faggi le sfrondate chiome » 
Che vadano i Paftor di qua , e di là * 
Sonando l’Oboè» ò il Dabbuddà? 

%A» Ma di notte, ò di giorno 
Udiffi un’armonia cosìfeftofa? 

Z. Quando appunto la notte a mezzo ilcorfu 
Era del fuo viaggio , e in alto Tonno 
; Era fepolto il mondo. 

\A. Ma fe ’I mondo fepolto 
Era nel fonilo, come 
Udir potè sì delicato Tuono? 

Forfè I’udi fognando 

Qualche Paftor caldo di vino» e poi 

Qual miracolo fparfe il fuono a noi. 

L. Tu fe’ dolce di Tale . 

Siccome alcun Paftor caldo di vino 
Udir potè , fognando , il fuono e’1 canto; 
Così veder potè fognando il Drago * 

I y Che 
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Che dianzi dicevi. 

Ma il ver fi è, che molti : 

Paftor » che fovra ii gregge 
Anche di mezza notte 
Vigilanti lì ilanno , udirò quelli 
Le melodie celeiìi . 

SCENA SEC ON D A: 

S amano con pelle d‘ agnello , e detti iti dìf parte 

S ia maledetto il moftro» 

Noofofe drago, o bafìlifco* o pure 
Piton, cerafta, anfifibena , od alpe. 
Moftro qual mai non vide 
Sì orribile , e fpiecato^ 

La libica maremma >. 

O Taffricana arena. 

Piova fovra di te Cielo tonante 

Di folgori e faette armato, nembo* 

S'apra la terra, e ingoi 

Quel Demone incarnato 

Venuto a noi , cred'io, dal nero AVCMO? 

Ah perchè coll’Agnello 

Non sbranaci il pallore ? 

Z. Deh , che voci fon quelle 
Di pallor difperato . 

S. A che contra il Serpente 
Avventar voci indarno? 

Megl è ch’io doni sfogo al mio dolore 
In quell’erma campagna . 

S’è morta la mia gioja, 

vita può fperar quello mio cuore? 

' Sì 
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• Sì sì meglio è ch’i pianga 
La mia difgrazia acerba, il miodeftino, 

E che a pianger qui meco 

Chiami l’erbe e le piante, e’1 rio fonoro. 

Erbe , che ’l cibo delle 
Al mio tenero Agnello,. 

Meco piangete lui , 

Che palio fu d’un'affamato Drago *. 

Meco piangete o piante 
Il mio sbranato Agnello . 

Voi, che gli felle ombrello. 

Colle voftr’ombre amiche . 

E tu pure o bel Rio 
Piangi col mormorio 
M mio già fpento Agnello , 

Tu che porgerti a quello 

Co' tuoi limpidi argenti il refrigerio $ 

Perchè il fùo fangue poi 
Dilfetalfe l'ardore 
D’una belva feroce . 

Ah? , che più non ho voce : 

Ahi » che mi manca ogni vital vigore : 

Ahi, che mi Iafcia abbandonatoil cuore» 
Colui certo li muore 1 
Andiamo ad aitarlo . 

L. Ferma , non Io toccar: egli eSamano* 

Ma che pelle è mai quella 
Cir'egli ha in braccio? veggianla. 

*/i • Pelle è quella d’ Agnello: oh com’è lorda 
Di vivo fangue! forfè 
E' quella la cagione 
Per cui dianzi e’ li dolea gemendo. 

£> Io fé mal non erti mo 

I * Que> 
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Quefta è la fpoglia del fuo morto agnellò* * 
A lui sì caro: oh come 
Da sì lacero avanzo. 

Apparifce Io feempio , 

Che ne fe qualche belva: o miferelfofe « 
Alfaffinato Agnello! ■ ; * 

%A. Chi fa che l'uccifore i 

Stato non fia quel Drago 
Chi dianzi dicea? e tu noi credi. 

L. Incomincio a dar fede 
Alla trilla novella • 

O mifero Satnano; 

E noi con elfo lui miferi ancora ! 

Ma non vò pria dolermi, 1 

Ch’io non Tenta da lui l’acerbo cafo * 

S’egli morto non è, ben predo a noi 
Potrà narrarlo a pieno. 

Mira , ch’e’ fi rifente . 

Qui ponianci in agguato, 

E. dietro a quelli tronchi 
Ci diamo ad offervar quale romorei 
Sia per far, non veggendo 
Intorno a fe la fpoglia • 

Del fuo frenato Agnello . 

Oirnè , io non vaneggio: 

Ov’èj.ov’è la pelle 
Del mio fvenato Agnello? 

Per ogni Iato miro , 

E non ifeorgo fe non mello orrore J 
Dunque a maggior dolore , * 

Dopo un brieve refpiro 
Oggi mi ferba il Cielo? o terra! ofelve! 

O qual tufosi belva* od uomo* il quale 

A me 

* _ t 
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A me facsftì il furto» 

Deh , perchè non rapire 
' A me inlteme la vita ? 

Cosi non tornerei 
A' nuovi mìei dolori. 

Dunque viver degg’io 
Senza memoria alcuna 

p/rm e a ne j C i h<> - p 5 r< ? ut0? Iq vo* morire 
Fcr man del mio dolore • 

Ma faria dolce morre : 

Voglio morte più cruda: 

Vò, che il Drago medefmo 

Che mi sbranò l’agnello, 

Sbrani ancora il Pallore. 

Vado a girtarmi in gola 

Delmoftro predatore . 

Olà Ramano 

Ferma , che '1 tuo fnrore , 
Difperato-furorè, 

Cieco ti rende e llolto. 

S. Ahi Ialfo , chi mi fgrida ! 

Forfè il ladro che tolfe 

A me l’avanzo deliziato agnello i 
Mi vuol torre la vita ? 

2. Pazzerello, 

Pr!ni l h pene| e r ' Conf ° rt a il duolo; 
prendi nuovo conliglio : 

Che a te certo non lice 

*• J r ri ) C M foL C a 7^"“ fP ° rtÌ ^ m ° tte • 

Mia doglia efacerbata. 

Piu la conforterai, 

• e nota a «wftra i l’alta cagione 

Del 
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Del duol che ti martira 
Z Dunque il duol difcerba : 

La doglia palefata è meno acerba. 

S . In quella bianca pelle 

Legger chiaro potete ' 

Del mio grave martir la cruda ilioria* 
t4. Saman , fe mal non veggio» 

Quella è la bianca pelle 

Del tuo caro agnellin ». ch’era la luce 

Degli occhi tuoi ; la gioja 

Del tuo cuore j e il teforo 

Della tua ricca greggia; or come il veggio 

Mfero avanzo di fpietata morte ? 

X* Forfè ferro omicida, 

Jnvidiofo di tua* bella fòrte» 

Diede all’Agnello morte? 

\A. Di lupo. forfè ingordo egli fu preda ? 

Ahi troppo bella preda 
Di predator felvaggio! 

O di ferro crudele» 

O di vorace lupo. 

Vittimano, non preda 
Cadde il mio dolce Agnello: 

Ma sì ben d’una fera 

Non più veduta in quelle felve ; fera 

Ch’alza in fronte una creila : 

Foco ha negli occhi, ed ali verdi al tergo: 

Le branche fono adunche, ed è fqnammofa 
La pelle dei fuo corpo, di minate 
Sanguigne fcaglie ha tempeftato il dorfo * v 
Quali catena inanellata e lunga 
Va ferpendo pel fuolo 
La fua voluminofa eftrema parte » 

Che 



Che fra mille volubili rivolte ^ 
Spello s’aggroppa, c fpeffo 
Spiegata al Cfel lì vibra come sferXfc 

r^V?/?T- ma e Ia belv3 > 

Che col fifehio conquide , 

f a ? F ue J, f he f? cca avvelenato uccide Z 
Siilo l'Agnello mio, 

Che fpenfierato andò vagando intorno 

C *r n *! 0ve J ia fua mo/lro i 

Di calo cosi acerbo 

Wi dùol , Samano, e duoimi fino 

Kftennimo fovrsfta . 3 ' n0 ^ r, ' arm ^ t,e ^ rc " 
Ma fe in quella fciagura 

Ch w!m. COnfo - to * io n>i confolo, 

Cn opportuno arrivali! 

A confermar per troppo vera aiiett* 
Novella sì funefta . 4 

Tu Lamecco fentifti *' 

Ch’ella non è una ciancia 1 

Or credi agli occhi tuo" , 

Se a me creder non vuoi; ecco il fegnald 
Del Dragalimortifero animale . g 

C ^ C 1 C °. r P er tema 
Agghiacciato mi trema ! 

P aftor » mifere mandre, 

Se rimedio ben tofto 

Non /i porge al malore. 

Che piu. s’indugia ? Andiamo 
A tar noto a’ pallor di quelle piagge- 
Il covile ove alberga V 6 

II fiero moftro ; c ognuno • 
cena ai come poterlo 

Am» 
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Ammazzar pria che fàccia 
Più luttuofo fcempio . 

S. Vogliali Ciel , che pofs’Io 
Par del moftro vendetta . 

Quella fol dar porla 
Qualche dilla di mele 
All’amarezza mia . 

Che più dunque s’afpetta ? 

Pallori alla vendetta. 

* ) 

SCENA TERZA 

%Abnero , «Joelc . 

O Ggi mi Tento il cuore 
Pieno d'alto coraggio.’ 

Spero con quella lancia 

Di far prodezze inulìcate e nuove . 

Così mi drizzi il Cielo 

Felice il colpo» e lia 

Che per mia man trafitto 

Verfi l'anima immonda 

Per la ferita il Drago 

Infellator di nolìre piagge amiche. 

J, Forfè il Cielo deliina (ed oh che fperol) 
All’arco mio la gloriofa imprefa. 

Arco» che mai a voto 
Non faettò le fere. 

So che ’l Dragon feroce 

Di duriflìme fquamme ha il corpo armato : 

Ma l’abbia ancor di fmalco» 

-Xhe sì acuta è la punta 
Di quello dardo , e di tal tempra è fatto > 

Che * 
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Che ferirà l’impenetrabil Ceno, 

Sallo a prova il Cignale» 

Che uccifi là nella fpelonca OdoIIa : 
Sallo un predace Lupo» 

Che nell’affalto di mia greggia » al fianco 
Avventato uno (Irai » cadde trafitto; 

£ fanlo a mille pruove 
I pallori e le felve . 
t/lb. Joel» qui non è loco 
Di ventofa iattanza . 

Ogni Lupo e Cignale 

TI Drago avanza in crudeltade : ci folo 

Bada per mille fere* 

S’egli ha l'ali » col volo 
Saprà fchermir l'aflalto: 

S’egli ha velen, col fiato 
Lungi terrà l’alfalitor : fe immenfa 
Ha ferpentina coda, ahi , che sferzando 
Con ella abbatterà chi gli fi opppac» 
Allora al gran cimento 
Animofi n’andremo , 

Se '1 gran Dio d’Ifraelle 

Armerà di fua forza un braccio imbelle • 

Non già dalia mia lancia 

Degg'io fperar vittoria : 

Nè tu devi , o Jocle» 

Affidar tua falute 

Alla forza dell'arco , ed alle punte 
Di tue quadrella, folo 
Deggiam ripor la fpeme 
Nel dirino poter : così m’infcgn* 

Il gran figlio di Jeffe 
gloria di quelle felrc • 

Sài 
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Sai ben ch’all 2 tendone 
Col fìlirteo Gigante 
Colà del Terebinto nella valle 
Non osò cimentar/! 

Con intorno l’acciajo, e ’I grave usbergo* 
Onde l’avea guernito il Re guerriero • 
{Ma fol volle Tua deftra 
Di paftorizia fromba, e faffi armata, 
Acciò, quanto men'atta 
Era l’arme che tifava in quel duello , 
Tanto più illuftre ancora 
Trionfafle la gloria, e la potenza 
Di quel Signor, Cotto M cui nome entrav2 
. Con quell’ Altero in /ingoiar certame. 
Saggio èlavvifò e Canto. 

Generofó Garzon, Pallore invitto 
Ch’or/i , e leon sbranarti 
-Quali timide ag nelle , 

E con Ccaglia atterrarti 
Quella torre animata di Babellc * 

{Fa ch'io Seguendo il tuo preclaro efemplo 
Colla mia fpeme in Dio il Drago alfaglia. 
Andiamo, Abnero, andiamo alla battaglia; 

SCENA QJJ A R T A 
- Ci e nata, e detti, 

C He battaglia tentate 
Paftor ? mal fi conface 
L’arco colla pelliccia , 

Col vincaftro la lancia. 

Pace , pace rifuona il Ciclo» il Mondo 

In 
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In tempo sì giocondo, in cui c nato* 1 
Qtii vicino a Betlemme 
Fanciullo gloriofo 
K in un miracoìofo . 

Con cento lingue , e con ben mille penne 
Li_eu la fama ha divorato il grido P 
IJ 1 quella nuova , e ogni Pailor con gioia 
Nc parla , e con ttupore . 

%Ab* O giorno di 'portenti J 
Gionata , e tu vedetti 
Si famofo Fanciullo ì 
O. Noi vidi : ma n'è certa 
Certiffirna la nuova a molti fegni 
Precortt a pubblicarla. 

Sento che un vivo fonte 
D’olio Zia fcaturito appretto quella 
Grotta vicino a Berle 

Ove nato fi dice il gran Fanciullo t 
r< che m Ciel tta veduto 
Un triplicato Sole 
In un fol globo unito 1 
V'è ancor chi ha vitto in Cielo 
Vergine Juxninofa 

rh! T fafcecto dI r P'& he *n manoavea : 
Che il pampinofo Engaddi 

E che C nrr° a ^°, rno dl * gemme ornato* 

Verzini - g 5* ht °. 1 dUrì «««* 

Verini fiumi di mele, 

J. S'al Natal , che tu vanti 

ti* b ,f, P rod, ?J * H Ciclo 
Ha dilcoverti al móndo, 

Eerche ne feopre ancora 
Un portento^ di lutto , e di terrore ? 

£.-Ch£ 
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G. Che portento » che lutto > « che terrore? 
Gionata , e tu non fai 
Come in altra fpelonca 
Pretto Betlemme fi ricovra un certo 
Alato ferpej o moftruofo Drago, # 
Ch’alle biade, agli armenti , ed a’ Partorì 
Mille ttragi minaccia ? 

V. Io non fo nulla 

Di Drago tal sì moftruofo ; e poi , 
Quando che fia, il Cielo 
A maggior gloria del Bambino nato ^ 
Vorrà far campeggiar la fua virtute • 
Sovente pretto a’ fiori 
Uafce il nappello, eia cicuta» e pretto 
Al frumento fi vede# 

Uafcer putrido loglio. 

Così meglio n’appare 

Del perito cultor Parte» c l’ingegno t 

E meglio ancor fi eftima 

la virtù del rimedio 

Dalla forza del mal , che vinto retta . 

Coraggio o Compaftori: 

Senza lance, e faette 
Spero che farà vinto 
Il temuto Dragone . 

3fon fenza gran ragione 
Ad un tempo medcfmo 
Il Cielo oggi ci addita 
Argomento difpeme, e di terrore 
Di triftezza, e di gioia . 

%Ab. Quel Signor, che fa trarre 
Dalie tenebre il lume, 

Olio da fatti, e dalle pietre il mele» 

Trar- 
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Trarre faprà conforto * * 

Dalla nottra fciagura. 

In feg no della fpeme. 

Che mi detta nel cuore 

Il bel Natal del gloriofo Infante » 

Io la mia lancia fpezzo . 

G. Afpctta, Abnero. 
y. Ed io da quetto punto , 

S’egli ci occien vittoria. 

Per trofeo di fu a gloria 

Sofpender voglio mia faretra ed arco 
Allafua cuna ; e voglio 

Che quella grotta Sa mio Campidoglio,' 

SCENA QJJ I N T A 
lAbclc , e detti . 


A » Paftor , che in quelli 
Spaziofa forefta 
Affi a fare un cong retto • 

G. E tu fai, o Abele, 

Da Porta : o pur da Metto ? 

Aria, vi torno adire, 

Affi a fare un configlio . 

S - A £ eI «IM Donzello , o pur famiglio» 
Vi dico in verità 


Che a ftrangolare un Drago a noi vicino 
Ilboja far. vorrei, non che ’l facch no . 
Ma non mi date chiacchiere , o Paltori* 
Voi avete un bel dir, che non fencite 
Quella fava in fui dotto 

Oimè le fpallemie, ho rotto un otto. 


Oge- 
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O genìe mal create 

Trafelato fon’io * e non m’aitate ? 

C. Eccoci pronti all'opra, amico caro# 

J. O che bravo fomaro ! 

'Stb. Ecco la foma abbailo . 

*/f. Io fon mezzo aggobbito:ahi che fon laffoj 
C. Cofa porti di bello 
In così gran corbello? 

Porto marre, badili, accette, fiocine, 
Porco, forche, forchetti, e ogn’altro arnefe 
D’armar contro unDragon mezzo il pacfc. 
lAb. Eafta a me la mia lancia: 

Con quella gli vogl’io bucar la pancia. 

J. Coll’arco mio di ftrale armato in cocca 
Un boccon gli vo dar falato in bocca. 

Ed io con un gran maglio in fu la tetta 
Vò fiaccargli le corna , ò almen la eretta. 
Matti, Gionata, quale 
Arme ti fccgli contro ’1 fìer dragone? 

C . Amici, mi (cufate, io fon poltrone. 

Voi che liete sì prodi ed agguerriti 
Andate pure, andate 

E ’l Dragone aminazzate.Or io mcn vado. ' 
%/l. Dunque tu fol non curi 
Il comune periglio ? 

G* Anzi perche ho premura 
Della comun difgrazia, 

Or vado a procacciarmi 
Dal Ciel fortezza ed armi • parte. 
%Ab. lo fento un calpettio , Tento bisbiglio, 
•zf. Sono i P attor che vengono a configlio. 


SCE- 
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SCENA SESTA 

S amano , Jefle t Lamicco , e detti , 

O Venerabil Padre» 

Che avete in bianco pel canuto il fenuo: 
Che a quanti fon Pallori in quelle piagge 
Siete ne' dubbj cali * e negli avverti 
Configliero fedele, un’altro Apollo» 

Deh nell’uopo maggiore 
Vi piaccia ufar voftra prudenza, e amore* 
Tutta Betlemme è in ifpavento, in luteo# 
Mentre ognun teme una ruina eilrema 
Da quel moftro omicida , 

Che qui non lungi annida . 

Un principio funefto 

Di mortali feiagure 

Scorger potete in quella lorda pelle 

D’un'agnellin , che divorato ha il Drago,' 

Se pria che dalla tana 

Efea il moftro crudele, 

Non fia conquifo, o Dio ! 

Temo che inbrieve tempo 
Vedrem deferti i campi, 

Vedovi i nollri ovili , e defolato 
Coi Pallor le capanne. 

Jef. Ad un male ch’è diremo 

Vuoili prendere ancor rimedio diremo* 

Ma pria ch’i pofla a voi 

11 riparo accertar col mio coniglio# 

Da ciafeuno di voi fentir vogl’io 
11 fuo parer . Pertanto 
Ognun proponga quello 

Che 
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Che pii* gli fembra acconcio al mal pre- 
Lamecco, tu primiero (fente, 

Proponi il tuo pensiero. 

X. Dico» che pnoffi intorno 
Alla caverna deU’orribil Drago 
?are un gran foco » e in quello divamparlo» 
II foco finalmente 
Ufcir fa delle tane , e delle felve 
Le più feroci belve . 

Jef lo fo bene , che il foco 

£’ il nimico maggior, ch’abbian le fere: 
Ognun fa che il lione (bia • 

Quando più fuperbifce, e in maggior rab- 
Divenuto crudel lo fdegno accende» 
Teme d'ardente foco , e fugge il foco. 

Ma chi fa che la chioftra 
Ove il Drago ricovra, 

Così cupa non fìa , 

- Che non vi polfa penetrare il foco? 

O pur fe vi penetra , 

Chi fa che il Drago tifato 
Non diventi più ardito? 

E tu che dici Abele ? 
jlbe . Io per me gli farei, 

Più vicino che puofiì 

Alla bocca dell’antro , ò della buca 

Un gran laccio fcorfojo , e agevol fia 

Che il Drago fpenficrato 

Vi redi accalappiato. 

Jef. E* per natura il Drago 
Animai vigilante 

Talché non chiude mai palpebra ai fonno. 
Però una volta a un drago 

In 
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In cuftodfa fu dato un Vello doro . 7 

A troppo gran periglio 

S’efporrebbe il Paflor che tende il laccio. 

^ibe. E' me’ di porvi una tagliuolo fchiaccia 

« £\L Cosi * Jr del Drago una focaccia. 

J e J' Tempo non è di fcherzi . 

E tu Saman , che a prova 

Sai del. Dragon la fonnidabii polla. 

Qual rimedio n’additi . 

S. Io faggio Padre , 

Scelta una torma di que’ noftr i cani, 

Che fono avvezzi a guerreggiar co’ Lupi, 
lurti gli attizzerei contro al Dragone : 
Indi con lancia , feure, accerta , e mazza 

v*rn r n™ ’ f r 'deremo : ammazza ammazza. 

JeJ. Dall affalro de’ cani 

Saprà fchermirfi il Drago • 

Colle granduli al tergo: 

Da lui fpiegato il volo» 

Ecco i cani deluli , 

E i Pallori confali . 

Dica l'arcicr Joele . 

J. Io fe ti par , vorrei, 

Salito fovra d'alto abete, o Faggio , 

Da arco mio , quando il Dragon fe n’efce 
Della cava , fcoccargli una faetta, 

Ma di vefeno infetta. 

Je[. Eh, che l'afpra lorica 

Dello fquammofo corpo è cosi dura , 

Che non balla la forza 
p’arcier benché gagliardo 
PalTarlaxon un dardo. 

E tu che dici, Abner, di lancia armato ? 
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jìb. Dico che» s’egli è vero 
Di Gionata I’avvifo, 

Che nato fìa fra noi 

Certo Bambin prodigiofo e raro 

Dai Cielo applaudito. 

Innanzi di venire a ogni altra pruova 
Accertar mi vorrei di quella nuova . 

Jef. Ma Gionata dove. 

Egli n’è gito 

Credo alla Italia , ove la Fama ha detto 
Ch’è nato il Pargoletto. 

Jef Di quello pargoletto anch’io gran co fé 
Udii maravigliofe. 

Udii che ’l Cielo a Cori 
Di melodie fuperne 

N’ha publicato al mondo il gran Natale. 
Dunque, o Paftor , fc vale il mio configlio 
Sofpendianio perora ogni cimento . 
Afpettiam , che ritorni 
Gionata: ed io intanto 
Terrò meco ragione 

Qual fi dcggia feguir, come il migliore, 
Fra i pareri proporti . 

E tu» Abele, riporta 
Gli arnefi rulticani 
Alla capanna mia . 

% A. Adunque l’armeria 
Di quarto gran corbello 
Serve per corbellare un Partorello. 

lì Fine del primo *4tto . 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA 

Ofta , e donata . 

I L Sole a mezzo il ccrfo ornai fi libra: 

E tu non hai ancor menaro il gregge 
A confueti pafehi , o tìglio mio? * 
Perchè tanta dimora? 

C. Perchè ho fentita , o Padre , 

Buccinar fra Paftor di quelle piagge 
Cofa molto funefta . 

0. E che nuova è cotella? 

Forfè del rio Dragone? 

C. Per l’appunto, o mio Padre » 

Ond’io per la paura 
Di qualche fiero incontro 
Oggi non ho difehiufa 
Dall’ovile la greggia. 

Ma perchè poi ancora 

Altra novella udii contraria a quella, 

Che nato fia fra noi certo Bambino, 

Il cui Natale in terra 
Con più prodigi ha divolgato il Cielo « 
Coifi per accertarmene , e trovai 
Verace della fama il chiaro grido, 

E con queft’ocehi miei 
Vidi ’l nato Bambino : 

Nel cui leggiadro volto 
Dia non fo che mirai di maeftofo : 
x K » On* 
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Onde il cor mi dicea: quello Bambino ’ 
Di bellezze sì rare (pare ? 

O quanto è più di quel, che agliocchi ap« 
Poi mi feci ammofo 
Di chiedere alla Madre 
(Madre modella e bella, ) 

Contro il Uragon qualche riparo, e ajoto: 
Ella clemente , e pia 
Quello feudo mi porfe , afficurando 
Che con quell’arme invitta , 

Sol tanto oppofla alla feroce belva , 
Refterebbe feonfitta. 

0. Lafcia vederlo: e in tanto 
Vanne dajeffe il vecchio, 

E dì, che quà l’afpetto . 

SCENA SECONDA 

Ofìct foìo . 

O H dì che novitadi e trifle e liete 
Quello giorno è foriero ! 

Là fi leuopre un Dragone. 

Portento di feiagure: 

Qui n’appare un Bambino, 

Miraeoi di falute. 

Per lo Natal di quello 
Tutta Betlemme è in rifo : 

Per la fama di quello 
Turta Betlemme è in lutto. 

11 mio dubbiofo cuore 
Spera e teme ad un'ora > 

E s’allegra , e s’actrifta. 

Oche 
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Oche giorno. fatale 
Mirto di bene , e male* 

Par che fi goda il Cielo 
Entro ad un Laberinto 
Di cafi avviluppati 
Confonderei mortali. 

Ma pare ancor , che il Cielo 
( Se '1 figlio mio non mente ) 

Mollri ’1 filo, onde noi 
Ufcir del Laberinto: eccolo Scudo 
Che a noi addita il varco. 

Ma quello Scudo ancora 
Vie più m'ingombra il cuore * 

Parti quello tal’arnie, 

Onde fperar vitroria? 

Che cifra mai è quella ? 

Che caratteri ofeuri? e pur degg’fo 
Nè diferedere agli occhi, 

Nè credere all’udito «. 

Col giudizio fofpefo (attacca l 

Sofpendo a quello tronco anche lo Scudo *. 
E in quefte (acre carte cava fuori u volante 
Ove il Ciel, come in ombra , 

Per man de^fuoi Profeti, 

Molti ci palesò cafi futuri « 

Vò veder fe pofs’io 
Rifcontrare i prefenct 
Mirabili accidenti . 

Ecco appunta il' volume- 
Del Profeta Ifaia . 

Quefti con viva face 
Di profetica lingua , 

Pi.ii ch’ogn’akro Veggente* 

Kj ■ Ci 
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Gi palesò le gelee 
Di quello a noi prometto 
Duce, e Mefiìa del Gielo* 

Qui ci fcuopre il Natale legge fatto voce* 
D’un pargoletto Nume 
Pacifico, e guerriero .. 

Veggiam, fe nulla addita 
Sotto ’l vel di miftera 
La vittoria del Drago. 

Anche pria che difciolta torna a legger fodo 

Abbia la lingua, e pronta 

A chiamar Babbo , e Mamma 

Porrà fua man di latte 

Entro d'una caverna 

D’afpido infidiofo. , 

Mifteriofo è quefto chiude la Bibbia 

Oracolo , e mi fembra . 

Scorgere in eflò alcun veftigio ìmpreff» 
Del Bambino ora nato ». 

E del Drago fpietato . 

Ma, fe quefto Bambino • 

Con fua mano di latte 
E’ per vincere il moftro» 

Perchè fua Madre il figlio 
Non efpone al cimento? 

Perchè in ifeudo inerme 
Di fole cifre armato 
Prometter la vittoria 
Del Dargo ? a me vacilla. 

Fluttuante la fede • 
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SCENA TERZA 

3 effe y e detti. 

A Mico Ofia y la nuova 

Del Bambinello nato è falfa, ò vera? 
0. Gionata , il figlio mio 
Con gli occhi Tuoi l’ha vifto,e di vantaggio, 
Ne dà per fede quello feudo appefo. 

Con Ha virtù di quello 
Vincerà® 'I Dragone. 

Così promette , e dice 

Di quel nato Bambin la Genitrice • 

Ma la fe mi vacilla . 

Che ne dici tu Jeffe ? 

J. Chi fa* che quello Scado. 

Incantato non fia ? 

Que’ caratteri aftrufi 
Mi fanno fufpicar di qualche imbroglio «• 
Ma» pofeia che miftero effer potria 
Dello feudo la cifra ». 

Non ofo d’affermar che incanto fia. 

Da i fegnali precorff 
Nella terra, e nel Cielo 
D’udite melodie , d'aflri novelli 
( Se la fama non mente ) 

Dir fi, può che il Bambino 
Cofa celeltc fia, o pur dal Cielo- 
Dato per noftro fcampo. 

Pur nondimen cred’io , 

Che noi ufar deggiamo 
Qualche rimedio adatto 
A tor la vita ai Drago , 

K 4 Che 
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Che fuor (fogni dubbiezza 
I campi noftri infetta. 

Tu qual rimedio pigltereftì , Offa i? 

0. farei di bronzo un Drago; indi fofpeio 
Sovra d’un’alto ftde 


Innanzi alla caverna 
Andrei pofcia al cimento 
Di quel vivo Dragone. 

Così fece l’antico . 

Noitro Duce fovrano» il Taumaturgo 
Del popol noftro » quando 
Infettato lo vide 
Da’ relenoli morii 
D’angui infocati : ognuno » 

Che riguardava la figura morta 
Del fofpcfo ferpente avea falute . 

S’alcro Mosè vi fotte 
Di virtù pari al primo 
Rinovar fi poma sì bel portento ; 
jWa più non fiamo a que’ beati giorni ; 

E poi , chi fperar puote 
Trovar fra noi pallori 
Di bronzi un fonditor perito» eicaltro? 
0 . Mi piacerebbe ancora 

Imitar DanieJ quel faggio ». c pio 
Garzone ebreo in Babilonia fchiav©*! 
Un’altro fiero Drago 
Al noftro fomigliante . 

In quel barbaro fuol da lui fu vinto < 

In quello facro libro 
E’ regiftrato il memorando cafo « 

Egli manipolato . . 

D’atra pece» e di graffo» e peli ìrfuti 



Più bocconi » e ben cotti 

Lì diè per cibo al Drago» il qual votato 

Quella mafia tenace 

Si chiufé il varco, ene fcoppiò (bozzato. ’ 
J. Sovra d’ogn’altro fembra 

Quefto rimedio all’uopo nofcro acconcio:. 
Tofto per tanto alla Capanna andiamo 
A fabbricar la deificata mafia . Scudo Lu~ 

O: Andiam . Ma che vegg'io ? (oninoffr 
Lo feudo , mira , come 
Di luce è coronato 
E di fulmini e fpade ancora armato i 
% O che prodigio è quefto» 

Meglio è cangiar penlìero. 

Sembra cofa del Ciel con tai fplendori l 
Per noi combatte il Cielo: 

T£fiam Io feudo a nofcro fcampo.H prendi 
Olia, priego , e n’andiamo 
Con elfo a raunar altri pafeorì 
Per animarli' tutti alla tenzone- 
Con sì fiero Dragone . 

O. Andiara ,-ma io non ofò- 

Stender la mano ardita, e toccar cofàj 
Che parmi portencofa.. 

11 mirabile feudo 

Al figlio mio fu dato , e al figliò mio 
Spetta di farne prova . 

J. Lafcialo dunque appefo, e co' paftori 
Qua torneremo a- rivederlo : mentre- 
Quale fpeglio rifplende» 

Potrà con elfo il figlio tuo fagace 
Abbacinar la villa 

Del Drago infidiatore . _ x 
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Cosi fa il cacciatore : 

Quefti » che preda i figli 
Della feroce Tigre, innanzi agli occhi 
Di quella che il profegue a farne fcempio 
Getta di trafparente» e chiaro vetro 
Dna palla ; e la fera allor fchernita 
Da quella falfa imago, il corfo ferma# 
E l’impeto raffrena ; e il predatore 
Pone in falvo la preda : ora n’andiamo* 
/ 

SiCENA QJJ ARTA 

donata xAbtìe , Lamecco , Joel , 
e vibnetOt armati . 

O Tmè dov!è ’1 mio Padre,, 

Che poc’anzi lafciai in quefto loco! 
Alle fue man fidai 1 
Lo Scudo trionfale, 

Ch’ebbi ’n dono da quella 
Madre del nato Infante . 

Gionata». vedila fovraquel tronco 
Pendente una tal cofa, 

Che fernbra una ghirlanda . 

C. Non è ghirlanda: è quello 
L'ammirabile invitto 
Scudo, da cui trafitto 
Deve reftare il Drago* 

Non fo perchè mio padre 
Lafciato abbia lo feudo 
Sovra quel tronco appefo 
E quinci fia partito. 

■t» Gionata, via fu prefeo 

Con 
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Con erto alla battaglia 
J m Ma chi di noi primiero 
Dovrà porli al cimento?- 
^jb. Ardimento, ardimento.' 

Tutti’nfiem dietro l’altro, 

Innanzi andremo alla caverna » e quivi 
Porti, guatando, afpetterem, chcn’efca 
L’orribil moftro, e allora 
Gionata, collo feudo- 
Che gli opporrà d’incontro , 

Qual duce animerà nortro coraggio* 

E noi tutti d’accordo- 

Coll’armi. feriremo il crudo juoftro » 

E vivo o morto almeno 
Della tana il trarremo. 

J. Sibben 5’ così faremo-. (Viglio, 

G. Pria d’efporci , o Compagni , al gran pe- 
AI gran- Dio d’Ifraele (al cui cofpctto 
I mondi 7 ,, e i cieli tutti 
Son come gonfie bolle », 

Che di fpumofo umor riempie il vento) 
Preghiamo al fuol proftefi, 

Che (òtto l’ombra amica 
Delle fu e piume accoglia: 

Queft’inermi' guerrieri : e ben conviene 
Tutte l’imprefe incominciar da Dio, 
Principio, e fin d’og ni onorata imprefa • 
s'inginoccbiano .. 

Almo Signor; del Ciely Padre fovrano • 
Ch’armar fapefte'di’ virtù divina 
Del Paftorel di Jèfic il braccio imbelle 
Contro l’empiò Gigante infultatore 
Del Yoftro Nórae gloriofo e Tanto. 

K 6 Voi,. 

V 
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Voi, che al medefmo acor dicefie,a pruova 
Di quel coraggio , che al fuo cuor divoto 
Jnfondefte dal Cielo. O mio buon fervo 
Non temer di perigli , che de uro 
Paffeggerai fovr’afpi , e bafilifchi ; 

E'I tuo piè trionfale Orli e Leoni 
Fia che calpefti . e fchiaccerai dragoni. 
Ora è tempo, o Signor , che rinoviate 
L’antiche meraviglie. 

Voi d’Àbramo, d’ifacco , e di Giacobbe 
Siete il gran Dio: per quegli voftri fidi 
Adorator , donate ai Ior Nipoti 
Oggi vittoria : e la vittoria fia 
Gloria del voftro nome . E così fia ► 

SCENA QJU I N T A 
5* am. ino , e detti . 

P Refio j prefio, o Partorì : 

Oimè* la Belva ingorda 
Della caverna ufeita 
Mena ftragi , e mine . 

%A b. Che voce dolorofa 

Quinci vien rifonando ♦ 

S. Olà, Pallori 

All’armi prefto, aliarmi.’ 

G. Che c’è, che ce Samano? 

S, O Dio ! mi cafca il fiato : 

L’orribil Drago fuori 

Della fua buca ha fatto preda # ahi la ffo ! 

D’un giovenco ben graffo . 

Qr tempo è d'affalirio, 

Jocle, 


j 
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Joele, Abnero* Abele? 

Or dF moftrar fia tempo 
Voftro valore ardito . 

\A. Gionata pretto impugna 
Il tuo fatale feudo. 

C. Ecco , Amici , quel fegno 
In cui fpera vittoria il braccio mio." 1 
%A. Benigno il Gielo adempia il tuo detto r 
S. Gionata i noftro Duce 
Precorra, noi feguiamo. 

G. Non temete , oPaftor: andiamo* 

S . Andiamo. 

G. Oggi , fpero , vedraffi 
Quanto forza del Ciel per noi più vaglia 
A Battaglia, a battaglia. 

SCENA SESTA' 

Gfta, e J effe. 

O Imè, io mi credea 1 
Qui ritrovare accolti 
I Pallori a configlio . 

Gionata , il figlio mio* 

Ove fi trova ? o Dio ! 

J. Chi fa, ch’eglino arditi 

Piu, che faggi, a pugnar non fiano andati 
Golia bettia feroce ? 

0. Non più al tronco vegg’io» 

L’appefo feudo, certo 
. Egli è ftato involato* 

J. Manifefto fegnale, 

Qhe fenza più afpectare , f giovinetti 
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Sen giro alla battaglia . 

O an.imofità troppo imprudente ! 

0. Voglio portarmi anch’io 

O a vivere , ò a morir col figlio mio i 
3. Afpecta, Olia : io fento 

Si ode Strepito dentro ìa /cena . 

Grida confufe , ahi Iaflb ! 

Il Dragone è vicino. 

0. Un gelido timore 

M’agghiaccia nelle vene ogni ardimento l 
Mi par fentir del Drago 
L’orribil fifchio ». e l’urlo . 

Si Tentano urli, c muggiti . 

3. Olia, a quello vecchio, 

Ch’anche lenza paura 
Ha vacillante il paffo » 

Il cimento faria troppo arrifchiato . 

Per altra via mcn vado 
A fchivare l’incontro . parte. 

0. A me fuggir non lice. 

E ad incontrar la belva 
Hon ho cuore, che balli . 

Oimè , che nel mio cor par che contraili 
Amor di padre al figlio , 

Amor di vita al padre . crefce lo Strepito 
Più da vicino, o Dio! fento che crefce 
Schiamazzo di battaglia. 

Meglio è ch’i mi nafconda 

Fra quelle folte macchie;o pur ch’i’ faglia 

Sovra un’albero, e quindi 

Yeggia almen U battaglia. 

SCE- 
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SCENA SETTIMA 

Clonata ». S amano , 7^» ^dbele, Abnero 
col Dragone , * Ofia fovra 
un’albero «, 

Ab.f^ Di natura ingiuriofo fcorno 1 
V-/ Ò maledetta pelle ! 

J. O peilifer Dragone ! 

S. O dell’agnello mio empio ladrone ! 
tAb» Tira Joel colla tua lancia » tira 
Saman colla tua mazza . 

Tutti . Ammazza » ammazza» ammazza; 

O. O fpettacolo orrendo! 

C. Fermate , amici ; i colpi 
Voftri fon vani: II Drago 
Di quello invitto feudo ha fol paura. 
Vedete che alla villa 
Sol ne paventa» e fi contorce» e fmania: 
Ei s’arretra fofpinto- 
Da un'interno fpavento • 

0. Figlio non canto ardire. 

Non metterti a sbaraglio « 

Va più cauto , e guardingo 
Coll'adirato inoltro.. 

C. Non temiate, o mio Padre* 

Per me,, per voi, per tutti 
Ora combatte il Cielo . 

Olà dov'è una fune 
Da legarlo a quel tronco . 

S. Ecco quella ritorta. 

C. Lega, Sainano il Drago» e non temere 

Che 
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Che nuocer non ti può: eoli è Spolpato 
Da una fòrza inviabile , e Sovrana.. 

5-Gli metto al collo il laccio, ò pur gli annodo 
Le Serpentine branche ? . 

G. Come puoi, ru l'annoda. 

S. Vo’ legarlo nell’ali : 

Ma erto in piè fi leva , e troppo imbeftia. 

G. Fermati belliaccia . 

5“. Eccol legato. 

C. Ora a quel tronco avvolgi 
Con più nodi la fune. 

E voi , a quello tronco , 

O mio Padre , appendete 
Il gloriofo Scudo, e poi Scendete ^ 

Gli- porge lo Scudo • 

*Àb. Oggimaich’l Dragon pollo è in catena 
Gli dò con quella lancia 
Un colpo nella pancia ? 

'Jf. Abnero , fatti ’h là , vogl’io con quella 
Accetta decollar l’altera tefla . 

J . Largo., paftor, una faetta Io fcocco , 

E nella nucca appunto or glie la'mbrocco.' 

G. Non s’uccida il Dragon , che meglio fia, 
Che re/li vivo intanto 
Ch'i’ vada alla fpelonca 
Ove il Bambin miracoiofo è nato 
Vo’ portare l’avvifo 
Del vinto Mollro a quella Madre pia l 
Dalle cui man lo feudo 
Ebbi vittorioso , 

Vieni meco Samano , e voi Pallori 
Nobil trionfo ad appreltar yen gite 

Per* 
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Per fefteggiar con gloria 
L’ottenuta vittoria , e qua tornate# 

O. Io con fretta mi parto 
Per far palefe a Jefle 
Inchieda sì felice, e gloriofa .* 

V. Gite pur, Padre mio j 
Ma quà tornate , e tornerocci anch’io 


fine fall' Atto Secondo * 


T 


ATTO Illr 

SCENA PRIMA- 
S^uattro Tpfioreìli mito dentro la fcena . . 

• Dio che beftiaccia! 

a Ve’ che orrido ceffo ! 

g. Mira quegli occhi ardenti, 

Pajon carboni mezzo accefi, e fpentii 
Scudo luminofo . 

*4. O come fmania, invelenifce » e Iambe 
Colla lingua il terreno 1 

>. O come all’aere ondeggia 
La ricurva Tua coda Serpentina 

a. Vola, vola, felpuoi, 

O fcrpentaccio alato: 

Or fei incatenato. 

; 3. Gnarda,ch’apre la bocca: o bocca orrenda) 
Il poverino ha fame. 

4 - Tojprendi’n quefto faffo un buon boccone. 

’*• Con quefto pungiglione 
Vo* punzecchiargli il cuojo* 

Vo' veder , fe pofs’io 
Con quefto mio forchetto 
Pigliarlo per un’ala .. 

3. Afpetta , afpetta , hai da pagare il fio 
De’ ladronecci tuoi . 

4 * Ti vogliaci fcorticar come un’anguilla. 
Ti vogliam fpénacchiar come cornacchia. 

2. Hi fangue ti trarrem l’ultima ftilla . 

3» L’offa ti fpargerem per ogni macchia « 

x.Che 
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». Che vaga luce è quella# 

Che là fovra quel tronco 
Ondeggiando lampeggia ? 

2. Verfo di quella il Drago in piè levato 
S’avventa difpettofo, c fi divincola. 

3. Mi fembra cerchio » o feudo luminofo . 

4. Ella certo è qual cofa 
Di virtù fovrnniana . 

1. Ecco Gionata, e Abnero 
Informati ambeduo di tal mifteroi 


SCENA seconda: 

donata , Samano , e detti « 

S Amano , udifei , udiftì 
Quanto la bella Madre 
Del nato Pargoletto 

[comparile il lume dallo feudo'. 

Ebbe caro l'avvifo 
Del Drago da noi vinto ? 

Ma non vuole ch’eftinto 
Il Drago fia da noi : vuol ben ». che fia 
A piè del fuo Bambino 
Da noi menato* Adunque 
Tu dal tronco lo fcioglu 
Io ripiglio lo feudo- 
%Ab. Tu pria piglia lo feudo i 
E feiorrò pofeia il Drago. 

G. Par che tu n’abbia ancora 
Qualche avanzo di tema .. 

Tu, per farti; piacer, prendi lo feudo# 
E io feiorrò il Dragone, 

1 Gio-* 
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i Gionata, quello feudo 
Era poc’anzi luminofo tanto * 

Che mi fetnbrava un Sole . 

G. Volle il Ciel farvi noto. 

Che la virtù, onde fu vinto il Drago 

Non d’altronde a noi venne, che dal Gielo^ 

Ora voi Patlorelli 

Con effo noi venite, e fe per via 

Inferocita il Drago 

Tu, Abnero, innanzi agli occhi 

Lo feudo gli opporrai. 

SCENA terza 

• / 

Jefft , e OJìa . 

\ 

O Sia, tu m’hai burlato.’ 

Dov’è, dov’è il Dragoti incatenato ? 
Dove lo feudo al tronco ? 

Dove fon i Pallori ? 

O. M’è teftimonio il Cielo i 
JelTe, non t’ho burlato. 

Poc’anzi c’era il Drago , 

C’era lo feudo , ed anco 

Gionata il figlio mio. Ah, figlio, figlio/ 

Malcauto , e troppo ardito . 

E io troppo indulgente. 

Sì sì tu troppo ardito 

In efporti al cimento 

Con un Drago omicida . ^ 

Ma io troppo indulgente» 

ìn hfeiarti in balia 

D’un ardir giovenile : ip ti dovea 

Tor 
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d ! «jnello feudo, 

? , n fe baldanzofo. 

Io vietar ti dovea 
V a “o/t3rti a ima fera 

Jra n me«r‘ Ja ’ C '' orace - 

o-iffi:'®' 

O sfortunato Padre » 
perche dolerti’ 
un tìglio , come ucci/o 
Quando della fua morte ' 

Che ’l V 2 fr ° ar £° me nto, 

5??. c ] CI, ° proprio dolore, e 
M duolfì di feiagura 

” iij , temutJ » Offa, 

» il dolore è follia 

0. Come follia ? ^ ve(J . 

Qi>^(a VO rem “nféiicef amente sf P erfl 

Ouéff^'r mÌ <l,ceil r«oior 

7 '^éV , '/ ar '^''’ e " e "^ dd " ,0 ' ìs ' ;oIoì 

guelfe languirne filile 

oono indizjben chiari 
. A» «del Drago S, ' 

0 Era dC - tU M l,Cc ifo . 

U Era vivo il Dragone 

Qundo io pardi dal figlio • 

Che non vo le il mi n £ r ' 

S’uccideflè il Dragone^' 0 
* S3D ^ ue effer P“ote almeno 

Dei 


Del Dragone ferito 
Dall’armi de’ Partorì . 

0. Il mio figlio a ’ Partorì 
Ogni colpo fofpefe. 

Che ferito noi volle . 

J. Sangue farà dall’ira 
Vomitata del Drago: 

Poich’egli ’mpaziente 
Di non poter sfogare 
L’innata rabbia contro 
Gli alfalitori imbelli , 

Dalla bocca fpumanre, 

Avrà gittato per rancore il fangtie, 

Onde fu tinto il Aiolo . 

0. Ahi , ch’egli è fangue , sì, del mio figliolo» 

SCENA QJJ A R T A 

trfbfk > Lame co , J cele , xAbnerot 

e detti* 

E Ccocl prosti , e lieti 

A ferteggiar la trionfai vittoria 
Del vinto Drago, Olia . 

0. Meglio direte voi , 

Se dite di venire 

Non a pompa feilofa , e trionfale » 

Ma a duolo funerale . 

1. Come fi cangia , Ofia , in un momento 
In medizia il contento? 

0. Qui fol veggio funefte 
Memorie di dolore . 

Qual nai recate voi * - 

Kuo* 
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Nuova del figlio mio ? c vivo; ò morto ? 

f . Noi fol di lui Tappiamo , 

Che qui vivo lanciato 

11 Drago al tronco avvinto, 

S’incaminava alla vicina ftalla 

Del nato Bambinello con Samano , 

Per dar la nuova a quella Madre fanti 

Del già vinto Serpente 

In virtù dello feudo a lui donato • 

%Ab. Gionata dilfe a noi, 

Ch’apparecchiata una folenne fella, • 

Ouà tornaffimo in fretta • 

Jo. Non è guari lontana 

La ftalla , verfo cui rivolfe i palli : 

Colà tutti n'andiamo a rifcontrarlo i 

f. Fora meglio, che alcuno in quello loco 

Si rimanelfe , acciò venendo a forte 

Gionata di ritorno con Samano, 

Sappia, che noi fiam giti 

A ricercar di lui: Tu refta , AbnerO« 

* 

✓ 

SCENA Q^U I N T A 
xAbverOy donata , S amano f la B • Verginei 

Dalla Capanna feudo luminofo inalberato . 

C He fpettacoloè quello? 

Giojofo, o pur funello ? 

Veggo Paftor venir da lungi, e parmi 
di dentro la feena 

Gionata con Samano. Olà tornate 
Ofia, Jelfe , Joel , Abnero , a dietro:- 
Prello correte , prello. 

* G. 
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<x In quefta piaggia, ò Madre, 

Vivo menammo il Drago : 

In quefto tronco lo legammo, e in qtìefto 
Sofpendemmo lo Scudo: 

Scudo a noi gloriofo : 

Scudo vittoriofo. 

SCENA SESTA 

Ojta y Je]Je t vtbeìe , Lamecco , Joele, SamatiOi 
jlbnerot e detti . 

%Ab* TJ Ccoti vivo il figlio, . 

n Che morto fofpirafti,Ofià:ed ecco 
In quella fpoglia inalberata, morto 
Il Dragone , che vivo 
Menò sì gran ruina . (re incefpa , 

0. Qual uom, che adombrai in dubbio cuo» 
Tale fon’io a sì’mprovvifa vifea! 

A me fteffo non credo : 

Vincitor veggio il figlio 5 
Veggio non folo vinto 
Il Drago, ma in cotefta immonda fpoglia, 
Che qual trofeo inalberata porti, 
Gionata, figlio, mio, glia I 

.Veggio’! Drago anch’eftinto: omeravi- 

0, Alla virtù fi debbe 
Del celefte Bambino 
Nofcra chiara vittoria • 

Appena a lui davante 
Fu '1 Dragone feroce, 

Che morto cadde al fuol $ qnafi toccato 
Da folgore foco fa . 


O. 
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0. Qtie/la Forfè c la Madre 

Di quel forre Bambin, che fino In culla, 
Non favolofo Alcide , 

Atterra, c i Draghi uccide ? 

G. E’ deffr, èdefla. 

O. O Madre avventurar! 

Di Prole sì beata ! A’ piedi tuoi 
S’ inginocchiano . 

Proflefi t’inchiniamo , 

E qual Donna Celefte t’adoriamo: 

La B- V Sorgete 7 fu forgete ; 

Di Dio a quefTAncella, 

Ch’è pur voflra Sorella 

Tale onor non fi de': quello è dovuta 

A quel Santo Bambino* 

Che dal miofcno è nato. 

Egli è quel Salvator, quel Divo Agnello 
Per tanti e tanti 1 ufi ri 
Con tanti e canti voti 
Afpettato dal Cielo, e al Ciel richieflo* 
0. Oh felice novellai 
O fra quante Città circondai! Sole 
Fortunata Betlemme ! 

Jef. 'Dunque il Bambin, ch’è nato, 

E’1 Meffia fofpirato ? 

O felice Ifraele - 

Se caro fei l’albergo, e l’almo nido 
Del noflro Emanuele! 

Io per amor languifco : 

Oggi ringiovenifeo . 

0. Ó Madre grande, e umile, 

4 Di sì alto Mifler togliete il velo. 

Svelate a noi > fyelat, . . 

L L’al- 
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L'alta occulta virtù di quello Scudo 
Onde r fu vinto il Drago* 

M.V. In quello Scudo è imprelfo 
Con facre note , e eoa figure oc.culce 
L’alto Nome divino 
Del nato Dìo Bambino. 

0. Son cento e mille i Nomi! 

Nei vaticini loro 
Da’ Profeti adombrati • 

Chi lo noma Signore» 

Chi Agnel Dominatore ■* 

Angelo» Configlier -, Prence di pace; 
Chi Emanuel ; chi Duce ; e chi fovrano 
Sol di giuftizia-, e Padre 
Dei fecoli futuri ! e chi per fine , 
Dop’altrì Nomi fpeciofi » e grandi 
D’Ammirando, e di Forte, 

Grillo lo chiama, e Vincitor di morte, 
%.y. Quel Dio, ch'in Cielo è fenzanome.ha 
Nome in terra al fuo figlio i (dato 
Ch’egli fol degnamente 
Nomar potea fuo figlio , al Padre eguale 
Di bontà, di bellezza e di potenza J 
Iddio nato da Dio, lume da lume 
Pria che in Cielo fplendelfe e (Iella e Sole; 
E in quello Nome folo. 

Come tutte le gemme in una gemma 
Tutt’i Nomi riitrinfe. 

Ma pria di nominar Nome , ch’è degno 
A cui fi curvi t)gni ginocchio avantc , 

Mi proftro umile a! fuolo, e benedico s'tn - 
Il Nome ch’a voi dico, (gmoccbiano tutti, 
G£SU'; quello è quel Nome 

Che 
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Che il Cie I, la Terra , e fino il cupo abiflo 
Colmo d’orrore » e riverenza adora. 

0. E noi reco adoriamo , o Madre Santa, 
Nome sì venerando; e colla faccia 
Fino al fuolo inchinata, 

Umililfimamente l’invochiamo: 

Gesù, Gesù, Gesù , Nome divino 

Del nato Dio Bambino. fi rizzano* 

K Oggi ha moftrato il Cielo 

Nel Drago vinto la figura ,• un’ombra 

Di quello grande Onnipotente Nome, 

Sarà, farà feonfitto 

Da fu a virtù divina 

Altro più fiero, infuperabil Drago * 

Quel Drago , che fu pria 

Altro del Ciel più luminofo , e grande. 1 

Quello, che troppo di fua luce altero 

Dal piùfublime leggio 

Della Regia immortai precipitato 

Nel più profondo abifiò , 

Fra catene infolubiJi di foco 
Or paga il fio del fuoribelle orgoglio. 

Ma perchè quindi al Punitore eterno 
Non può recar più guerra, 

Almcn tenta il fellone . 

Gonfio d’allio, e livore, 

D’ufar la fua fierezza , e ’1 Tuo veleno 
A’ danni di quell’Alme a pio sì care, 

Q quante il fiero , oh quante 
N’ha feco tratte alla ruina eternai 
Ma è forto al fin quel glorìofo tempo , 
Ch’armate Palme di più falde tempre 
Col tartareo Dragone entrando in guerra 

l z Ne 
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Ne faran vincitrici . II folo Nome 

Di Gesù Redentor (purché con fede 

Invocato da lor) farà l'usbergo 

Scudo , lorica, e fpada 

Contro la forza dell'orribil Diago* 

Quelli , all 'udir foltanto 

Sovra lingue fedeli ' ; 

Rifonar quello Nome 

E terribile , e Santo , 

Fuggirà, più che timida formica 
Al faon della tempelta , 

Da’ corpi alfediati , e fia eofiretto 
Con fpaventofe Arida 
A confelfar l’incontraftabil polfa 
Di quel Gesù , che io perfegue, e fpolfa* 

0. G Nome formidabile all'Inferao i 
Ma quello Nome , 'o Madre, 

Tempo verrà, che unquanco 
Del Paleftino impero 
Oltre varcando i troppo angufti lidi* 
Porti ’lfuo volo gloriefo altrove ? 

B. V> Sì sì , tempo verrà che quefto Nome, 
Fin dove nafee in culla d’oro il Sole , 

E fin dove morendo il raggio afeonde. 
Spanderà la fua luce : . 

Nè farà ftranio ed inacelfo il lido , 

Ove non giunga il grido 
Di Gesù Redentor . Che più? portato 
Agli ultimi confin del mondo ignoto , v 
Ogni lingua più barbara e feroce^ 

Dirà GESÙ’ nella natia fua voce. 

Jcf, Deh Madre , io te ne priego . 

/Quali ne feguiran pofeia portenti ? 

• - B.n 
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JB. V- Qtiefto Nome divino* 

Nome fovra ogni Nome, 

Fuor di cui non ha Tuoni fpenie d? vie*# 

Qual balfamo vitale 

Darà fallite agli egri j 

Qual favo di dolcezza 

Conforto agli affannati;- 

QuaTArca di falute 

Rifugio a’ Traviati .. 

Sotto quefeo gran Nome, 

Qual fotto trionfai feendardo augufeo 
Militeranno fchiere . 

Di più forti campioni , e 'loro. zelo. 
Farà conquide al Cielo . 

SCENA SETTIMA 

iAtgelo S. Michele con un dardo infuocato-fa 
mano , e detti . 

F in dagli eterei Corf 
A. quello baffo mondo , 

Di cui già Cittadino è il Refuperno*. 
Vengo, o divina- Madre * 

Ad adorar del tuo gran figlio il Nome» 
Nome , che rifonando 
Fra Tarmònie delle ftellami sfere 
Empio di gioja il Cielo ^ 

Spirto non v’è beato 

Ch’aH’udirne il rimbombo 

Non pieghi prono il fuo ftellato crine. 

Suo già vittoriofo 

Andai lafsù nel Cielo 

Di Lucifero ,. allora 

- L $ Che 
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Che osò.far guerra al Nume trino» ed unos 
E fé dalL’altó foglio, 

Fulminar lo potei e fe cangiato 
D’un’ Angelo il più vago. 

In moftruofo. Drago 

Lo rovefciai per fino al centro immoto. 

Dell’abiflb profondo » 

La mia virtù fu merto- # 

Di quello Nome eternamente fcritto, 
Con note adamantine. 

Nel mio Scudo guerriero.. 

Ma. or», che anello Nome, 
incomincia a far conta. 

La fu a polfente forza ancora in terra,(gio 
Vengo a. rendergli anch’io divoto omag- 
Di. riverenaa , e di fublime onore , 

Ond'è che piego il cria, piego il ginocchio, 
' Alla facrata imago» 

Scolpita in quello Scudo* e in ella adora- 
li. Sacrosanto venerabil Nome 
Del Nume altitonante in terra nato, 

E mi confacro a lui divoto Servo .. 

E s’oggi a lui s’apprefta. 

Fra femplici paltori 
11 trionfo primiero, 

Anche ’1 Cielo congiunto 

Colla terra gareggia in fargli onore? 

B.K O quanto i godo, oh quanto 
Michel , Duce, fovrano 
Delle Angeliche fquadre,. 

Di vedere onorato 

Dalla terra,: e dal Cielo- 

Del figlio eterno l’adorabil Nome. 

Go- 
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Godo , che di tre mondi flit fol concento 
Del gran. Nome alle glorie oggi rimbombi:. 
Ma vorrei , fé ti piace 

• Che con quel dardo* che in tua man fiam« 

D’oro puro , temprato. (meggia. 

Nella fucina del piu. Tanto, amore , 
Scolpiffi ora nel cor di quelli tutti 

A me cari Pallori, il, dolce Nome 1 
Del loro Salvator» del tuo Signore». 

Del mio diletto figlio . 

Ma fa, : che la ferita, 

Sia talmente fcolpita f . 

Che palpitando ò.refpirando il cuore# 
GESÙ’ refpiro fia » GESÙ' l'amore . 

#/£. Ubbidifco, o Regina, a’ cenni tuoi* 
Ecco Io llrale , e voi 
Apparecchiate, alla ferita il petto * 
t?» Ecco il mio petto ignudo . 

• Or quale in quello Scudo è il Nome illeffo# 
i. Tale nel petto. mio. vi refti ’mprefio . 

l’angelo incomincia a ferire % e fi fcuopro. 
il Home fui petto 

O Dio ! che per dolcezza.il cor vien meno. 
O che ricco gioiello io porto in feno ! 
ó. Ahi,, ch’avvampo d;amor.l ferifei pii*. 
Gesù» Gesù,. Gesù. 

Jef O che. dolce ferita !' . * 

Miférifce Gesù, e mi dà vita.. 

S. Deh. qual foavità f O come , o.come 
E’ di Gesù deliziofo il nome! (venta# 
%Ab. L!ardor che quello. dardo all’alme av- 
Infiamma il cuor bensì, ma noi tormenta.. 
Jo . O Gesù,. Gesù.miò,. Geiù.mio. bello 
- \ L 4 Se 


: Se lettera è ’I cor mio> ttì-fet fuggello. 
\A. O mia forte! O mia gioja! oggi ’l cor mio 
Ha in pegno ilCiel nel tuo gràNome,oDio. 
Gesù mio cor poflìede. Ò mio conforto! 
In un teforo ogni reforo io porto. 

23. V. Michel , orach’ò incifo 
Con caratteri ardenti,* 

Dei Pallori nel cuore il dolce Nome 
Del Nume Salvator , palli dal cuore 
Alla lor lingua , e fia 
Con feftofa armonia collaudato^ 

Tu con voce giuliva 
Guida il Coro, o Michele , 

Al gran Nome di Dio cantando il Vivai 

SCENA OTTAVA 

Coro dì Taftorelli, che fumano , e detti. 

*t. M. /'"Mà vinto fu il Drago, cantate fu fin 
vj Vittoria , Vittoria : e viva Gesù. 
C.di P. Il Drago maligno eftinto già fu. 

Vittoria vittoria : e viva Gesù .. 

» 4 . M. Tua Spoglia , o Serpente», 

Sì crudo, sì reo> 

E’ un chiaro trofeo 
Di bella virtù. 

C\ Il Drago maligno eftinto già fu».. 

Vittoria, Vittoria, e viv& Gestii*. 
t/Ì. Mi Dal Cielo, o Bambino, 

Qual Nome sì forte, 

Che vince la morte,. 

Sortifti , mai tu? 

C*. U Drago maligno,. &c;. 

-■ Mi 


^ Mi. Ai Colo rimbombo» 

Di Nome si Santo- 
li Regno del pianto 
Si fruote laggiù*. 

C. Il Drago maligno Scc.. 

11 Regno ftellante 
Con Inni di gloria 
Cantando vittoria» 

Eefteggia lafsù. 

C. Il Drago maligno 8ccì. 

Tu foco , tu gelo. 

Vói nevi, voi venti*. 

Voi sfere lucenti. 

Lodate Gesù.. 

C. Il Drago maligno &c.\ 

B. K Or per corona illuftre 

• Di quefta pompa trionfale e fatua 
Meco venite alla beata grotta» 

Ove '1 nato Gesù vittoriofo 

Volle fui cuna; e quivi 

La Spoglia del Dragone 

Per trofeo fi fofpenda: e ognuno al fin© 

Per olfeqmo, divoro , 

Il.fuo cuore- a Gèsù confaci in voto* 


ZiM Jefu -Infanti; 
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B A M B I N O 

C 

Da ? Magi- adorato v da’ Partorì > 
e da Maria V*.coronato .. 

RAPPRESENTAZIONE SESTA;. 


Eerfonaggi'.. 

UiAmot divino •«. V* Drn i rtflft 

L’urna, profano. ) Prologo- 
Maria forgine». 

S. Gìufeppe •. • 

Uro Magi • . 

Gita», V 

Bybcno ; - * 

Labano . ) 

JEliabbo . y Vaffnr! 

'Beniamino. J Va ^ ri ^ 

Man affé. % 

Jofeffb . J 
^perniilo • , \ 

Tobiolo.'. ) 

Joele Taftore Vellegrtno 1 
•Angelo a * Santi I{e Magi* 

^Angelo Gabriele . 

là.Scena è la Campagna di Betlemme; 

• •' ,1 _ L'A- 
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L’Amor. divino , y e T Amor 
profano (otto abito di pa- 
llore. in contefa .. 

PROLOGO.. 


*/£pr.TJ Cco Spirto gentil co quai fembiaze* 
E Sua fublime virtude oggi nafconde: 
Perchè fian.men curatele più profonde 
Del mio ftral le ferite 
Paftor mi finii» e. cacciatore in quelle. 
Calettine forelle.- 
Alle fpoglie mentite - 
Piu, da me non s'arretra-. 

La Semplicetta gente , , 

Che non mi vede. ih man la face ardente 1 #,. 
E un’altra. feorge al fianco urail faretra. 
Onde.fra quelle felve », 

Mentre pcnfa.ch’io fia vago di belve, , 
L’alme fono mie predei . 

Che ’l colpo è più.mortai fe non fi vede." 
Or qui, mentre non veggio alcun pallore^ 
Gioco mi prenderò di tor.la vita . 

- A qualche vago augello », 

* Uno appunto ne veggio» ' 

Sovra d’un.arbufcello». 

Ufignol',, ti voglio uccidere." 

Contro te prendo la mira r — 

; Ma *1 tuo canto .mi fa riderei; 

Par mi dica s ^ tira , tira. 

Stimi forfè un grand’onore * 
li morir per man d'amore } » — 

I * 6 :■ d>- 
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Ferma crudel,cfce fai? ah traditore^ 
Jt. p. Chi fei ch’oltraggi tu gentil pallore ? 
*A.di Divino Amor fon’io: ma tu non lei. 
Qual Cotto fpoglie vili» ed innocenti 
Ti fingi , a far più belli i tradimenti . 

Sei Amor » nume profano » 

Figlio infano 
Di mentita Deità : 

Ma fon’io Nume immortale >. 

Ch’ho ’l Natale. ^ 

Dalla vera Carità* . 

Torto- mendace Amorparti di qua.. 

Non vò partire > 

Ch’ho forza anch’io 
Coll’arco «io 
Vincer l’ardire» 

Non vò partire > 

sA. d, Il mio braccio onnipotente' 
t Ogni forza puote abbattere:: 

xA. p. Son’anch'io arder valente, 

Contra te po.ffo combattere • 

*A»d. Dunque lo llrale incocca, 

£ contro me , fe tu lo puoi» lo fcocca. 
\A p. Ecco. d’acuto ftr al già l’arco accinto.’ 
Oimè,laogue il mio braccioihai vinto, hai 
d. Or che ho vintof fpezzerò (tinto. 
Per trofeo di mia vittoria» 
Queft’infame arco omicida • 

*A.p. Deh nonjfrangere no no 

L’arco mio, ch r è la mia gloria: 

La tua delira anzi m’uccida. 
d. Uccider non ti vò, ma per.tuo fcorno 
£ra quelle felve intorno . .. 

,v ■- « 


Speccatore Tara* di mia potenza > 

Che potè fin dal Cièlo 
Trarre l'Onnipotenza > 

E fotto umano velo 
Difarmata, ed infante 
Farla dell’Uomo amante . 

Vedrai ancora un bofehereccio ftuofo 
' Di Paftorelli amanti' 

D’un Dio Bambino i a lui » 

, Come a Re dei Pallori . x 

Offrir ghirlande , e paftorali onori* 

: Parti ornai lungi da me 

%/ì.p. Partirò , che in terra loco 

Al mio foco oggi non è . pctrteì 
v/f. d. Parti ornai lungi da me » 

E voi, genti ’ngannate 
- Dalle lufinghe dell’Amor mendace ,• 

I voitri cuor ferbate 
Agl'innocenti ardor della mia face. 

Che gli vuole infiammare 

D'tm Dio fatto Bambin per farli amarci 
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SCENA. PRIMA 

-1 », 

fybenOy Labb&no », Ofia,. Eliabbo. 
*l-/^YIa t de’ bofchi onor , rifo de’ prati ? 

kJ Nel vago pani erin, dimmi, che porti? 

L. Felice incontro ! Amico Olia , deh porgi 
Al mio ventre digiun qualche rjiloro . 
Più che Melampo mio non latra al lupo 
M’abbaja dentro al fen rabbiofa fame . 

2^. Olisi, non, ti fcordar del tuo Rubeno • 

£. Forfè tua madre in inviarti al campo^ 
T’ha carco il panierin di pane e cacio. 
Non è cosi la mia, che troppo èbrulca . 
Scarfa mi dà.la cena » e fe talora 
ia merenda mi porge, noti è tanta 
Da fatollar d’una formica il ventre . 

€>., Un’altra fame o Dio mi ftrugge l’offa. 
Da quel felice memorando giorno 
Che noi mirammo entro paluftre albergo 
N3to.il Re delle. ftelle, umil Bambino, 
Mi fembra amaro il latte e fol mi pafco 
» D’amorofi fofpir dall’albana fera. . (ge 

O ch’io dorma, ò ch’io vegli, ò meni’l greg- 
Al monte, al piano, impreffa Tempre al cuo- 
Porto del nato Iddio la. bella imago . (re 
Or ciò che T caneftrin ferba gelofo 
E’ pegno dell’amor , ch’io porto a lui • 

E’ forfè latte ? Of- No, più puro è quello 
Che fugge al fen di fua yirginea madre , 

Ir. E’ 
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X. E’ forfè mele? 0/. No* piu dolci fave 
Forma fui labbro fuo pecchia divina. 

£. Che gran cofa fiamai ? Iafcia ch’i veggiaj 
OFerma.£.No,vò vcder.O.Se’ troppo ardito. 
E. Troppo feortefe tu; XOfia» tu forfè 
Temi > che ti s’involi *1 don gelofo? 

O. Che mi fi feemi almcn», liete affamati. 

X. .Ma fidi ancor. Of. Dunque alla fede» agli 
Io fcoproil panierin,nonallemani. (occhi 
Ecco di fiori èli vago don», ch'io porto. 
X. Tu ci hai burlati , Olia : cotefto è un palio 
Vago degli occhi sì , non della bocca. 
Fiori nel verno ? o meraviglie rare! : 

O, Fiori nel; verno sì . Quel Pargoletto • 
Gentil nato in Betlemme infiora il verno » 
E tra le nevi fa fpuntar te rofe . . 

E nel fen di Dicembre ameno Aprile, 

Nè fia fiupor, menrr’ei da. terra intatta 
E in un feconda di Nazarea Madre 
Nafce qual fior, e.a quello fior pafeente 
Primavera novella oggi s'inchina . 

E. Fortunato Pafior »,fe viene il Cielo 
Ad infiorarti di fue grazie gli orti I 
0. Ben giuliofia, , che ’l don fiorito i renda 
A quel bel fior, che all’orto mio portollo; 
A quel Bambin, nel cui celelle vifo 
Ogni beltà .fiorifee : ivi l’amore 
Splende negli occhi , e fulla fronte fiede 
Dolce la maellà : minia le guance 
Maritata a’ liguftri ardente rofaj 
E . ridon fulie labbra porporine 
Sparfe di latte e mel Grazie divine,' 

’Jt Vanne felice Olia, e al Pargoletto 

Te* 
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Teforo di beltà prefent^ il dotto 
Che luì davanti fiorirà più bello . 

Ma s’eg li è Re , che dal celefte regna ; 

, Venne del Ciel , perchè di foglio in vece 
Scelfe la paglia, ed è fua Regia augufta * 
Degna fol di paftor , mitico tetto ? 

0 Alto miftero è quello a noi fvelato 
Da celefte Garzone apparfo in quelle 
Campagne di Betlemme. Il figlio eterno 
Del gran Oiod’lfrael , cui trono è ’l Sole 
- Di vezzofo Bambin prefo.il fembiante , 
Sdegna le cune d’oro, e i tetti alteri. 

Ove regna l’inganno, il Iulfo, il fallo» : 

E le fue membra dilicate e fante 
Su le rozzezze di prefepe vile 
Depone » e pofa : che fuo ricco pregio 
Taffi la povertà:, e fot ne’ bofehi 
Sua fede vuol: che Ibi ne’ bofehi han loco 
Umiltate, candor , fede, innocenza. 

Anzi, perchè faccende altadefio 
Di converfar fotto fembianze umane- 
Tra noi povere genti in quefte felve , 

Ha prefo di pallore il nome , e l’opre . 

O miraeoi d’amore ! O fante Ieggir 
pi nuovo regno in Ifrael portate !< 

E. Bella femplicità, cara Innocenza h 
Alta umiltà/ Voi dell’Infante Santo* 
v La gioja liete , le delizie , il pregio* 

L. Come fofjfre rozzezze’ amor gentile ? 

Come la madia tanto s’inchina ? 

O miracol d’amor ! O fante leggi 
Di nuovo Regno in Ifrael portare. 

JK. Ahi, nato appena.il mio bel Sol m’infiamma! 

0. Chi 
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0. Chi crederla» che fotttì umane forme % 
Fofle nafeofto un Dio ? egli è bambino 
D’anni e d’afpetto, e pure 
Nel Tuo amabil vifo 
D’eterna maeftà raggio rifplendé. 

£, Ceffino gli ftupor . Se il Re divino 
L'umiltà dei paftor cotanto efalca, 

' E' ben dover , che noi rendiamo a lui 
■ Di riverente cuor fegna amorofo . 

Z. Ma qual potremo noi rozzi pallori 
Rendere al nato Dio condegni onori ?, 

0. Amici udite: fe l’Infante augufto 
E’ Pallore, ed è Re, dunqne conviene 
< Che ’1 noftro Re da noi s’adori , e un ferccn. 

Di regia dignità gli cinga il capo. 

X. Saggio configlio : a coronar la bell* 

> 1 - Tenera fronte dei Melfia bambino j 
Difponianci pur tutti : e acciò la feda 
Riefca più folenne, altri pallori 
Qumc’intorno adunar fia noli r a cura 
Tu vanne intanto alla fpelonca, Olia* 
Qual noftro. ambafciadore j e quivi efponi 
D'umili Paftorelli i fanti voti. 

Prega la Madre fortunata e Tanta ^ - 
Che per brev’ora il Tuo Bambino a noi 
Doni benigna , e coronato a lei , 
Tornerem pofeia a ricondurlo in feao« 

0. Troppo ardita richiella: ella gelofa 
Del figlioletto Tuo , delizie care 
Dei materno Tuo cor : certo non vuoile 
Veder da fe lontano il Tuo bel Sole . 

Egli è nato per noi , per noi lo nutre 
La Madre ancor, c a noi di darlo ha brama. 

0 . 


j 

©.Manca nel cor l'ardir.^.I'amor non manca: 
Faratri amore alla richiefta ardito . 

0 . Rozzo paftor fon'io» rozza ho la lingua. 
Quella a fpiegar del cor l’alto defio 
Voci degne non ha» non havirtude. 

M- 1 mal compolli , ma infiammati accenti 
Di lingua fcmplicetta fanno fpelfo 
Ottener più, che un’eloquenza ardita . 

C. Con fretta adunque là mi porto • Intanto» 
In quelto d’erbe molli afperfo prato 
Altri adunate Compallori amici . 

Ma però. voglio» che ancor voi tediate, 
Ciafcuno a fuo piacer , vaga grillanda . 

-2j. Mentre a te, caro Ofia»nel Verno il Cielo, 
Belle di fior le novellizie dona , 

Quelle al nafcente Re formin. corona . . 

0 . Io dunque lafcio a voi, che mi ferbiatO 
Dei fiori al mio ritorno il: bel teforo . 
Gelofo io ferberollo : e noi ancora 
Per maggior gloria del Meffia venuto 
-Altri, ferri faremo », 

£ a piè di lui per noftro.umil tributo 
Tutti gliene offriremo. 

Il Ciel propizio a* noftri’voti arrida. 

■SCENA SECONDA 

Joe\e Vapor pellegrino . 

r *‘T" , Re volte il Sol nafcente 
jL Portò ne’ campi il giorno , 

E pure involti in Juttuofa notte 
Si Hanno gli occhi miei, da che non veggio 
31 Genitor fedele. 

Quel 
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QuelGenitor, che da NaZ2arei colli 
Qua Ceco mi conduffe, perch’è fama 
Che nato fi a da Nazarena Donna 
Nell’aiigufta Betlemme. 

Nuovo Re dlfraele . 

Ride per ogni piaggia 
In Ceno al verno anticipato Aprile 
Solo il cuor mio fra ’1 rifo ' 
Dell’erbette e dei fiori 
Non fa dar bando al pianto-. 

Col mio padre, fmarrito 
Ho perduta la pacei. 

E nel fen giovinetto- 
Crebbe gigante il duolo. 

E tu, mioGenitor, che il. patrio fuolo» 
Meco lafci alti affine 
Di rinvenire in Urania terra un figlio 
Che tuo non è, il figlio tuo fmarrifli .. 
Ed io ,. quanto infelice > 

Se per defio di rimirare un nato* 
Nazaren Pargoletto,. 

Figlio fon fenza padre » e fenza tetto ! 

Quanto ’1 cercai, oh quanto 

Fra quella immenfa gente a JBcctelemme 

Accorfa d’ogn'intorno- 

Dalle Giudee contrade 

Per obbedir del Re latino a i cenai. 

Ora fra quelle felve 
Solingo , e. fconfolato- 
lodo ricerco in vano. 

In vano ancor fovente 

Fo rifonar negli antri il dolce nome 

Ud Genitore Ifacco . 

Ma 
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Ma Colo un’Eco infida 

le mie fperanze inganna 

Con mentite rifpofte, e piu m’affanna . 

In queftì tronchi, almen fcriver fapeiìì 
Con indelebil nota , . 

Jcel , ch’è ’l nome mio : 

S’ei qtìà venilfe il padre mio. dolente» 
Racconciar potria l’atroce duolo 
leggendo impreffo il nome 
Del perduto figliolo. 

Che più vaneggio? ahi I affo ! 
languente al gran dolor manca. la vieta,' 
Aita » oimè, aita . 

fede [venute a piè d'w’ albero, 

S, CENA TERZA 

j ■* 

Beniamino > c detto .. 

B. Ercato ho in van I’agnèl di quandi là* 
Vj Dove lo. troverà? 

10 fon fuori di me. 

Fra queft’erbe non c’è 
■Qui attorno elfer non puà. 

Dove, povero me, lo troverò? 

Oimè , fc a cafa i torno 
Senza ’} perduto agnello , 

Mi fovrafta un gafligo, oh quanto atroeel 
Di fdegno imbeftialito 

11 mio Padre Natano 

Di doffo mi corrà pria la pellicciar 
Indi collo fc amato , q. colla fune 
Tante me ne darà 


Che 



ttf* 

Che belar mi farà più che una Capra 
C'ha fmarrito il capretto . 

Allora o pelle mia 

Sarai pefta , e mal concia 

Più che l’uva non è nella bigoncia. 

Indi sì fracalfaco 
A letto fenza cena me n’andrò : 

Ma come dormirò ? 

L’offa battute ripofar noti ponno» 

E del ventre digiun nimico è ’l Tonno 4 
Ma , ciò che più mi cuoce » 

Jn un coll’agnelletto 
Il mio^traftullo ho perfo : 

Oh gli era feftofino, 

Gentil , gralfetto» e bianco, 

Che tal non è la neve, il latte , il giglio 
Sì morbida la lana 
Che parea di velluto : 

Sp'-lfo col fuo mulino, e con fua lingua 
Mi lambiva or la mano, ed ora il piede; 
E quali cagnolino 
Attorno mi Scherzava . 

Oca colla Infinga 

Di verde raniicello 

Io l’incitava al falto, ed ora al corfo « 

Torna caro agnellino 

Tenero, biancolino. 

• Se c’ha mangiato il Lupo, 

' Polfa feoppiare il Lupo: 

Se t’ha involato il ladro. 

Venga il rovello al ladro . 

Torna caro agnellino * 

Tenero , biancoliuo «• 
s . Se 
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Se torni’ntreeclar voglio una grillanda 
Di porporine coccole » 

E coronarne la tua bianca fronte, 

Che armata ancor non è di duro corno • 
.Appenderotti al collo 
Un gentil campanino, 

'.Al cui fuono argentino 

Unito a cjuel della mia Tozza avena 

Salterà coll’agnello 

Ancora il paftorello. 

Torna caro agnellino 
Tenero biancolino . 

Se torni* avrai più delicato il pafeolo : 
Timo, e ferpollo tenero, 

Ramerino , e prezzemolo» 
fronda di bianchi falici » 

Di vitalba , e di corili . 
potrai tua fe te eftinguere 
Al mormorio d’un rivolo , 

Che fgorga da una pomice» 

Da cui liete zampillano^ 

Acque sì frefche e limpide , 

Che la tua bella immagine 
Vi potrai dentro ifcorgcre. 

Torna caro agnellino, 

.Tenero , biancolino , 

Ahilaffo! al vento i parlo, equìfolingo 
Altro' che ’1 mio dolor meco non parla . 
Mifero che farò. 

Cercato ho in van l’agnel di qua di là 
Dove lo troverò ? 

Jo. Dove Io troverò ! 

B. Sento languida vtoce 

' Ch’ - 
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Ch’ali e querele mie riTpon de : f or f e * 
Leo nalcoft a e qui. 

3. A caia io tornerò , e'i Padre m ; 0 , 

' 'Ma can 'v/? r, 'j- 0, el Padre mio? 

•tvia cappifa ! ridice 

Ciò che dianzi difs’io . 

Eco quefta non è. 

Che diafcolo c'è, 

•7*- Oimè, oimè . 

B. Qualche quercia incantata ■ 

Ripete forfè im iei già fpar/i hi> 

O pur l’ombra o l’imago 

? ! ,; e !!' 3 , g " cllett0 n ’. !o P’ 3 sne, e fofpira? 
/. Il dolor mi marcirà. 

■#. O ftrani accenti ! 

JLagnei, che vivo bela, or morto parla>' 
n. . fe J 3 «'’ el '° I® 1 tornami ’n feno . 

Ah caro Padre mio tornami ’n feno. 

B, Impazzerei davvero 

Con quella voce che dagnel non è ; 

E/Ter Eco non può 
Qui fattore non c'è : 

Ogni tronco, ogni fronda io mirar vo, 

Se afeofo alcun ruta . ra cercanti* 
J- Qua vieni, vieni qua. 

• Vengo : ma , ma - - che veggio ? 

Oli 1 giace un Pellegrin mezzo fvenuto? 

/. iijuto , amico, ajuto. 

B Povero Pellegrino 
, Ritornar ti poma lo fpirtoin feno 
Un bicchier di buon vino. 

ÌJ? K ] £ fia , fc * n ? n ho » fome tu vedi . 

M abbonda ilpianco foI,fe agli occhi credi, 

3* Più 
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j . più grave è ’l mio cordoglio- 
Ma fé vuo* consolarmi , 

Unifci al pianto mio anco ’1 tuo pianto- 
„ All’rnterno dolor porge conforto 
,, L’altrui compatimento . 

B. La man ti porgo , amico 

Alzati, e poi mi conta il tuo martoro: 

„ Meno cuoce la doglia ; allorché trova 
„Per gli occhi, o per la lingua il varco aperto 
J. Perduto ho il Padre mio - 
B. Ora fi» che ca.pifco ^ 

Quelle interrotte voci 
' 'Che , non d’un’Eco infida 
Alle querele mie dayan rifpofta 
Tra queft’ombre felvagge* 

J. S’Eco feci a tue voci 
Fu cafo > e non configgo : 

„ Che la mente turbata , e inquieto il cuore 
,, Speffo ne’ fogni fuoi fcuopre alla lingua 
,, L'interno fuo dolore . 

B. Ma come il genicor fmarritti ? e d’onde? 
E qual dettino alle Betlee campagne 
JPeliegrin ti conduife ? J. A me tu pria 
'Valta cagion del tuo cordoglio fvela . 
j&.Del mio gregge ho frnarrito un caro agnel- 
Ch’cra tutto il mio bfcne . {lo 

J. Quanto l'umil gineftra 
Cede agli abeti , a i faggi, 

Tanto cede al tuo cafo il cafo mio . 

B. Sento belar, forfè mi rende il Cielo 
Lo frnarrito agnellin: lafcia ch'i corra 
A vederla mia forte . Ecco un paftore 
Con un’agnello in collo 5 egli è Manaffo. 

£Zk\- 
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SCENA QJJ A R T A 
Manale * e detti*. 


) 


i 


B. *\ K Anaffe, chi ti di è sì vago agnello? 
Ai. Ì.VX II colli dal mio gregge — 

B, — Io n’ho fmarrito 

Uno che par codefto . Ai. E’ forfè il tuo? 
B. Lafcia ch'il veggia : 

Ai • Nò, lafcia ch'i parta. 

B. Moftra , ò teco m’adiro» 

Ai* lo non fon ladro (mento 

D’agnelli altrui , che ntì mio pingue ar- 
Cento ne conto, e cento . 

B. Divori ‘1 Lupo la mia mandra rutta 
Pria che cada in mio cuor sì rio fofpetto» 
Io fo che fra paftor tu porti ’1 vanto 
Di fede , e lealtà più che d’armento. 

Ai. Dunque l'agnello è mio. iJ.Sibbeneima 
Ai. Quello ma, che vuol dire? 

B. Meco ti fdegncrai , fe tei dirò? 

Ai. Mai ho i mai no . 

B. Un tangaro fe' tu. 

Ai. Perchè, perchè? 

B. Perchè d’un felce il cuore duro più. 
Ai. Ho cuor gentile affé 
B. Dunque tu mi confola'. 

Ai. Per <juel che a me ne pare, 

Vorrefti ’n dono l’agnellino mio. 

™ . d ! vederlo a mio bell’agio: 

Ai. VediI, miralo, guardalo, ma poi 
Eq renderete 3 noi « , ghcl poige 

M , Z>\Que.r 


Digitized by Google 


B. QuelPagnelletto è bello : 

Tutto limile al mio: 

Candida , li Tei a, e luta avea la lana 
JM. Sibben , ma quello è mio , non è così ? 
B. Lafcia che meglio io lo vagheggi : al mio 
Non ifpuntava ancora 
In fu la fronte il tenerello corno . 

AL Fin’ora fiam d'accordo 

Ancora il mio ha difarmato il capo • 

B. Bianchi dentini in bocca» 

AL Il mio non è fdentato . 

fi. Dirocchi rifplendentiicome {pecchi, (chi? 

Quattro gambe egli avea.M. Aveagli orec- 
j 0 . Hai tu perfoil cervello? 

Eh rendimi l’agnello. 

B. Allora tei rendrò 

Quando meglio il vedrò] 

Il mio portava in fronte una macchierà 
Quali bella fieli etta . 

AL Il mio quella non ha 
Dunque rendilo quà. 

B. Tel rendo li, ma » ma . 

AL Ma vuo* tu, ch’io tei doni? 

Sappi ch’tn dono il porto ad un Bambino 
Nobil, ma poverino . 

Sebben , per confolarti , io t’afficuro 
Ch'oggi tu, Beniamin ritroverai 
L’agnellino perduto. 

B. Nella promefia tua refpira il cuore . 

Jo. E a me , caro Manalfe, 

Qual conforto ne porgi ? 

Son’io , qual tu mi feorgi 
Un Pellegrino afflitto* 


Che 



lt7 

Che fmarrlto ho il pallore, e non l'agnello: 
Smarrito ho il Genitore . 

O dir grazia! o dolore! 

Confolatevi entrambo: 

Che il Ciclo oggi mi fa voftro indovino:* 
Tu il Padre troverai , tu l’aguellino , 


Fine dell’atto Trimo . 
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ATTO Ut 

SCENA PRIMA 

| tre % Magi alla Capanna , la Vergine ioti 
in feno li S • Bambino, e S . Ciufeppe . 

*. All’Oriente , ove fua culla ha II Sole, 

I / Ad adorar vegliamo 

Nuovo Re dei Giudei , un Pargoletto , 

Bella imago di Dio» concetto» e prole 5 

Che per Tua cuna vuole 

Duro ficn » vii prefepe» e rozzo tetto* 

Ma che? Mentre una Stella 

A noi qua ci fegnò lucida via » 

Fra queft’ombre vegg’io 
Piùbel Ciel» più bel Sole, Alba piùbella* 
Veggio ’1 mio Sole Iddio 
Dell'Aurora nel fen fatto Bambino « 

A queft’aotro m'inchino , 

Ove le fue rozzezze 
Oggi mi fon d'ognì beltà più care 
D’ogni aurea luce i’ombre fue più chiare* 
Quello è l'Antro beato 
Che fotto umane' fpoglie 

II Re del Cielo accoglie ; 

II Re del Ciel , che pellegrino è nato « 
Ma fe voi pellegrino 
Siete in terra venuto » almo Bambino 1 
D’un pellegrino Re gradite il zelo • 
Dall'Oriente io vengo. 

Voi venite dal Cielo, 

per 
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Per farmi Cittadin del voftro Regna « 

10 da una ftella fui tirato a voi». 

Voi dall’amore a noi • 

Sia la mia Regia intanto 
Queft’antro vii» ma Santo: 

11 mio manco regai le rozze fafce •' 
Voltata culla il mio foglio : 

E per Regno , e per Re voi folo io voglia* 
3, Dall’Etiopia adulta 
Re ftraniero vegn’io 
A quella grotta angufta 
Per adorar la Maefta d’un Dia». 

Che forco ancor delPinfantili fpoglie 
Serba l’immenfità» e in sè raccoglie 
Non temer Pargoletto » 

Che fe nero hò l’afpetto ,. 

Per te ferbo nel cor candida fede# 

Pur di quell’occhio tuo* che turco ycde 
Volgi uno fguardo folo:. 

E mia fe s’afficura 

Ch’ella farà più luminofa e pura • 

So ben che tu fei Sole ; 

Ma quanto più) vicino a me tu fei* 

Più m’imbianchi» e mi bèi . 

O.^del nato mio Sol divino ardore ! 

Sei foco infieme, e- refrigerio al core* 
Offertfcono i Doni .. 

1, Dell’Indiche miniere 
Prefenco alla tua cuna aureo tributo : 
•Dono » a te ben dovuto » 

Bambin » povero » sì, ma pur fei d'oro» 
Anzi prrzzo, e teforo : 

Perché l'amor c.’ha. fatta 

M 5 D’ AI- 
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D’Alme fchlave e rnbelli 
preziofo rifcatt© • 

L'offro ancor , perchè veggio 
Sotto di membra imbelli 
Alta potenza» e Maeftà gentile « 

Per mia mercede i chieggio 
A gradirne l’offerta > ancorché vile ■ 

Sol di ciò mi contento: 

Dio rende maggior don col gradimento# 

*. Delle piante Sabee . 

T’offro , o mio Nume > 1 iagrimati odori. 

Quello dono fi dee . . 

Aquel » che per placar gli aiti furoa 

D’un Nume vilipefo» 

Egli (le £fo s’è refo 
Vittima, e Sacerdote^ ^ 

E il facrificio allor fara piu grato 
Quando i tuoi fiacri Altari 

Su foco a te facrato 

D'intorno fpargeran nembi piu rara 
Di liquefatti inccnfi . 

Ma però più foavi 

Ti faranno del cor gli affetti accenti* 

Or fi Itrugga il mio cuore 
Qual incenfo all'ardor d’un vivo amore* 
3. Con gl'iacenfi, e coll’oro 
T’offro di Mirra eletta il mio teforo. 


Forfè non farà caro, 

Perchè foche a’ Bambini il dolce piace, 
E quello è troppo amaro . 

Ma pur fo che Tamaro a te non fpiacc 
Mentre del noftro frale 
Frendelli tu la fpoglia , 

Ver- 
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Verbo fatto mortale 

Perche di noftre pene Amor t’invoglia ; 

An2i ’n prezzo di pene 

Che dall'uomo tu prendi 

Gioja immortai gli rendi. 

Se tu dolce mio Bene 
Dell’amarezze fitibondo fci 
Ecco , mirto alle mirre 
Il pianto amaro di queft'occhi miei l 
B.y . O Regi , al figlio mio divoti, e grati • 
Ben vedete dal vifo 
Del Pargoletto Dio » dove riiplende 
Amorofctto un rifo 

Che i doni voftri egli gradifce c prende . 
E jo, che Madre fono» e Anelila eletta 
Di quella benedetta Prole , deggio 
Per quei , che a lui doni offerifte » e onori 
Rendervi per mercede , 

Che diate un bacio al fuo divino piede . 
Ognuno bacia , c poi dice. 

1. Bambino , io parto» e Tento nel partire 
All'interno languire 

Che parto da colui, ch'c lamia vita: 
T'orna tanto il mio cuore, 

Ch& rnia vita faria morir d'amore .. 

2. Ti chiede l'alma mia 

Che in lei confermi la novella fede . 

E che in te refti '1 cor , fe parte il piede. 

3. Io tomo in Oriente 

E lafcio il mio bel Sole in quello fpeco. 
Vieni , deh vieni meco , 

O pur tuo raggio ardente 

Come in cera nel cor rtampi ’1 tuo vifo: 

M * Ah, 


Digitized by Google 


Ift 

• Ah, fe alla gente infida 1 
Del folco Regno mio 
La luce porterò del nato Iddio 
Gangeraffi l' Arabia in Paradifo. 

'B.V. Andate pur , che quello Verbo infante, 
Che con lingua lattante ancor non parla, 
Per me fua Genitrice 
Egli vi benedice. 

S,C. Anche per me, che porto 
Di prole così bella 
L’alte veci di Padre : 

Per me, che di tal Madre Verginella? 
Sono Spofo felice, 

Mentre da lui partite , Ei così dice :^ 
lo fono il Sol , chea voi per meffaggierfc 
Del mio Natale accefi un’aurea (Iella : 
Or di luce pii* bella,, e più> (incera 
|1 Ciel dì coltra mente accendo e adorno, 
Acciò eoa elfa in Oriente il giorno 
Portiate di falute,. e quella (ia 
La mercè, che vi rende il Re Melila . 

i. O Ricchezza ! o mercede ! o bella forte! 

a, O- Bambine! pieno di grazia, e amore! 

3 . Qual faria mia fortuna 
Se aveflì morte e tomba , 

Ov’tbbeun Dio Bambin Natale , e cuna ; 

SCENA SECONDA 

I{ubeno t Labarto , E lìabbo , Jof effo , l^oemilht 
e Tobiolo , eia fc uno colle corone.. 

!(• T N quello ameno prato* 

X Venir pceito dovria* 

CoJ 
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Col Bambinello amata 
Il Pailorello Olia . 

L. Le grillando fon pronte 

A coronar del nato Re la fronte t. 
Ognun pretto, difcopra. 

L’intrecciata corona .. 

3 Delle mie mani è opra,* 

Quella di verde olivo. 

2^ Di cervello fei privo ?- 

Perché d’Olivo ha tu compollo il ferro? 
J. Così convienfi al merto. 

Del nottro Re Bambino;. 

Se d’un AngeJ divino. 

E’ l’annunzio verace,. 

Gemella col Bambin nacque la pace 2. 

2^ Or ch’è la pace in . terra 
Non vi farà più guerra:. . 

Dunque ben io m'appofi,.. 

Quando di regio alloro. 

Il mio fertocompofi.. 

Al Bambin trionfante 
Che le difcordie ha dome •# 

Alloro trionfai orni le chiome * 

L. >La. corona di, palma,. e non d'aUoroi-: 
Quella è di maggior gloria 
Ed è legno più. bel delIa.vittowV* 

E. Ogni vollra corona. 

Cede, il loco alla mia. 

T. Moltri Voffignoria : ella, è di quercia ? 
Corona così nobile 
E* degna fol d’un Satiro, . 

O d’un montone, ò cavrio. 

£. Tu fei un pezzo d'almo, 

M s Anna.: 
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Anna la nonna, ed Elcan* 

M’an conto x che di rovere 
Le chiome fi cingeano 
D’alcun foldato nobile, 

Che avefle con Tua gloria 
Salvato dall’eccidio 
Alcun della Tua Patria* 

T. Perchè dunque al Meflìa tu desinarla? 
JS. Perchè fo che ’l Meflìa 
Di Dio figlio- divino , il noftro Duce,, 
Noftra gloria, e falute , 

Il mondo falverà per Tua virente.. 

T. Tua ragione m'appaga : 

Anco la mia è vaga : 

Ella è d’ombrofo mirto . 

£. O che bizzarro fpirto 
Tobiolo tu few 
In pezzi la farei,. 

E gettala in malora . 

T» In pezzi, ed in malora 
Ti dico , che la mia 
E’ miglior della tua, e non mi gabbo t 
O mefler Eliabbo. 

£» Il Mirto (e tu noi fai ?) è confa era to 
A quel Nume profano 
Iunior cieco, ed infanoj 
Ma quel nato Bambino^ 

E- verace del Ciel fanro Amorino . 

■*. Ora l’ombrofo mirto 
Non farà più di quel profano fpirto » 
òe nel crine adorato 
Di vera Deità farà facrator 
*** Il mio lerco, o Pallori, 


Non 


Non cede a* voftri, no» fé fpira odori * 
Egli è di fpigo umile, 

Ma tanto più gradito egli farà 
Al Bambine! gentile ; 

S’e’ fcefo in terra l'umiltate onora, 

Gli piacerà di fpigo il ferro ancora i. 

L. Ognun di noi commenda 
Il tuo teffuto fregio 
Per qualche nobil pregio r 
Dunque chi avrà l’onore 
Di coronare il nato Re Pallore ? 
Formiam, Pallori, un gioco ,ela fortuna 
No lire gare decida. 

E . Ma qual gioco, o Rubena 
A noi tu ; ne proponi ? 

/{. Propongo il gioco della Tortorella ». 
Che rubato il fuo nido , ora volando 
Si ferma in quella pianta, e.d ora in que III: 
J. Sì sì, tu fia Rubeno 
Il Maellro del gioco». 

Ponete tutti un poca 
rria le corone in terra». 

Indi caugiato il loco 
Ciafcun fcelga una piànta, 

E col nome di lei chiami fe ftelTo . 

Io mi chiamo* Arcipreflo. E. Io Faggio 

( L, Io Cedro* 
J. Il Platano fon’io . T. Io-Pino • 2^.Io Gelfof 
^ Sovra di quelle Piante 
Volando, e rivolando 
Badate ben fovra qual pianta il volo 
Polì la Tortorella . 

Tolto alfencir della fua Pianta il nome 
M 6 Ognuna 
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Ognon pronto rifpondà» e chi poi falla 

La pena dell'errore 

paghi colla corona al Vincitore • 

2. Tal gioco Patterai io molto ftimo ♦ 

A cominciare il gioco iofarò primo • 
Ecco vaghi Paftori » 

Che a far la cuna al Bambinel galante 
Sì fon cangiati in piante. <x 
Or vola Tortorella , e pofa il pie i 
Sul Cedro ella volò, dinne perchè ? . 

2 Sul mio Cedro volò ? dunque degg’io 
Cedro far la cuna al picciol Dio 
jp. Dal Cedro ella partì » ma dove andò ? 
.Sul Platano volò. . 

Sul Placano? oibòi 
Dunque dov’è* 

Sul Faggio ferma il piè» 

E Dunque degg’io , 

Far di Faggio la cuna al picciól Dio. 

Ma oimè! /(.. C'hai tu Liabbo ? 

E. Da me la Tortorella tf partì. 

J?. Ma dov’ella ne gì? forfè fui Gelfo ? 

X. Sul Gelfo nò. O Tobiolo erratti 
Tu, in Pinole non in Gelfo ti cangiali^ 
y. Errai-, è vero» errai, 
j^. La tua Corona mi pagar dovrai . 
Ripiglio il gioco : attenti, 

Or vola Tortorella, e ferma il piè : 

Sul Gelfo ella volò , dinne. perchè? 

Volò fui Gelfo mio 
Di Gelfo vuol fua cuna il nato Dio* 

E’ legno troppo vile 

Per far la cuna al Bambinel gentile 

Vola 
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Vola la TortorcIIa or quà'» or là : 

Dove fi fermerà ? forfè fui Cedro. 

Z. Sul Cedro nò , fibben fu i* Arciprelfo* 
]{. Tu non mi gabbi adelfo 
La-Tortorella drizzò l'ale al Faggio. 

E. Al Faggio nò, fe fu la Quercia ftà. 

Il pegno, il pegno, ah ah. 

Ei II pegno ? come , come ? (me i 

Z ^ Nilfun fra aoi di Quercia ha prefo il no- 
Tu i prenderti di Faggio. Zì.O portar io! 
Di Quercia ho la corona : ho sbagliarlo» 
Z{, Badare ben: la Tortorella vola» 

Sul Platano il fuo volo a pofar vài 
J, Sul Placano non già’: fei cieco tu ? 

Ella volò piu fu. f { . E dove andò?. 

Sul Gelfo ella volò» 

Niun rifponde? olà 
Il pegno Nòemillo pagherà*. 

K- Ó poveretto me! 

1$. Gire (lai col penfiéro? 

K Sul mio Gelio non ero» 

Guardatela, guardate: 

La Tortorella è ftanca: 

II volo ornai le manca: ella pero 
Sul Faggio lagrimando fi poso . 

3' Sul Faggio mio non già» 

![• Il pegno il pegno sii* 1 

Come rifpondi cu? 

J. Smemorato fon’io : 

II- Platano , e no’l Faggio è il nome mio* 
Al gioco diamo fin, perche ogni gioco» 
Acciochè bello fia, vuol durar poco. 
Jpferto, Noemillo* eTobiolo» 

la 
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In pena degl? errori , 

Le corone, daranno a* Vincitori . 

J. E’1 pegno d’Eliabbo ? 

7L Nulla paghi» o mi’ Babbo? 

E. Mia Corona di Quercia ora ti dò: 

Un’alrra affai più bella ne farò . 

T. Perder la naia Corona io non vorrei. 

K. E in cambioogn’altra cofa anch'io darei. 

Vi rendo le Corone 

Ambidue canterete una canzone# 

Jofeffo tu ci canta 
Quell’Arietta bella » 

Che comincia cosi : la Tortorella $ 
Tortorella» vedovella 
Sola fola in fu la fera 
Mi dicevi » fpera, fpera 
Ma dal nido col tuo grido 
Quanto folti menzognera,. 

», Veggio ben quanto è vero, 

Ch’og ni Paftor fu la S.ampogna lieta 
Del fuo candido cor di vien Poeta • 

Ora tu Tobiolo. * 

Quella ci canterai dell’UfignoIo, 

% Ufignolo, a cui la prole , 

Nuda ancor di penne prime j 
Man crudele un dì rubò. 

Chi può dir quanto fi duole 
Della Quercia in fu le cime, 

Ove '1 nido fabbricò. 

Par che dica in que* garriti , 

Ah» cari figli miei, chi v’ha rapiti? > 

1^. Tu Noemillo gentile , 

Quali un’altro Paitor dei bel Giordano » 

Con 
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Con erudita mano 
Tocca tua Cetra, e intanto 
Farai più dolce col tuo Tuono il canto 2 

fifuona « 

SCENA TERZA 

i 

0[uì , e detti .. 

2^.. C Geo ritorna Offa. 

JL-* Ma fui metto Tuo ciglio 
Leggo nuova funefta. 

0. Iò lenza il nato figlio 
Della bella Maria 

Vegnoa turbar, non a compir la. Ma. 
L. O delufe fperanze/ 

E. O fvanite allegrezze! 

J. Pronte fon le corone. 

Ma dove , Offa , dov'c 
Da coronarli il Re ? 

K Forfè la Genitrice 
Difpregia dei pallori 
4 , I meditati onori? 

T, Forfè troppo gelofa 
Del caro Bambinello, 

Non volle confidarlo a un Pallorello? 

7^. Ma qual fu l’itnbafciata » 

Che le facefti , Offa? 

0. Spiegare io non potei 
Alla Madre benigna i voti miei*. 

Chi t'annodò la lingua ? 

* 3^. Chi timido ti refe ? 

0. Nilfun timor rni prefe. 

Ma un cafo inopinato * 

M in- 
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/fo , 

M*inchiodò fa la foglia- 
Del Prefepe facrato. 

T. Dinne , qua! cafo è quello » 

Per re » per noi fanello? 

0 Al pp.ver’antT.o incorno io viditaccorfa 
Gente .d’abito e volto ignota , e ftrana • 

Ma ciò che reca più (lupor ; tre Regi 
Dall’Arabo , dall’Indo, c dal Sabèo 
Lor patrio Regno , fon venuti in fretta 
Con turba, di. Cammelli, e Dromedari 
Ad adorare il Re della Giudea. 

J Come potè la fama a quella Gente,. 

Da noi tanto lontana , in si brev’ora 
Portar dej nato Re la bella nuova? 

0. Colà ne’ì’Oriente un aurea Stella 
Qiiafi nuovo del Ciel melfo verace 
Con lingua di faa luce fcintillante 
A que’ tre Regi., e Capienti Magi 
Dotti nell’arte di Caper l’occulte 
Cifre del Ciel , fpiegò l'almo Natale 
Del nato Re Giudeo: anzirifteffa 
Stella fi feo prodigiosa guida , ^ „ 

Nell’arduo lor cammino a Bsttelemm©-» 

J{. Gran co fe narri , Olia, 

Q. Kfià nell’antro 

Appena giunti, umiliati, e. proni 
Offrirò al Pargoletto 
Mifteriofi doni • 

F. Oimèj, fprfe il Bambino 
Da còteftì tre. Re fa coronato? 

0, Ciò non m'è noto : che la folca gene©: ^ 

Dalla foglia dell’.antro 
Addietro mi rifpiofe 

Ond’ 
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Ond’io trillo» e confuti® 

Qua men tornai per additarvi il cafo^ 

Z. A quell’ora partiti 

Saran dalla fpelonca i Re ftranierti 
Or pieni di fperanza 
Colà tutti voliamo- 

A coronare il Re. T. Andiamo.,?. Andiamo» 
!{. Eccoti i fiori Olia ch’io ti ferbai- 
Con molta gelofia. 

E. Io là venir non vò fenza Corona#' 

!{. Non hai la tua di Quercia ? 

£. E’ quella troppo ignobile (bile*. 

J{. Vanne, s’hai tempo, a farne una più no- 
,E. Corro, anzi volo, e poi 
Colla nuova grillanda io torno a voi * 

SCENA Q_U A R T A 
Camera, ò Padiglione. 

Tre Fg, cbt dormono » e Angolo • 

A* A Llà gonna di biffo, all’aureo crine, 

jl\ Alle fplédide piume al bel fembiance» 
Fra l’orabre ancor de’voftri quieti fonili». 
Ben ravvifar potete, o illuftri Eroi, 
Ch’io- fon del fommo Re Nunzio celefte. 
E’ collume del Cielo , allorché il fonno 
Sparge fovra i Mortali ombra di pace* 
Svelar gli arcani , e colorir le idee 
Della mente increata a i fenfi umani # 
i. Oqual mi colma il fen villa beata ! 
jl. S’apro fùnella , e fanguinofa fcena 
A voi davanti , e vi conturbo i doler 
Veltri ripofi con infaulti accenti , 

Quer 
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Quello c voler di quell'eterno Padre . 

Il cui figlio dal Ciel mandato in terra 
Àdoralle coperto in mortai velo . 

1. O qual mi colma il fen gioja e dolore • 
3, Io m’accoro in un tempo , e mi confolo* 
+A. Erode Re, di quell’Erode i parlo, 

Che nutre in fen di volpe un cuor di tigre. 
Vuol morto quel Bambin , vita, e faluce 
D’un mondo a Dio rubello . 
a. O Dio/ i. Ma come? 

3. E non è pio Erode ? 

* 4 . E’ un’empio, un mollro 

Ch’ogni piu rea malizia in fèno annida • 
j. Con placido fembiante egli ci accolfe « 
*A. Quel nimico leon, ch’era si fello 
Cangiofiì in volpe , e fi velli d’agnello • 
a. Verfo il nato Bambin moftrò pictate , 
Rifpetto, e amor 
Mi fu doppiezza e inganno : 

Quella è l’arte crudei d'un Re tiranno » 

2, afe doYrem no» per elfcr fidi a un’Empio 
Di nuovo ricalcar fua Reggia infame ? 

Jl. Ciò vieta il Ciel, onde fcanfar dovrete 
In ricondurvi a’ voftri Regni aviti 
Di Solima la via, d’Erode il tetto : 

„ Che la pace con gli empj è peggior guerra. 
Sorgete fu forgete , e dall infame 
Terra fuggite , cui di lutto e fangue 
Di mille e mille Pargoletti uccifi 
La fpada allagherà del fiero Erode . 

Dal voftroafpetto il miofembiace involo# 
E ver le fielle ora difpiego il volo • 

SCE- 
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SCENA Q_U I N T A iSJ 

I me de fimi defli dai tomo % e due Paggi Mori 

efcono dalla Camera • 

». A H bello, ah Iummofo,ah dolce fpìrto ! 
a. x~\Perchè si predo il chiaro volto afcódi 
3. Signori, noi fogniamo» ò fiamo dedi ? 
1 . Mi fembrava del Ciel che alato Spirto j 
Che in luce , ed in beltà trapalfa il Sole» 
Cofe ignote fvelando alla mia mente. 
Dal Tonno mi fcotefle , e un’altra via 
M’additalfe in ritorno al patrio Regno « 
a. Ebbi anch’io quello fogno, e agli occhi miei 
Scena in un tempo fu d’orrore e gioja. 

3. Ambo ciò che fognalte , anch’io fognai.. 
1. Dunque fogno non è, ma gran milleror 
Spello ne’ fogni Iddio rivela il vero, 
a. Così diffe del Cielo il bel Melfaggio, 

3. Oimè, che all’Innocenza pargoletta 
Ordifce lira gì il fanguinofo Erode ! 
t . Sei tiranno c non Re, fe al Re, che è nata 
Della Gente Giudea gloria, e follegno 
Macchini tradimenti . O fellonia 
/ D'un cor , che nutre ambiziofo orgogli^ 
a. Unifce all’empio di 'regnar dillo 
Alluzia , e crudeltà, però l'aflutoc 
Velando con pietà l'empio difegno 
Ci pregò di ritorno alla Tua Reggia . 

3. Ma il Ciel che veglia anoltre cure Teppe 
Scoprir d’Erodc il lìmuiato intento . 

1$ Però l'Angelo a noi col proprio dito 
Un’altra ci additò fcorta ficura 

On- 
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Onde fcMvàf gl’inlfdfofi I acci 
Dal Tiranno Jdumeo teli al Re nat®. 
à. Fuggiam dunque fuggiamo : Etudivitt® 
Amabile Agnelletto » fuggi ancora 
Dal Lupo iitibondo del tuo fangue • i 

SCENA SESTA j 

Ut marnino* forfè ». c detti « 


£. ^ Ignori i in cor celia 
O Diteci ♦ fe voi liete 
Quei tre Regi venuti d'Oriencc 
degnandovi il viaggio 
Di previa Stella un raggio : 
i# Noi liamo deffi : e qual difio vi ttillové 
O femplici Fanciulli alla richieda ? 

J, Quello dillo c’è forco 

Perche da voi fperiam qualche conforto? 
a. Qual conforto bramate 
Da tre Regi ftranierij 
Su prello ci fpiegate 
. I vollri deliderj . 

Poiché poc’anzi un Paftorel di Berle 
Ci diffe i che voi liete. 

Di tal faper forniti* 

Che s’alza inlino a. penetrar gli occulti 

Segreti di natura; e che nel Ciclo 

Non v’è ftella > ò pianeta 

Che non v’accenni col fuo viyo lume 

Le vicende , e venture 

Di quello baffo mondo: 

Deh, per pietà mi dite». 
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Ove trovar pofs’io 
Un'agnellin perduto» edera il mio» 

J . Maggiore è la difgrazia 
Di quedo Pellegrino 
Sconfolaro » e tapino. 

Ho fmarrito » o dolore ! ? 

Il mio buon Genitore . 
i» Creduli , e femplicetti 
Siete voi fanciulletti . 

Non fon le delle » no» ma folo è Dio | 
Delie delle il fattore. 

Delle delle il motore, 

Che regola, e comprende 
Del mo odo le vicende. 

2 » Vero non è, che D i dellati giri , 
Cièche palla quaggiù fra noi mortali 
Si tempri , e fi raggiri : a 

Solo il divin volere 

Dà leggi al mondo, e noti le ftelle»o'l fatfrf 
3. In ciò che noi polliamo 
Confolar vi vogliamo . 

Sapete pur , che qui non lungi è nato 
Da Vergin Nazzarea, detta Maria, 
Un’angudo Bambino 
Gloria di yodra Gente : 

Là colmi di fperanza 
Gite alla rozza danza . ~ T 

Del nato Re tutto clemenza , e amorcj 
Se conforto bramate al tnedo cuore •, 

B. Forfè il nato Bambino 
k E’ Profeta , o Indovino ? 

3 . Egli è Profeta grande, 

Al cui divino lume 

C li 
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Ciò che fu che farà , tutto è preferite J 
lì fino al cor penetra. 

Benché folfe di pietra, 

J. Pronti n’andremo al fofpirato loco , 

B. A voi, Signori, in tanto 
Per mercè d el coniglio così faggio 
yì diamo il buon viaggio . 

partono i fif . 

SCENA SETTIMA . 

*Vn dei Paggetti mori , Beniamino 
ejoelefuddetti . 

T. TJ AI poverete Page 

IH Alrnanche tate un po de bon formage. 
B. Ecco prendi Morino 
Quella forma di cacio marzolino. 
gli dà una cipolla 

TP. Ed oh! che belle cafce inferita. 

Ma diable Potore è forte tante 
Che falta ai nafe più che 'Imi tabacche 
Pianto agli occhi cavare, 

E mi faftirnutare, 

J. Quello o Morino bello è la virtù 
Di quello cacio fapienre , e fappi 
Che meglio è quello , che nel forte odofe 
Tifa venire al nafo il pizzicore. 

2P. O s’al paifi mie Ilare tal cafce ! 

Ma chiffo non ve nafee . 

B. Te ne daremo ilfeme in quell Ampolla: 

E* quello il fenie di cacio cipolla . 

T. O Picorai cortife. 

Ora tornar contente al mi p 2 ife 
*■ • h Ma 
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J, Ma tu che rendi a noi per cortefia 
Del nofiro buon formaggio ? 

T . Foler tare a vo tua en mi lenguagio 
k Una pone fentura . 

Mi nato Egizziano 
' Sapere ftrologare. 

Mfoh&o fe' tu ? ora indovina 
Qual Zìa la forte mia buona , o mefchiaa.’ 
i5. Deh, guarda ancora un poco. - • 

Se tu mi fai indovinare il loco , 

Ove trovar pofs’io 

Quel che perdei certe , l’agnello mio * 

Mentre vuol dar labium ventura, fopraggìuziu 
r tT j V, a£ Z io » che in lingua non in te fa 
J grida il C ompagnoy perché fi trattiene, 
e a^ufia tifi infieme partono . 

B. O poffar’io ! mi fpiace 
D'aver perduto un così bel traftul/o.* 

, /• Ma noi abbiam gabbato il Moro grullo; 
O che goffo ! o che folle ! 

* che fieno cacio le cipolle. 

/. Ma piu folli fiam noi, o Beniamino, 

Se di cercar del nato Re Bambino 
Giulia il con figlio a noi dato dai Migf 
Piu dimora facciamo . 6 

B. Andiamo, dunque, andiamo. 

/. Ma troveremo il loco > 

; domandar perfino a Roma.* 

Quel Re moro d afpetto 

Wa di cor sì gentil, d’alma sì pura, 

Difie a noi eh c vicino . r » 

y.Ha? 
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J. Ha! tu fcntito àncora % 

Che il nato Pargoletto è Nazareno? 

O la mia gran fortuna .' 

Egli è mio paefano : 

Mi farà correda 
La fua Madre Maria . 

Se torna ai mio paefe 

Anch’io mi.moftrerò ver lei cortefe.' 

JB. Nd mio paefe « nato il fuo bel figlio : 
Sarà vexfo di me cortefe ancora . 

Ma più non indugiamo : 

£ndxam Joele* andiamo. 


Fitte dell’atto Secando ì 
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SCENA PRIMA 

Efcono dalla Santa Capanna 

Maria Vergine , Ofia , Tubetto , Labano t Tebiolo, 
'perniilo *Jofeffoy e Manajfe con un' 
Agnellino in colio . 

M*V *Tp Allori , ecco ch’io porgo il nato fi- 
JL Del voftro cuore allifiàmate ifliue. 
Si porta il S. Bambino f opra d’un tavolino 
da quattro Vhflori . 

Si contenta la Madre 
Per brev’ora reftar nella capanna 
Priva del Tuo teforo : io qui nell’ora , 
Che voi rendrete al figlio mio gli onori 
Che deftinati avete, 

Solinga mi fiarò, e del prefepc 
li ruvido di paglie letticello , 

Che del Re voftro è il foglio» 

Affetterò, afpettando 

Che diate fine al paftoral trionfo . torte 
0. Ecco l’ora beata, * 

Che a noi comparte il fofpirato onoro 
Di coronar la gloriofa fronte 
Del piccol Re Meffia , 

a ’ che *•’< rnperno Regno 

A quello baffo s militano tetto * 
Scendefte. , n v ;i c ammanto 

Cl nortrl Umanità, gradite il pegno 

N ■ Dei 
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Del noftro umile affetto : 

Ben fo che a voi fi de’ nobil corona 
Di ftelle luminofe ; 

Ma quefta che vi dona 

La noftra povertà di gigli e rofe 

Non vi farà difcara » 

Perchè fo che voi fiete 
Giglio di purità, Rofa d’amore: 

E perchè voi nel verno 
Fiore immortale eterno 
Col voflro ameno vifo 
Fate in terra fiorire un Paradifo. 

Mette in capo la corona 
di fiori ai S. B, 
v Or del Re coronato 
All’augufte fue piante 
Proftrato ognun davante 
Offra la fua corona, e umile adori 
Sì gentil Maeftà, Regia d’amori. 

J. A te bel Re di pace 
Offro di verde olivo 
Pacifica Corona; 

Deh tranquilla al mio cor tua pace dona* 
7*. Quefta di lieto mirto 
Segno d’amore , offr’io , 

Perchè tu fei d’amor verace Dio . 

O che dolcezza al core , 

Avere un Re bambin , ch'è Re d’amore! 
Di lauro trionfai miftico ferto 
A tua virtù confacro , al tuo gran merto. 
Tu fei, è ver, Bambino , 

Ma con gloria più degna - 
Che d’Jeife il PaftQj§ 

Vìn« 
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Vìncerai gloriofo 

Ogni gigante audace ed orgogliofo. 

L. Prendi o Duce Bambino 
Quello d'invitta palma augufto cerchio : 

^ E quello a tua Victoria 
Serto farà di gloria » 

Anzi di tua virtute armata ogni Alma 
I frutti coglierà dalla tua Palma . 

K Piccol Nardo odorofo* 

Ambifce ornar la fronte 
Di te » dell’alme umil xMonarca e Spofo , 
Tu che avanzi'n altezza, ogni gran monte 
Alzi ncllra balfezza 
Colla tua picciolezza • 

Dunque fa che '1 mio core , 

Qual nardo , d’umiltà fpiri l’odore . 

M, Io che ferto non ho , Caro Bambino 
T’offro queft’Agnellino". 

So che più beilo , e innocente fei 
Tu , o Agnello di Dio dal Ciel venuto 
Col tuo fangue a mondare i falli miei . 
So anche , o gran flupore 

Che fei Re, fei Agnello , e fei Pallore: 
Io di te , divo Agnello » 

Bramo d’elfer cullode, e paltorello . 

SCENA SECONDA 

i 

Beniamino , Joeìe , e Detti • 

1 B. TJ Allori , è quello il loco 
A. Ove un Santo Bambino 
Da Nazzarena Madre 

I N z Na- 
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Nacque a Betlem vicino ? 

0. Sì ben , quella è la Coglia 
Del fortunato tetto , 

E quello che vedete, è il Pargoletto « 
T. La fua Madre benigna 
Che Ha dentro la grotta, „ 

per brev’ora il concelfe a noi Pallori » 
Che 'l coronammo Re . 

Jo. Quell’onore- perche ? 

T. Perche quello è ’1 Meffia , . 

Figlio infieme di Dio , e di Maria • 
foe. Io vo’ mirarlo un poco: j 

Ahi ; già mi fcalda il core un dolce roCO* 
P. Quello dunque è l’Infante , 

A cui tre Regi Orientali ignoti 
Ci efortaro a venire % 

Per trovar pace al nollro gran martire? 
0. In buon punto venille : 

Quello Bambin » ch'è un favo 
Di ceielle dolcezza, 

Solo che vi rimiri 

Vi dilegua dal cuore ogni amarezza . 

Ma qual pena , o Pallori 
Il voliro cuor martora ? 

B. io fmarrito ho un'agnello 
Jee. E io il mio buon Padre 
Di Patria Nazzareno . 

M. Olà, non vi rimembra 
Ciò che poc’anzi ad ambeduo difs io. 
Ch’oggi trovato avrelle 
Conforto all’alme vollre afflitte, e mefle? 
p. Sì ben , or mi ricordo < 

Ma dov’è l’AgneU^tto ? - - 

Quel-- 
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Quella ch*I veggio» Il riconofco, è tuo. 
}oe. E dov’è’I Padre mio ? 

M. In quello Sol Bambino 
Tu ritrovi , o Joele , un miglior Padre : 
E tu migliore Agnello , o Beniamino. 
K Si sì quefto Bambino 
E’ del mondo e del Ciel l'alto Fattore ; 
Egli fol per amore 
Di noftra Umanità mifera, e frale» 

Veftì fpoglia mortale. 

J }of. EgU è ’1 Meflìa promeffo 

Dal Ciel difcefo a riftorar del inonda 
Ogni danno , ogni eccello » 

J(. Se in ftalla vile ei nafce 
E di latte ft pafce . 

Vuol qual vezzofo Agnelfo 
Efferdanoi paftori accolto, e amaca « 

E quando poi farà piu grandicello 
fOggi così m’ha detto il Genitore) 

Sarà fra noi chiamato U buon Pallore. 

3B. Caro e dolce Bambino 
In te refpira il cuore : 

Th mi cangi una flilla di dolore 
In torrente di gioja. 

O mia felice forte , 

Perdere un vile Agnello, 

Per ritrovarne un’altro affai più bello l 
. O quattro volte e mille 
Feliciffimo giorno 1. . 

O quattro volte e mille 
Felice Beniamino, 

Ch’ogni bene ritrova in Dio Bambino , 
jtfft Ed io piu fortunato i 

N i Che 
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Che fé pianfi fmarrito 
Il mio Padre terreno, 

Trovo un Padre ceiefte % 

Anch egli Nazzareno, 

Che (otto umana velie 
Di Bambino vezzofo 
Padre è tutto araorofo • 

SCENA TERZA 

Eliabbo co * fumetti Tajlori. 

• 

E./~\ Tmè, che veggio, o Compaftori miei ! 

Il Meffia fenza me voi coronale i 
Perchè non m’afpettafte? 

0. L’afpettare è ùn martire, „ 

Allor ch'arde nel cor grande il delire. 

Ah ! s'era io qui preferite 
Sovra di me cadea la bella forte 
Di coronar il noftroRe Meffia • 

Troppo degna corona 
Il Ciel m’ha difcoperto # 

Ella è del Re Meffia il proprio ferto : 

T. Al Nazareno fiore 
Dilicato e gentile 
Qual grillanda farà mai piti gradita 
Di quella ch’è fiorita? 

0. Con quella , il vedi , da mia rozza mano 
Gli fu il crine infiorato . 

E- Non è fronda nè fior l'alta corona 
Del noftro Re Meffia. 

0. Qual fia dunque qual fia? 
forfè di gemme > ò d’oro ? 
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Ma chi del Regno Tuo lalcia il teforo » 
Ogni pompa difprezza , 

E fol fra noi la povertate apprezza , 

E. So ben, che il Re divino 
Umiliato in terra 
Spregia d’or le corone. 

Ma un’altra al fu o bel crin folo fifp.rba 
Che di gemme non è, di fiori, o d’erba. 
Moftra dunque qual porti 
Corona inulicata al Santo Infante ; 

E. Alla villa di lei deh , non s’adiri 
X/amorofa pietà del voftro affetto* 

Ecco il Regio diadema 
Del Meffia Pargoletto. 

0. La corona di fpinc ? Z. O man Crudele I 
Jo • O cuor di cruda tigre, 

Che a Bambin si amorofo 
Tefie fregio fpinofo ! 

2^. Purconvien, ch'io m’adiri* 

T. E ch’io pianga e fofpiri . 

![. Come ad Amor sì bello, ed innocente 
finger puote il pender ferto pungente ? 
£. Non v'adirate, Amici, 

Pria d’udirne il milìero a voi occulto# 
Sapete pur che al gioco 
La corona di quercia io perii, e voi 
Perchè Tavelle a vile , 

Mi furfe in cuore un'emulo dii io 
Un’altra d’intrecciarne tanto bella » 
Ch'ogni volira in beltà vincer fapeffe • 
Mentr’to dunque .anliofo 
Giva a fpiar del campo mio felvofo 
Or quella pianta or quella» 

N * II 
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JI mio Padre MoabbO 

Si ftava allor d’una ben folta Siepe 

Con ritorto pennato 

Le mal compofte frafche gaftigando $ 

Quando fpina pungente 

Forte gli punfe il deliro piede ignudo, 

E benché sì callofo , all'afpra punta 

Cedeo , e il fangue ancora 

N’efprdfe , e il fuol ne tinfe :Ed egli follo 

Celfa dall'opra per lo duolo » e chiama 

Eliabbo, Eliabbo. Ed io correndo 

MI porto a lui , che mi fe noto il calo» 

Che ben mi punfe i! cuore 

Piu che la fpina il piè del genitore ♦ 

Mentre cavar la temeraria punta 

Dal piè trafitto io tento , 

Ah maladetta fpina - 
Diffi » fra fdegno , e duolo { 

■Allora il Padre mio 
No» no, difle, o figliolo» 

Non maladir la fpina : 

Quella fpina che un giorno 

Delle piante Regina 

Del Re Meffia coronerà la fronte , 

Fatto Re di dolori il Re del Cielo, 

Per cancellar d’Adam l'antico.errore 
Colle fue pene, e col fuo fangue mondo* 
E al rinascente mondo 
Rofe farà fiorir, ma fenza fpine . 

Quelle cifre divine 

Il mio Padre Moabbo 

Senti fpiegar dal venerando Vecchio- 

Sacerdote Simone 
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Di fènno » di' virtù# d'età fatnofo 

Un dì, ch’egli Ieggea 

Nel Tempio Solimeo l’aftrufe carte » 

Ove da Dio fur colorite in ombra 

Del promefTo Meffia l’opre ammirande.. 

Così contò mio Padre • Ond’io eftratta 

Dal Tuo piede Ja fpina 

Mi pofi ad intrecciarne una corona ^ 

Poicho quella comprefi- 

Fora grata al Bambino- 

In prefagio divino 

Di ciò che adulto vuol (offrir per noi. 
Ma ne fpuntai le punte 
‘ Per non pungergli crine. 

O. Dunque tempo verrà, che l’uomo ingrato 
Con facrilega man , barbara > ed empia 
Un dì cinga le tempia 
Del Tuo Re, del Aio Dio, che l'Ila sì amato? 
T. Ahi popol fconofcence 1 ahi fellonia! 

Gela al penfarvi fol quell’alma mia- 
J. La morte pria fra l’ombre fue ricopra 
Queft’occhi miei , ch'i veggia 
Quel giorno fanguinofo 
In cui vedraffi coronato un Dio. 

Con un ferro Spinofo-. 

Ma chi farà cagion di quello fcempio ! 
E. La colpa noftra i noftri rei piaceri 
L’Innocenza d’un Dio coroneranno * 

2^. O piacere tiranno! 

OAlme fconofcenti !• 

Di molli rofe voi vi coronate , 

E le fpine pungenti 

Alla tefta 4’uu Dio voi rifejbate ? 

N s 
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E, Signor, ecco un Pallore, imarrCt al S. B, 
Ch’ultimo viene a tributarvi onore . 
Forfè par crudeltà l’offerta mia 
Nell’augurio che porta » 

Ma la brama al patir , che in voi s’è fcorta 
Cara la rende e pia. 

E fé la Carne voftra 
Sì dilicata e pura 

Paglie per letto vuol dure e pungenti, • 
A noi ben dimoftrate 
Che voi le fpine amate^ 

Più che fiori innocenti • 

Ecco dunque le fpine 
Ch’or ride al voftro piede ora ne Han no 
Mette la corona di fpine a piè del S, B. 

Ma quando poi un giorno 
Innevate faran fui voftro crine 
tor tempra cangeranno: 

Onde piu gloriofe 
te fpine allor faran che molli rote. 
s’apre la 5Y Capanna . 

SCENA Q^U A R T A 
la Beata Vergine » S. Giufeppc , e detti . 

S.G.Yy Aftor , non vi ftupite, 

JL Se quefta nuova avventurata Madre, 
Di più lunga dimora impaziente , 

Non afpettò che le tornafte in Ceno 
Onde Io diftaccò, fuo Pegno amato, 

11 fuo dolce Bambìn, per da rloa’voftri 
letvidi voti, e paftorali onori . 

B.K 
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B.V. Ahi, che non può Maria 
Lungi (lare un momento 
Dal fuo caroteforo. E’ troppo unito 
Col bel cuor di Gesù, foggio d'amore 
Quello cuor di Maria . Più facil cofa 
E' che viva fenz’alma un petto , e fenza 
Fiamma il foco, ed il Sol fenza fplendori. 
Che Maria fenza il figlio , 

Alma dell’alma mia , cuor del mio cuore, 
Amor dell’amor mio, Sol del mio Sole . 
S.G. Vi ringrazio , che abbiate 
Con fiorito diadema il crin fregiato 
Del bel fior Nazareno. Egli è novelfa 
Voflro Re,voflro Duce,evo(lro Dia* 
j B.y. Ma, quale, oimè, vegg’io 
Fra le corone offerte orrido ferto 
Di fpine ! Io fo che quello 
Un dì farà quel gloriofo cinto. 

Che al novel Salomone, al Re de’ RegF# 
Confragil fcettro d'oltraggiofa canna, 

E con purpureo lacerato ammanto , 
Rendrà la Sinagoga , ingrata Madre • 

S.G. Ahi hion convien,che’l bel Natal feftofo 
Del Pargoletto Re fia funeftato 
Da troppo acerbe rimembranze , e nere . 
B.V • Ahi, che badava al mio regai Bambina 
Nelle paglie pungenti dei Prefepe 
Contemplar quelle fpine, 

Che un dì faran corona al fuo bel crine* 
5* inginocchia innanzi a Maria. 
i E. Santa Madre perdona a quello crudo 

Pallor, che osò del tuo bel figlio Infante 
Tormentare i begli occhi , e la fuapurx 
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Memoria lacerar con quefte trift'e 
Spinofe fantafie . Ahi , che’l mio Padre 
A me compofe l’irto cerchio , folo 
Per additar a’ miei compagni quella,. 
Che predice al Meffia 
L’oracolo del Ciel dura corona. 

Sovra il mio capo » o Madre, 

Degno fon’io» che tu con mano ardita- 
Calchi le /pine » ch’io portai . Io fono 
Quel Reo, che pfìfe.e infanguinò primiero 
Del tuo figlio innocente il cuor divino.- 
Ma ricordati, o Madre, 

Che negli orti d’un mondo , 

Ove la colpa è giardiniera infame* 

Non nafeono le rofe 
Senza punte fpinofe» 

Tu fol quella , tu folo , o fanta Madre , 

D’Innocenza bambina 

Mi/lica rofa fei , ma fenza fpina » 

$y. Sorgi Paftor divoto, e ti confola». 

Sappi , che ’1 mio Bambin tanto è di pene 
, Vago, che non s’attrifta, in fin dai primi 
Del fuo Natal, benché giojofi albóri, 
Di rimirar quella feral corona, 

Che all’augufta fua fronte fi deftfna 
Dal popol fuo: anzi con lieto ciglio 
La riguarda, e s’allegra: appunto come 
Tenero leoncin, che fi traftulla 
Sa quelle prede femivive e lorde , 

Che reca a lui la predatrice madre > 

E in quelle addefira la natia virtute , 

Che bambina tuttor gl’infiamma il feno j 
&G» Sì si gode il bei figlio >■ 

Ch’c 
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Ch’è di Giuda il Leone , anticipate 
Veder quelle corone» e quelle fpoglic# 
Ch’egli ’n dura battaglia 
Vinti d’inferno» e del peccato i moftrr» 
Un dì riporterà. Talcnebe’ fregi 
Saranno al capo fuo pruni e dolori. 

Sol perche l’Uom fi coronò di fiori , 

SCENA ULTIMA 


\Angelo Gabrielli, jingclosbt portaCorona d'orCj 
manto y efcettro» c detti* 


%/i.G, A Quelli gigli, onde m’infioro il crine 
jlV A quella luce , che m’irraggia il 
Riconofci,o Maria quel Gabriele, (volto, 
Che a te dal Cielo alla Nazaret cella. 
Del maritaggio altiflSmo di Dio 
La felice portòfanta imbafeiata, 
Paraninfo del Ciel di Dio fortezza ; 

Ecco a’ tuoi piè divini alma Regina,. 
Novella delle delle Imperatrice 
Ch’io torno , e un’altro a te reco beato 
Santo annunzio di gioja. Or dei gioire 
Bella Madre d’atnor » madre novella 
D’un Parto» c’ha nel Ciel Natale eterno; 
D'un Parto, che riftora il mondo, e rende 
Alla natura più leggiadre forme, 

E delizie più belle al nollro Cielò. 

E’ ver ch’ai Regio tuo novello Infante 
Un dì la Sinagoga amata tanto 
Intreccerà d’acute fpine un ferto • 

Ma pur gioifei, o Madre fama, ch’io 
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In fra le Nazion barbare , e incolte 
Trovo già chi tributa ad elfo Infante 
Regali onori, e per fuo Re l’acclama. 
<iià da i Regni dell’Alba, e da’ confini 
Delle contrade Nabatee vederti 
Scorti da' raggi di novella face 
Tre Regi innanzi all'adorate cune 
Del tuo nato Bambino , e offrir de voci 
Di pellegrini don miftico omaggio . 

Ora per la mia delira al tuo gran figli o 
Xa gloriofa nobile Tofcana 
Dell’Italico Ciel aftro più bello . 

Madre augufta di Re , nido d’Eroi , 
Prefenta fcettro d’oro , ammanto illuftre* 
E corona ingemmata ; e con tai fregi 
Dei tuo figlio divino 2 dora umile 
Xa Regia Poteftate , e il collo piega 
Delle lue leggi all’adorato impero. 

O impero foave \ o fante leggi 
D'un Re, ch’è pargoletto, e vuole il trono 
D 'amor , di grazia , e di giuftizia adorno! 
Ti prego dunque, o Madre fanta,ebella 
Che della pia Tofcana il dono accogli. 

L’accolgo sì j e di mia mino voglio 
Coronare il mio figlio . E voi Partorì 
Avrete a grado, che al MefTi3 bambino 
Prefenti il nuovo Serto, c tolga il volìro 
Da lui per darlo alla Tofcana in dono. 

S.G. Tu, Gabriel vanne là pur dov* Arno 
Con onda offequiofa il piede augnilo 
Bacia d’Etruria, e di Fiorenza irriga 
L'ameno fuolo , e de’ Tuoi gigli eterni 
L'ondofo crine immortalmente infiora . 

BV. 
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B'V*' Quello a lei porterai fiorito ferto (da * 1 
Di quello in cambio, che al mio figlio rpan- 
Diile pur , che Maria col divo Infante 
Avrà tutela del fuo Regno, e a lui 
^ Pace eterna promette, eterno Aprile. 
S.G. Dille ancorché il bel don Terbi gelofa 
L’alma Città dei fior per grato pegno 
Di que' tefor, di cui mia Spofa un giorno 
Vuole il grembo arricchirle, allor che un 
Di fini marmi, e d'alta mole onufio ( répia 
Vedrà dicato al Nome fuo ; e quivi 
Detta farà* Santa Maria del fiore* 
Un'altro ancor vedrà Tempio famofo 
Nella Città dei fiori, e in quello il fido 
Popolo fuo Tofcan porgerà voti 
Ad una fua prodigiofa imago 
Efpriinente il mifter di quel faluto 
Ch'alia mia Spofa , o Gabriel, portarti . 
Or fora tempo, o mia facrata Spofa 
D'ornar colle regali augufte infegne 
Che manda la Tofcana , il regio Infante » 

E tu figlio divin , che nello fiato 
Di Pargoletto tenero comprendi 
Di grazia e Capienza almo teforo, 

Abbi a grado l'onor , ch’ora ti porge 
la pia Tofcana, e a lei per pegno eterno 
Del tuo,' dell’amor mio dona cotefto 
Ch’ora ti fregia il cri n ferto fiorito. 

La V frgine piglia la corona dei fiorì dal capo del 
S. Bambino , e la porge all'angelo Gabriele. 

t/i.G. Accetto il Fioreo diadema, e in nome 
Dell’Etruria fefiante a voi ne rende 
Gabriel yofiro fervo» o Madre» o SgUo, 

Vii 
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Di grazie anticipate timil tributo-. 

%y. Caro figlio che fei del Ciel, del mondò 
Unico Re, e pure in vii prefepe 
Volefti la tua Reggia, e il nobil foglio , 
T'aggrada la corona , che Maria 
Tua Madre , e Ancella olfequiofa porge 
A tua fronte divina, a cui non degna 
Farebbe il Sol co’ raggi Tuoi corona . 
Mentre la Beati (fima Vergine incorona il 
Santo Bambino , e i due Angeli 
ovvero due Vaftori cantano • 
ì %A. Viva viva il nato Re » 

Che del Mondo è Re novello 
Nuova gloria d’Ifraello » 

Che per voi Bambin fi fe « 

£b. di V. Viva viva il noftro Re . (guale 
&,V . So che in Cielo o gran figlio al Padre e- 
Hai di gloria, e di luce eterno ammanto, 
Ma pur fra noi non fdegni»o figlio Santo 
Qual Re mortale aver manto, ch’è frale. 

Gli pone il manto 

't JL Viva viva dee. come f opra . 

B.V» QueftnScettro ti dò per chiara infegnar 
Di quell’alfa Potenza imperiofa. 

Ch’ai tu Nume Bambin fo-vra ogni cofa# 
Che interra fignoreggia,òinCiclo regna. 

Gli dà lo Scettro* • 


i. A. Viva vìva dee* come [opra fa*. 

£, Madre, che fei ancor Donna, e Regina 
Del noftro Re incoronato , fora 
Giufta ragion, che ancora 
Tu foffi coronata : ma fra tante 
Che fono qui davante , 

Qual 
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Qual corona mai fia 
Degna di te, Marìai?- 
B.K Se tu gentil Paftor hai bel delia 
In un col figlio mio vedermi ornata 
Di regio diadema , altra non fcelgo 
Corona al capo mio, che quella appunto» 
Che tu di fpine al figlio mio ceflfefti. 

E. lo dunque, o bella Madre 
Ho da vederti incoronato il crine ? 

Di quelle, ch’io recai pungenti fpine? 
Ah no , che di dolore io verrò meno 4 . 
Per quelli piedi, o Madre, a cui m’inchino» 
Le s' inginocchia innanzi 
Per quello fen, ov’ebbe vita un figlia 
Innocente, e divino 

Cambia, ti prego, cambia il ficr configlia*' 
B* Madre pura che fei 

Del tuo bel Nazzaren giardino e tempio. 

Ben afpettar tu dei 

Di feguir dopo lui sì raro efemplo. 

Joe. Sì sì afpetta che pria 

Abbia Gesù le fpine, e poi Maria. 

I{. No , no Madre ti prego 
Non rielegger di fpine il duro ferto 
Di corona di llelle hai degno il mcrto # ’ 
T. Lafcia deh Madre lafcia 
Or cotello ornamenta 
Ch’a te reca, ed a noi tanto tormento i 
Deh, più tolto di fpigo, e non di fpine 
Prendetela corona, 

Che di fpigo gentile 

Sta meglio a voi che flètè Ancilla umile 

W* Se il figlio mio , eh’ è il Soie 

Pi 
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Di parità divina 
Non di flelle , ma vuole 
Per corona la fpina# 

Non può aver della fpina anche la Madre 
Corone più leggiadre . 

0 . Ahfe di coronarti colle fpine 
.Hai "ifoluto, o Madre Santa e pura 
Prego, non ti far male 
Con qualche trafittura, 

Che troppo il tuo Bambin ne piangerla.’ 
j£. Lafcia ch'i tolga pria 
Ad ogni pruno il fuo pungente ftrale : 

O almen pianln pianino 

Alloga il ferto al capo tuo divino . 

Io con man dilicata 

Sovra il mio crin l'afpra corona or metto. 
Ma fovra quel del figlio mio diletto 
Sarà fitta da man dura e fpietata. 

Evolta aì Santo Bambino* 

JFiglio , diletto figlio, 

Che dal Cielo fcendefti 

A quello noftro efiglio 

Per gran defio, che avelli 

Di farti efemplo cd efemplar di pene, 

Acciò feguendo l’orme tue divine 

Per quelle vie fpinofe 

Apprenda ilPeccator, che *1 vero Bene 

Che perdè frale rofe 

Solo trovar fi può fra le tue fpine . 

Io che per fangue,amor , grazia fonteco 
Lapin congiunta, a dimoftrar qual ftima 
Far deggiail mondo de* tuoi rariefemp;, 
In abbracciarli farò io la prima . 

Dun- 
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Dunque le fpine tue abbracci , e adora » 
E ne fo d'effe al capo mio reforo. 
Mentre fi corona di fpine t quelle fi trasformano 
in fiori. *4 far quella trasformazione rief circi 
facihjfimo il fare una Corona di fori finti , e 
copertala con drappo verde dipinto afpine , 
s'attaccbino intorno all’orlo di dentri alcuno 
latrine di piombo cucite , perche nell' atto di 
coronxtrfi t rivoltando infenfibilmente la Co - 
rona , il drappo viene a vovefeiarfi fui velo 
del capo , e apparirono i fiori» 

Q. O vedete, vedete 
Maraviglia sì rara! 

Han tocco appena la tua fronte > o Cara 
Genetrice , e Regina * 

Che tutte della fpina, 

Quell’armi aculeate 

In bel ferto di fior fi fon cangiate • 

2?. Non ti difs’io, o Madre . 

Ch’alia fronte di te , Giglio innocente 
Inneftar non fi dee pruao pungente ? 

K- Metamorfofi bella, 

Orla fpina, in Maria, rofa è novella* 
Non vi fiupite : o Figli, 

Metamorfofi tal vien dal Meffia 

Che ci vuole infegnar con tal portento, 

Che fe ’1 primiero Adamo 

Co’ femi della colpa originale 

Fe dalle rofe germogliar le fpine , 

Ora in virtù del nuovo* fuo Natale 
Farà l’Adam fecondo 
Che nafean Rofe dalle fpine al mondo. 
$.(?. Vuole ancor far vedere 

Quant 1 
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Quant’ei gelofo fa di tal Cofóttà 5 
jMencre foloal fuo crine 
Riferba il primo onor d’aver le lpins ■ 
& Deh , madre di clemenza > 

Del figlio tuo divino innamorati 
Chiediamo al fuol proftrat», 

S’inginocchiano tutt'i VaUorì 
Che benedir ti degni 
Quelli tuoi fervi indegni 
Colla delira bambina 
Di tua Prole divina . 

0. Sì » quello fia il Segno 

D’aver noi di fua grazia un ricco pegno i! 
2 }.K A prieghi vollri il bel Bambino arride ? 
E già tiene fofpefa 

La fua picciola delira ; ed ha compre!^ 
La vofera Santa brama. 

-Adunque » perche v’ama# 

Ecco fopra voi tutti 
Lui verfar di fua Grazia i primi frutti.’ 
la Beatijftma Vergine prefo il Santo Bambini 
co i due ^Angeli allato , con ejjo dà la Bene- 
dizione ai Va fiori, i quali così cantano 
Colla diletta fua Madre pudica 
Il iBambin noftro Re ci benedica » 


IL FINE* 
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AGGIUNTA 

Vi nuove fa ere P a fl or aliti e per 
il tempo Natalizio 

DI GESÙ’ BAMBINO, 

E per un breve divoto trattenimento 
davanti al S. Prefepio . 

casoso 

LO SPOSO 

VIRGINALE 

TRATTENIMENTO I. 


PERSONE CHE PARLANO . 

%Anna Matrona attempata • 

Berfabea ) 

%7b ) v ‘ ft ° rs,k ' 

Giuditta ) 
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* 1 / , 

LO SPOSO VIRGINALE 

PARTE I. 

Ber/ abea , "Eller > r ìtytb paBorelle . 

ZL /~*\H quante meraviglie 

La Terra e il Cielo in gara , 

Per offequio amorofo 

Del gran Natal del «uovo Re di Giuda , 

Han dimoftrato > e tellimonj fono 
De noftre orecchie, e gli occhi nolìri ifteffi! 
Abbiamo udite melodie gioconde 
D’Angeli che cantaro in Terra Pace* 
Abbiam veduti più prodigj , e tutti 
Forieri di letizia, e di dolcezza 
Nell'eròe, nelle piante, in piano, in monte. 

2?. Nell’orticello mio, dove coltivo n. > 
Io ftelfa alcuni fiori , d’improvvifo 
Fuor di Ragione, enei rigor del Verno, 

- Gli ho veduti già nati, aperti, e tali. 

Che nell’ Aprii non vidi altri più belli • 

Fra gli altri , certi gelfomini han foglie 
Più candide del latte, e della neve , 

Con tale odor che ti ricrea il cuore . 

E ciò che reca più flupor, le foglie 
Sono di certa brina fpruzzolate 
Più dolce d’ogni mele ,e piùfoave . 

Quello prodigio moftra , 

Ch è nato il fior d’ogni delizia in Terra t 
In queH'almo Bambino , 
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Partorito da Vergine donzella ; 

Come fede ri’han fatto quc" Partorì» 
Ch’ebber la forte di vederlo appena, 
Che nacque nel Prefepio di Betlemme 
A mezzo il corfo della notte algente» 

B. Partorì avventurati ! 

Scelti fra tutti gli uomini di Giuda 
A veder novità tanto afpetcata ; 

A veder nato in Terra il germe , il fiore 
Della Verga d'Jelfe, il Salvatore. 

Mi fpiace , (e Dio fa quanto 1 ) che niuna 
Del nortro Ceffo, non fia ftata fcelca 
A veder nata la delizia, il gaudio» 

E la fallite univerfal del nortro 
Popolo a Dio sì caro : e perche mai 
Privar di tanto onor noi iole Donne ? 

E. Ciò conveniva al gran Milìero: quello 
Comprovar fi dovea da chi ci avanza 
In giudizio, in prudenza: conveniva, 
Alì'onor del Meffia da Dio promeffo 
Al grande Abramo, c alla fua Stirpe eletta, 
Che il Natale di lui folfc fvelato- 
A chi d’ Abram feguia Torme, e gli efempii 
Di Fede, di Giuftizia, e il miniftera 
Di Vigilanza paftorale : in fomma 
A noi Donne corrive e troppo credule 
Fidar non fi dovea lo feoprimento 
Di Mirtero Divino, e tanto eccclfo, 
Qual’è , che nato fia Bambino il figlio 
DelTaltifiìmo Dio : ma non per quello 
Sono efclufe le Donne : onde mia Nonna 
E" piena di fperanza di vedere 
Anch'ella il nato Nume» e di bearne 

Col 
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Col dolce vìfo gli occhi Tuoi , t il cuore* 

Mi mojp anch’io di voglia 'di mirare 
Spettacolo sì bello » un Dio Bambino * 

J[' Con buona grazia di tua Nonna* teco 
Verremo ancora noi al Tanto loco * 

2;. Non fi va fenza dono al Re MefiBa. 

1^ Siam paftorelle povere , ma pure 
òli porterem qualche regalo , in fegno 
Del noftro affetto riverente * e grato. 

2?. II Bambino Signor dolce e benigno 
Gradirà n offri doni : io così fpero. 

2^ Non è più tempo di dimora » andiamo » 
Ma con patto però che in quello campo 
Afpetti ognuna le compagne; addio. 

Jj. Deh Tcntite* feutite : ricordianci 
Anche alla Madre di portare in dono 
Qualche cofetta in grazia di Tuo figlio « 

PARTE II. 

Ciuditta di ritorno dal S. Trefepio . 

che guadagno ho fatto inBettelem- 
V A cafa torno ricca d’unteToro (me! 
Più raro delle gemme * 

Più preziofo d’ognt mafia d'oro . 

Noi crederà mia Madre, 

Che a vender mi mandò butirò» e latte > 
Quando le conterò la gran fortuna* 
Ch’ebb’ìo di vagheggiar le dolci intatte 
Beltà del nato Dio » che giace in cuna 
D'umile Prefepino. 

Io a Torte v’entrai * 

Sai 
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E al primo fguardo dato al Dio Bambino 
Arfi, e m’innamorai , 

Ma tanto tanto» (quanto, 

Che fe ’1 foco ch’ho in me non sfogo al- 
lo mi Tento languire , 

Io mi Tento fvenire. » 

Qui d’attorno non c'è chi poffa udirmi 
Se qui canto Toletta : 

* Non c’è chi poffa dirmi , 

Odi la Paftorella , . 

Odi la Pazzerella , 

Che canta come il cucco in Tulle tetta ì. 
Or mi voglio sfogare : 

L’amor mi fa cantare . 
t • Tanti cuori in petto aveffi 

* Quante ftelle ha il Cielo S e quanti 
Foglie il bofco, arene il marj 
" Tanti a te Nume diletto 
Di Maria bel Pargoletto 
Nuovo Agnel, vorrei donar* 

2 , Moftra ben quanto mi amafti 
*\ Quella paglia , e quel Prefepe , 
Ove Amor ti collocò . 

Troppo fcarfo adunque è un cuore 
Per amarti, o nato Amore » 

Ma piu cuori in me non ho.- 
Ma perchè tu Tei Bambino, 

Baila un cuore a contentarti, 

Se fedel fi doni a te. 

Dunque il cor ti dono anch’io 
O Barn bin caro mio Dio , 

Del cuor mio Signore e Re. 
fi Quello cuor di Padorella 
' .? ; O Sta- 
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Starà Tempre In quel Prefepe » 

Ove giace il mio Gesù . 

Qui collante in fra le pene 
Di Gesù, mio fommo bene, 
Difleal nou farà più . 

4, Quando amai beltà terrena, 

Fieno amai, che pretto cado 
Al cader di neve , o giel ; 

Or d’amar quel fien mi piace » • 

• Ove tenera fen giace 
La beltà viva del Ciel . 

Nel condurre al prato al fonte 
Quell’Agnello a me diletto 
Penferò di nutrir te. 

Sei Agnello , e più del Giglio 
Bianco fei , e fei vermiglio , 

Nato in terra a imbiancar me ì 
f, Gesù caro , amorofetto 

Bambinel , deh quando , quando 
. Per tuo amor mi ftruggerò? 

v Voglio amore, e amor perfetto. 

Che mi flrugga ogni altro affetto, 

£ ch’io t’ami , allor dirò . 

Veggo altre Paftorellé 

Qua venir verfome, ora mi taccio: 

Fuggir non vò per non dar lor fofpetto 
Del mio novello affetto . 
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PARTE III. 

tAnna Matrona , Berfabea, Efler » 

J\ut 1 ) , ff Giuditta fuddetta . 

Iuditta qui folinga?. 

VJ Qui fenza compagnia ? 

E non fapete voi » Ragazze mie» 

Che andar vagando intorno per le vie 
Fuor del noftro foggio rno , ègiufto come 
Un’agnella che va fenza pallore 
I Nelle zanne di lupo traditore ? 
f G. A Betlemme mia Madre mi mandò 
Or a cafa con fretta me ne vo. 

B. Sei Hata in Bettelemme ? 

G. Vi fono Hata a vender latte» e burro.' 

B . E noi ora v’andiamo. 

G. Oh quante cofe voi portate a vender^. 
In coteftì ceftini . 

B. A vendere non già» ma a farne dono 

G. A chi , a chi? 

E. A un Bambinello nato 

Ch’è l’Agnello di Dio tanto afpettato « 
Vieni anche tu Giuditta , 

E non ti pentirai del tuo cammino » 

Per veder Dio Bambino, 
k G , Mia Madre griderà 
Per l’indugio » che fo . 

I %A, Lafcia la cura a me , la placherò» 

G. Ma io venir fenza regalo alcuno 
Quando voi tutte liete 
Di regai? provvide ? una fanciulla 

O a Ve* 
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Venir coll'altre e non portargli nulli ' 

%A. Io parte ti farò del detonato 
Regalo mio al Bambinello nato . 

Vedi tu ch’ho divtrfe coferelle \ 

Di biancheria , corredo neceffario 
A un Bambino ch’è nato così povero ì 
Fra l’altre cofe mira un gonnellino 
Impuntito di lana morbiduccia 
Per riparargli in quello Verno il freddo 
Che patirà fuo corpicino in quella 
Grotta sì mal difefa , e l’avrà caro 
La Madre fua , ch’è poverina anch’eff* « 

Or quello gonnellino offrir potrai 
Come tuo dono al Pargoletto fanto . $ 

G. Anna (e pur dovrò dirlo) 

In partir da Betlemme, ebbi fortuna 
D’adorare il Bambin nella fua cuna . 
oi. Dunque già tu fei fiata 
Nella Grotta beata? 

G « Vi fui , e avvegna che fol di paffaggio j 
Vidi» ed arfi d’amore al dolce raggio 
h Di quel volto divino, 

E ne porto il ritratto in mezzo al cuore. 

E. Gli reto alcuna offerta ? 

G. No, che v’entrai a cafo , ed all’incerta ,\ 

E. Tanto più, tanto più 
Devi tornarvi , e offrirgli 
Un regalo anche tu. 

G. Giacche così v’aggrada 
Andiamo, e perla ftrada ^ 

* Vi conterò ciò che di bello ho villo 
Nel fanciullino Crifto* 

Ma prima d’avviarci, * . 

Fac- 
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Facciamo un patto o mie ragazze : temo, 
Che voi vogliofe d'arrivar ben prello. 
Camminerete come cavriole . 

Dovete aver riguardo ch’io fon vecchia, 
E che cammino a palli di ranocchia 
Col ballon per foltegno alle ginocchia : 
Maffime quando faglio o erta, o poggio, 

• Ho ,bifogno d’appoggio 
«. Pel refpiro che ho grolfo : 

Onde, perche non pollo diviato 
Ire, m’è d’uopo di ripigliar flato, 

Con qualche fermatella . 

Z>. Ma, Nonna mia, così 
Arriverem di notte, e non di dì; 
Perche flètè venuta ? * 

j$. Udite la faputa 1 

\ Vieni qua tu Giuditta, e ftammi al fianco 
^Narrandomi le cofe , che mirafti ; 

’ Così l’al tre Ragazze curiofe . 

Non faran frettolofe # 

4 ' : : ; . . 

Sinfonia 2 

.PARTE IV.' 

S'apre tl S. Vrefepio , Giuditta , e dette 1 

G. TJ Ccoci giunte al fofpirato loco* \ 
B. JLL Entrate, Nonna, prima voi , e fiate 
Anche la prima ad adorare il nato 
Pargoletto... ' ; 

Ifc Oh che odore 

O j Vie- 
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Viene da quella grotta! 

£. Oh che Iplendore ! 

%A. Umilmenre v'adoro 
Crifto Bambin , dal Cielo 
Nato in terra per noi dal noftro Teme. 
Io ancora confeffo, 

Che liete il Salutare a noi promeffo 
Oh che grazia ! oh che gioja ! 

Veder prima ch’io moja il mio Signore , 
L’Agnel Dominatore. 

C. Di voi innamorata 
/j + Io torno a vagheggiarvi o mio Diletto: 
Come mio bel Gioiello 
Vi porto, e porterò Tempre nel petto, 
j B. Io fonia Paftorella Berfabea 

Io Ruth ho nome, ed io Efter mi chiamo: 
Ma tutt’e tre v’amiamo , 

Poiché da piò voi liete 

Di quello che apparite agli occhi noftri 

Umile Pargoletto . 

Credo che fiate il noftro Emanuele • 

H. Credo che fiate il Duce d Ifraele • 
i{. Credo che Nume fiate alto immortale 
Sotto fpoglia mortale. 

Or perche nato fiete poverino » 

A voi Nume Bambino 
Del noftro cuor divoto * 

V? presentiamo in voto 
Alcune coferelle, 

Da povere che fiamo Paftorelle. 

Io qual donna di cafa, ed attempata 
Dono ftimai più neceflario all'ufo 
D’Infante come voi povero, umile 
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Il corredo Infantile i 
(?• Bambinello, Bambinello 
Al tuo corpo mollicello 
Ti prefento un gonnellino# 

Ch’e di pelli d' Agnellino. 

Con tal pelli il Creatore 
Quando Adam cafcò in errore » 
Lo coprio , e noi copriamo 
Tc, che fei fecondo Adamo. 

E. Dal picciol’Orco mio 
Quelli fiori cols’io , benché fia Verno : 

A voi fiore del campo io gli prefento • 
Ma fo che più contento 
Sarelle, s’io vi delti ’l fiore interno^ 
Dell'Innocenza mia: ben volentieri. 
Eccovi o Bambinello 
E’1 fiore e l’Orticello. 

E. Cofa più cara a me 
Di quello fpecchio, o bel Bambin non ho # 
E quello in dono io dò 
A te mio Spofo e Re . 

In quella tua Capanna 

Uno fpecchio trov’io » che non inganna • 

Io fono Pa dorella » 

Per veder s’io fon bella , da qui avanti 
Mi fpecchierò ne’ tuo' begli occhi fanti . 
Di tu* Infanzia divina 
Tenera e biancolina 
Simbol’è non ofcuro 
Tenero latte e puro.. 

E latte io ti prefento 
Con quello accorgimento# 

Che le tue mani intatte 

O 4 !•«- 
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Latte rendan per latte . 

Per amarti vorrei» tenero Infante » 
Tenerezza di cuor , che fi a lattante . 
t /f. Madre, e Vergine Santa 
Non pollo contener la gioja mia 
In vedervi » o Maria . 

Se troppo ardir non folle» io vi direi 
L’infiammato difio, " 

Che quelle Paftorelle 

Non ofano fpiegare al nato Dio . 

M- Anna» dite pur fu, che il mio Bambino 
Fonte di grazia, e di dolcezza, è pronto, 
Benché non parli , ad appagar le brame 
Di quelle figlie ,‘ e il guiderdone ancora 
Di rendere ai lor doni . 

^.Elleno» o Madre, han brama 
D’elfere care fpofe V 
Del vollro almo Bambino* 

W. E le Ipòfe fa tanno .1 . : 

Di quello Dio Spofinos 
Se però dote avranno 
QuaPegli chiede ed ama - 
Da chi in ffpofo il brama « 

»/2. Dote, voi lofapete. 

Degna di lui non anno: 

Oltre che paftorelle 
Sono ancor poverelle* 
jfc/. L’eflere poverine 
Non difdice allo (lato 
D’un Dio, che per amor, povero è nato 
Abbian per dote un Giglio , 

E in ifpofe le accetta il mio bel figlio 
Madre , che Giglio è quefto 


Dal 


Dal figlio voflro chieflo? 

14. E’ il Giglio del Ior corpo, 

E’ il Giglio del lor cuore, 

Ricco di purità , ricco d'amore « 

Se fede ferberanno, 

Sperino, che faranno 
Coronate da Ini nel Regno eterno 
Di be’ Gigli immortali , 

Che’l frutto fon di Nozze Virginali » 

Sappiano intanto , come 

Per confeguir cosi gran premio in Cielo 

Dallo Spofo regnante e gloriofo , 

Dovranno, finche Hanno in quella terra» 

Combattere , e far guerra 

Al fenfo Iufinghiero , 

• Che del Giglio fuddetto .. 

L' '1 nimico più fiero . 

*4. Udifte o figlie : or voi 

Animo avete di ferbare intatta 
Quella pretefa dote 
A quello Nume Infante, 

Voftro fpofo, ed amante? 

Q. Quante qui fiamo tutte , 

Con volontà lineerà, 

Con dono irrevocabile 
Al tuo, Maria, bel figlio# 

Al nollro Spofo amabile 
Doniam per nollra dote il ditello Giglio * 
Ì4, Ed io per lui vi accetto 

Care fpofe d’un Dio, ch’è Pargoletto* 
Anii di quelle Nozze Virginali 
Vò celebrarne io fleffa 
l divini Sponfali • „ , 

r-; Or ai- 


Alzatevi* e baciate il divin piede ; 

E in quello bacio Tanto ed amorofo 
Confermate allo Spofo 
La voftra integrità » la voftra fede» 
Bacia ognuna i piedi 

Anna» fei confolata » 

Voi confolate , o figlie f 

Tornate a’ vollri ovili: io v’accompagno 

Con mia mano pudica r 

E ’l mio Spofo Barabin vi benedica. 

*Ofcite dalia S. Grotta cantane 
le Toftorelle a vicenda *. 

C* Io fono innamorata 
D’un Dio nato Bambin* 

E mi fento infiammata 
Dell’amor fuo divin . 

E. La fiamma ch’ho nel petto > . 

Nafce dalla beltà 
Dei nato Pargoletto 
Fonte di putirà . 

S’io miro il fuo bel vifo 
Sì candido e feren 
Di lui m’imparadifo ; 

Tanto è di grazia pien. 

8. Una fiamma novella 
Ha fpento nel mio feti 
Della carne rubella 
Tutto ’l foco terreo * 

G. In lui ride la rofa 
E ’l puro gelfomina 

La 
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la bocca ina vezzofa 
Ha labbra di rubiti . 

£. O Gesù dolce Infante 
Piglio del Sommo Re : 

Sol che tu m'abbi amante 
Altro non vuoi da me • 

Gesù piccolo Spofo . 

Per te voglio languir » 

A te Nume amorofo 
Mando tutti i fofpir. 

2?. T’amo sì sì, Ben mio 
Nato fol per amori 
T'amo mio Spofo e Dio* 

Caro mio Salvator* 

*/*. Balla , figliuole , il canto s 
Ora in filenzio Tanto 
N’andiar» confiderando per la via 
Le glorie di GESÙ*, e di MARIA; 
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TE S O R O 

TROVATO. 

TRATTENIMENTO II. 


PERSONE CHE PARLANO. 

Stivino ) ma ... , 
clìrft } Vaftorellt* 



Il* 

IL TESORO TROVATO 

DIALOGO PASTORALE 
PARTE I. 

■A 

Stivino » c Tir fi. 

Stivino foto i 

O H s’avefs’io buon capitai d’argento! 
Comprar vorrei un piccolo campetto# 
Sol per defio d’efier padron di certa 
Grotticella , che chiude un gran Teforo 
Dal Cielo discoperto a più Pallori 
In quella notte : O notte avventurata l 
O tre e quattro volte Voi beati 
Pallori vigilanti , e cari al Ciclo ! 

Se mia fòlle la Grotta , e mio ancora 
Il Teforo faria , che vi trovai * 

Or s’ella ferve di comun ricovro 
Agli armenti , che vanno a Bettefemme » 

Io non vorrei giammai , che in avvenire 
Fofie da piè brutal più profanata. 

Io la cullodirei qual Santuario 
Preziofo, Divino, e Venerando. 

Oh quanto è degna d 'ogni gloria, e onore 
Da che vidi ivi nato il Grande > il Sommo 
Re dell’Olimpo , il nollro Duce invitto 
Dal Ciel promelfo al Padre dei Credenti , 

Ed al teme di lui , ad Ifraele , 

Po- 
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Popolo caro à Dio » Popolo eletto , 
Ch’ora a giogo fervil vive foggetto . 

In fomma.in quella Grotta, in quel Prefepe 
Trovo depofitato un tal Teforo » 

Che maggior non può darmi ’l Cielo ifteffo : 
Tefor che pollo polfedere anch’io , 
Mentre il Crifto Bambino, 

Nato mio Salutare , è tutto mio . 

Al primo fguardo amorofetto, e dolce , 
Ch'egli mi diede allor che l’adorai 
Baciandogli '1 fuo piede » 

Un tal lume di fede » ' 

Un tale raggio ardente 
M’infufc nella mente, 

Che da quell'ora ia poi quello mio cuore 
Più non è flato mio , 

Più non m’è (lato in petto, 

Ma vive, dove giace il Pargoletto : 

E quello è il mio Teforo , 

Che folo io prezzo, e adoro. 

Onde per la gran gioja ridondante 
Sono fpinto a cantar qual delirante • 

Tirjì fi affaccia in fcetia • 

Non fon più povero, 

Che in vii ricovero 
Trovai Tefor . 

Son beatiliìmo 
Arciricchiffimo . 

Mi brilla il cor i 


PAR- 
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PARTE IL 

Stivino % c Tirfi in difpartel 

T. T T Aneggfa il mio Sii vino » 

V Forfè per troppo vino* 
S’immagina ricchiffimo», 

Si chiama beatiffima» 

Per aver ritrovato un gran Teforo 
Andiamo innanzi in cosi bel lavoro* 

S. O Grotticella cara 
Miniera di ricchezza!' 

T, Oh quella sì , ch’è bella» 1 

Ricchezza, e Grotticella-» 

S. O Mangiatoia rara 
Sorgente d’allegrezza - 

T. Teforo, Grotticella, Mangiatoia? s' accolla 
Tu vaneggi Silvio per la gran gioja . 

S, Oh che bel vaneggiarci 
Ora torno a cantare. 

Non fon più povero » 

Che in vii ricovera 
Trovai Tefor^ 

Arciricchiffimo 
Son beatiflìmo,* 

Mi brilla il cor. 

7 . Proviamo un pò s’io pofla- 

Rimettergli a fuo luogo I* canicole 

Del fuo cervello un pò fcàrucolaro . 

11 Tefor , ch’hai trovato in quella Grotta 

Era, dimmi Sii vino» 

Era in terra k?QU.QÌ 
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No, ma tra pezze involtò i c foV^a il fieno 
D’un vii Prefcpio aperto « 

T. Tu sfarfalli per certo : 

Ma quello gran Teforo 

£’ di pezze d’argento , o verghe d oro ? 

E’ un cumolo di cofe 
più rare » e preziofe- 
t. E* Teforo moderno > o pure antico ? 
Che te ne parve ? 

S. Credi a quel che dico : 

In quel Teforo io trovo, - 
Che affai c’è dell’antico, e affai del nUOVO« 
r Tu mi fai rimaner ftrabiliato , 

O fei tu cazzo, o io fon forfennato • 
V’era vaio neffuno 
In cui fteffe il Teforo ? 

5. V’era un Vafo di creta , ma si puro , 
Che a par di lui l'oro più biondo è ofcuro . 

T. Picciolo farà flato 
Il Vafo ivi trovato. 

Picciolo , e pur contiene - 

Il fior d’ogni ricchezza, e d’ognibene» 
2T. Ma fra cotelle raricà sì belle 
Vera Gemma neffuna? 

S, Una ve n’era , una 
Di ricchezza infinita 

Più d’ogni gioja , e d’ognl margherita.’ 

T. Era tal Gemma fciolta, ò incaftonata? 

$. Era ella legata , % • 

Ma con arte e lavoro così fino , 

Ch’è un Miraeoi divino* 

T. E di tal Gioja eletta il nome fai? 

y, Di Gioje non m’iatcado ; 

-, • Ma 
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Ma quella Diamante io la chiamai. 

T. Quello è il Re delle Gemme . 

Ma dov’è quella Grotta? 

S. In Betteleramc . 

Tt In Bctlein rarità sì prezlofe ? 
Stravaganze fon quelle. 

Ma chi mai quel Teforo ivi ripofe? 

S. Una Donna Celefte 
Donna che in concepire, 

Donna , che in partorire 
Vergine è Hata e Madre . 

T . O rarità leggiadre, . e incoEnpreafibili 
Ma non fono credibili. 

Tu, non vedi Stivino , 

Che credi un’impoffibile ? 
y. Sì, ma Iddio lo può far: dunque èpoflìbil 
f. E ti par verifìmile , 

Che tal Donna fovrana e canto illuftrs 
Entro Grotta paluftre 
Nafconda un gran Teforo ? 

E poi bifogneria folfe Regina 
Più ricca dell'antiche Berfabeer# 

Anzi di tutte ancor le Donne Ebree.’ 

S. Ella è Regina, ed è più Angolare 
Delle Donne più chiare • 

/, Ma concludiamo un poco, * 

Ch’io fono sbalordito » -gufi 

E nulla t’ho capito . 

Cotefto gran Tefor fi può vedere ? 

$. Sibben , mio caro Tirfi, 

E vedere > e toccare, ed arricchirli# 

Vieni meco , e vedrai 

Il Tefor » che trovai; affretta il piede» 

E ti 


É ti merrò dove il Tefor fi vede ^ 

Sinfonia • 
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PARTE III. 

i 

S'apre il S. Prefepio e vi fi trovano • 
Stivino » c Tir fi. 

$. i‘T i Irfi, queftoè ’lTefoto . 

1 Nafcofo in quefta ofcur a Grotticell a» 
Ora tu puoi ben ravvifar » fe vero 
Sia quel che ti (velai , 

Ma lotto ofcuri enimmi, 

IneffabiI Miftero . 

Qiiefto Bambin giacente Covra il fieno 
Di Mangiatoia vile 
£’ il Tefor preziofo, 

Che in fe fteffo contiene 
Come dal Ciel venuto , 

Come nato per noi» ogni gran Bene 
Diffi ch'era Tcforo antico e nuovo 
In un vafo di Creta accolto e ftretto » 
Quefta bel Pargoletto 

antico » perche Nume è Sempiterno: 
E’ nuovo » perchè, affunto il noftro frale» 
Si fece temporale » 

Ma non lafciò però d’effere eterno • 

Egli è infieme Uomo, e Dio, 

Ma non fon due perfone , è un Crifto folo 
Per l’unità della Perfona aifunta » 

E con nodo ineffabile 
A due nature eftremc 


Stret’ 


Strettamente congiunta i 

Come figlio nel Ciel del fommo Nume 

Lume nato da lume» 

In Deità non è minor del Padrei 
Sol n’è minor p=r quell’umana fpoglia» 
Che prefe dalla Madre» 

A cui facrò il Virginai fuo fiore 
Con fecondo candore. 

Quella Vergin divina » 

Qu^efta Madre e Regina 
Coricò nel Prefepe il nato frutto » 
Ch’io nominai Teforo. 

A quello Nume Infante 

Ti ricorda ch’io diedi 

Nome di Gioja , ma legata in oro 

Con lavorio più fino 

Di Miraeoi divino ; 

E la chiamai Diamante; 

Per darti a diveder con efpreffivo 
Nome» l’amore eccelfo ed ecceffivo 
D’un Dio deH’Uomo amante. 

T» Ora col vivo lume, 

Ch’alia mente m’infonde il nato Nume» 
Scuopro vere le cofe » 

Che m’additafti tu mifteriofe « 

Lui guardo, e m’innamoro 
Di così bel Teforo 
Coperto in uman velo» 

Ma Teforo del Cielo . 

Mi parla certa voce al cor , che dice ? 
O Tirfi oggi felice , oggi beato l 
Tu trovi il Nume Infante 
li Media fofpirato , 

Che 
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Che di grazia arrlcchtfce ogni Alma amati 
T’amo i o vivo Teforo ; 

Dio ed Uomo % e t’adoro . 

S . E t’amo anch’io e adoro 
Vivo del Ciel Teforo . 

T. Oh qual Tento nel petto 
Un’ardore d’affetto » 

Che a ricantar mi fprona 
Silvin > la tua canzona « 

S. La ricanto ancor’io: 

Che il noftro canto è grato all’Uomo Dio 
Non fon più povero » 

Che in vii ricovero 
Trovai Tefor • 

Son beatiffimo 
Arciricchiffimo: 

Mi brilla il cor . 

Oh qual dovizia 
D’amore e grazia 
<■ Trovammo in te ! 

Tu noftro Gaudio 
Dolce Reftauro 
* Divino Re . 

Deh caro» amabile 
Nume ammirabile 
Prenditi il cor, 

A te doniamola 
A te lafciamola 
Noftro Tefor. 

Efconc > e fi ferra il Vrefepìo : e di nuovo 
cominciano a ragionare . 
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PARTE IV. 

Tir fi % e Stivino fuddetti « 

T. C E lingue cento avelli 
J Silvio, caro Silvino, 

Non ti faprei giammai ringraziare 
Del Teforo divino , 

Che m’hai fatto trovare. 

S. Reità, che confervar noi Io Tappiamo, 
Altro più non amando in quella terra , 
Che il Tefor , che li ferra 

Nel Nume Pargoletto, 

Ch’è tutto il noftro Bene, e Ben perfetto. 

T. Certo che nel cor mio* 

Non più, non più carnale amore ha loco; 
Troppo dolce è quel foco, 

Che m’accefe nel cor l'Infante Iddio i 
S. Tiri!, non ci fidiamo, 

Che la Grazia divina oggi trovata, 

Non ci venga rubata. ^ 

Molti nimici abbiamo 
V'è '1 fenfo lufinghiero 
Ch’è nfmico il più fiero :• 

V’è I’interelfe ingordo . 

Ch’è nimico , ma fordo. 

V’è l’Angelo di Pluto 
Ch’è nimico, ma muto .’ 

Ladri tutti fon quefti , 

Che anelano a rubarci 
I Tefori Celefti . 

Imitiamo chi porta perla via 
Orp , gemme > ed argento 3 

Ufi 
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tifa gran gelosa ì 
E fia guardingo c attento • 

T. Ora così fò io: 

S. Taci un po Tirfi mio 
Jn fin ch’io miri cofa, 

Che porto preziofa. 

Mira , e rimira una paglia con fpiga , 
e tace Rupe fatto. 

T. Deh, che guardi Silvino, 

Stupefatto, e forprefo? 

S. Miraeoi non comprefo. 

torna a mirare e poi dice. 

Di Grano in quella fpiga, 

Che racfolfi di terra 
Appiè della divina Mangiatoia, 

Miro del Bambinel , noltro Teforo , 
Efprelfo il bel ritratto 5 
Ma non fo come fatto 
Un così bel lavoro. 

T. Làfcia ch’i vegga : o meraviglia nuova I 
O Novità mcravigliofa , e bella ! 

E come mai i'Amor divino efpreffe 
Jn una fpiga di frumento il beliti 
Volto del Bambinello ? 

Con qtiai colori impreffe 
Così al vivo l’imago. 

Del Pargoletto vago? 

Ora vedo, che t’ama 
(O felice Sii vino!) 

31 Dio nato Bambino, 

Mentre dono t’ha fatto 
Del fuo proprio Ritratto.’ 

S. Certo che l'alma mia 

Dal 
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Dal nato Re Meffia 
Cofa più preziofa 
Non poteva bramare 
Di quefta , in cui mirare 
Potrò di tanto in tanto la fembianza 
Di quel Teforo, ch'amo in lontananza! 
T. A tuo piacer potrai 
Ricordarti di lui , e ravvivando 
La fiamma dell'affetto 
Tutto al cuor detterai, lui Tempre amando» 
Le compiacenze del tuo catto petto. 
Non cosi Tirfi , il tuo fedel compagno» 
Sperar può di tener Tempre vivace; 
Nell'alma Tua il concepito amore 
AI Crifto del Signore . 

5*. Tirfi » vò conTofarte : 

Voglio fare a te parte 
Di Dono sì pregiato. 

T, Tuo fia 5 che degnamente 
L’hai tu ben meritato. 

E poi come fi puote . 

Divider quello Dono? 

Che intiero l'abbi tu, contento io Torto 1 . 1 

S. lo che Fui quel , che ti fcovrii Teforo »,l 
Effer quello vogl’io, 

Che in te ne tenga viva 
La memoria giuliva. 

Divido il Dono, e ’l tuo delire appago: 
Sia tua la paglia , e farà mia l’Imago t 
Divide il Dono \ 

T. O mia felicitate ! 

S. O bella Gloria . 

Ricchi tornar di quefta pia Memoria: 

P- 
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persone che parlano. 

Scornicilo ) 

cZ’ìurJ) **"i- 

Zorobabele ) 

%4vgcìo cbe canta ai Trefolo ', 



Redmptìottem mìfìt Tktnltjus 

Populo fuo . •- 

IL REDENTORE 

BAMBINO 
PARTE L 

Samuel fot e Banaja , 

\| Oi godiam pace, è vero# 

1\ Sotto il Romano Impero 
Del gran Celare Augulto : 

Ma intanto fiamo fchiavi : 

E quello ti par giuflo ? 

E’ buona, Ht la pace-* 

Ma ella non mi piace, 

♦Quando congiunta va coll’angheria • 
Ora fammi ragione , o Ban'aia . 

B. Sai che ti pofio dire? 

Qualche pillola amara s’ha inghiottire# 
S . Affé, ch’è troppo amara 
Quella che addio ingollo 
Nell’Editto mandato da Cirino 
Prefide della Siria, 

Ch’ogni famiglia venga al Tribunale# 

E dia un conto efatto 

Delle perfone, e paghi un tanto a tefia . 

Ora quello tributo 

E’ una certa fonata, 

Che d’accordo non va col mio liuto* 
Son povero Pallore mercennario : 

E’ piccolo il falsario : 

P Ho 
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Ho Famiglia ^ en groFfa 
La foflento col pan del Inio More , 
E tutta ila appoggiata alle mie offa, 
E ho gualche debrtuccio col fattore , 
Or'io ho Tifoluto 
Di partir da Betlemme , 

E nel tempo di quella tanto dura 
Jfazion Romana 
Staimi in Gerufalemme, 

Facendo da facchino alla Dogana* 

Ti ritorno a cantare 
O bere, ò affogare. ; 

• Se parti da Betlemme per fuggire 
Di pagare il balzello , 

Con quella tua triflizia 
Ti tirerai addoffo la giullizia# 

E farai criminale 
Delitto veniale. 

Non polliamo fidarci , 

Che qualche Calabrone 
(Voglio dire Spione) 

Non vada a fufurrare* 

Che Samuello è ufeito fuor di llrada 
Per non pagar la biada . 

Ed ecco nel ritorno a tua magione , 
Che il Sere di Betlemme 
Ti mette a digerire un pò le flemme 
Dentro duna prigione 
Col male e col malanno 
Della famiglia tua: a sì gran danno ] 
Devi tu riparare. 

S. Ci voglio un pò penfare . 

Sai che cocchi un buon tallo ? 


Per 


Perdere non vorrei l’afino , e *1 bailo * 
Meglio dunque farà . ^ 

Di pagar quello Dazio In carità. 

B. Così io ti configlio. 

S. Te ne ringrazio» e abbraccio 
Benché a male in corpo, il tuo configli©# 

PARTE II. 

Cajo Curiale , e Z orobcibeìe l 

2. yf I favorifca Sor Dottore r Io fono 
JVi. Un povero Paftor di Nazarette 
Venuto al Tribunal , dove ho pagato 
Il mìo dovere , come conveniva 
A Suddito fedele del fovrano 
Cefare Ottaviano . . • 

Ho udito qua , che nato fia novello 
Re de.’ Giudei , al cui fanto Natale 
Aprali Tribunale 

Di Grazia, di Clemenza, e di perdono * 
Oh farebbe pur buono ^ 

Per noi sì lieto annunzio ! ^ . 

Piu non fi pagheria fcldo » .o tcrunzioì 

C. Perchè, ditemi voi» 

Più non fi pagheria 
Omaggio di tributo 
Al Principe dovuto? 

Z. Perchè dalle Scritture,^ 

E dalle Pxofezie de’ nolìri Antichi » 

Per cofa certa abbiamo. 

Che *1 Popolo Giudeo, t ‘ 

Popolo a Dio diletto, 

P z Non 
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Non farà più foggeteo; 

Allor che nafcerà in Ifraele 
II Crifto del Signore , - 
Il promeffo da Dio Emanuele « 

Quelli , qual Redentore 
' Dalle nollre catene ci feiorrà . : 

E torneremo tutti in libertà, 

C. Colle voftre Scritture, 

Se mal non mi ricordo j 
Vanno «pure d’accordo 
Gli Oracoli divini 
Dei verfi Sibillini ^ 

Verft di più Donzelle» 

Che furon Profetefle, e Verginelle* 
Ma quello Re novello a voi promefif* 
In qual della Giudea Citcade eletta 
Avrà la Regia cuna? 

Credo in Gerufalemme 
Metropoli famofa di Giudea J 
Z. Non già » ma in Bettelemracs 
Così ci iafeiò fcritto 
Il Profeta Michea . 

C. Ma come Città piccola, e volgare 
Darà la Cuna a Re tanto fublime? 

Z. Delle Cittadi prime ^ 

Bettlemme diverrà più /ingoiare. 
Mentre ufeirà dal fen di lei l’onore 
Della Giudea, il proprio fuo Signore « 
Ed ora intendo <fe la fama è vera) , 
Che già quivi Zia nato, 

E dal Cielo additato . 

Ciò meglio può faper vofiìgaofia# 

Uno degl’Efattori 

- • De’ 



De* Cefarei tributi. 

Per tanti d’agni banda a lei Venuti* 

C- Ho udita anch'io tal nuova t 
Ma fe di quella avelli 
Più ficura riprova , 

lo » benché fia Romano e non Giudeo , 
Dal Tribunale andrei 
A veder tal Signor cogli occhi miei* 
Ciò» che ti pollò dire in verità 
E’ una novità , che vien da Roma » 

La qual per qualche indizia 
Pare che favorite» 

La nuova fparfa in Bettelemme « Or Tappi 
Ohe in Roma nel meriggio in mezzo al So» 
Sovra del Campidoglio ( le 

< Videfi in cerchio d’oro Iuminofo 
E fovra elfo fedente una Donzella - • . 
D’ogpi ftella più bella t 
Che in feno avea un Bambinel vezzofo , 
E come un picco! Sole rìfpJendente . 
Scriverli ancora diroccato il Tempio 
Ivi alla Dea Concordia confecrato • 

Se tai prodigi veri fono , i Dei 

Moftrano rifentirff 

Del nato qui tra voi Re dèi Giudei * 

2. 1 voftri Dei e muti fono, e ciechi». 

Non poffon prefagire 
Ciò che debbo avvenire 3 
Più torto deve dirli, 

Che 'I noftro Iddio cflfraele è qttelio » 
Che predice il Natale 
Del noftro Re novello* 

Ma io che fon pallore 

P j Non 
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Non entro a diiputar con un Dottore < 
La prego folo a dirmi » fe nel ruolo 
Aveffe per 1 fortuna 

Scritto un certo fant’Uomo Nazareno#, 
Che fi chiama Giufeppe 
Colla fua donna anch'ella Tanta e pia#, 
Che nome ha di Maria * 

Son miei Compatrioti % 

Ma poverini affai > 

Benché Rampolli della Regia ftirpe 
Davidica, fplendor del popol noftro* 

C. Cercherò nel Regiffro i detti Nomi. 
Ma tu pria di partir da me ritorna. 

Per d^rmi qualche nuova un pò più certa 
Del voftro Re , che fi fufurra nato ► 

Z. Farò quanto m’impon Voftra Eccellenza# 
E le fo reverenza* . 

Si fa una Sinfonia ► 

PARTE III. 

Banafa P S amatilo con manette aperte . 

. \ 

B. Dunque Samuello 

Tu non hai fatto a modo mio tdianzì 
lo t’avea configliato 
Di pagare il tributo : 

Altrimenti accaduto ti faria 
Come ti diffi * andare in prigionia ■ 

5** Che prigionia? giammai 
L’aria delta prigione refpirai . 

B. Cotefte che tu porti 
Manette# benché aperte 

Mo- 
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Moftran che fei fcappato di prigione » 

Sé Quelta è divozione 
Di grazia ricevuta, 

E la porto per voto a un Santuario i 
B. Rada, che ’l Commeflario 
Non ti faccia pagar nuova cattura .. 

S, Non ho quella paura, 

Ch’è venuto un Signore in BettelenatnO 
Con nuovo Editto di Redenzione 
Da qualunque prigione , 

E da qualunque debito che fijj* 

Non la farò più lunga * 

E’ venuto il Meffia r 
E’‘ nato qui vicino 
Dal Cielo applaudita 
Come Uomo divino. 

.Egli è '1 noftro Signore* 

Il noftro Redentore . . <: 

Ma bifogna dar zitto* 

E non manifeftare • 

A qualche Bafilifco , 

Che la tiene pel fifco , if nuovo Editto 1 
Di noflra libertà univerfalet 
Cola che porteria 
Invidia, e gelofia 
Al Roman Tribunale» 

Or’io vado a inchinarlo » 

Vado a ringraziarlo,' 

Ch’ei ci ha difciolci dal comun fervaggio, 
E gli porto in omaggio, 

Quello di fervi tu fegno fpezzato. 

Ji? gradirà il Redentor ch’è nato. 

S* Vieni anche tu, mio caro Sanata. 

P 4 B. Ma 
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Z?. Ma da te vorrei pria 

Saper, come hai faputo ch’eglt è nato»#-. 
S. Sai che ce n’era pur qualche fenrore . 
La nuova è certa, e non cercar più là t 
Il luogo io ben Io io, 

Se venir non vuoi meco* e tu ti fiat 
Ora io là ne vo , 

Nè mi trattengo più.- 
Io mi fido di te, andiamo si'*.' 

PARTE IV- 

S’apre il Prefepio , e vi fi trova 

2or cbMe Ìtyzweìto* c jingdocbc poi ca nta, 

Z. A qual fortuna m’ha ferbato il Cielo! 
jl\ In voi bel Bambinello Nazareno 
Trovo un mio Pacfano t 
Trovo il Re , trovo il Duce difraello 
E Divino, ed Umano. 

Veggo Maria, la riconofeo: O bella 
E Madre, e Verginella • 

Trovo Giufeppe ancora 
E cutt’e tre la mia Pietà vi adora. 

Lume Celefie alla mia mente infufo 
Mi fcuopre (o meraviglia ! ) 

Che voi fiete di Dio l'alma famiglia * 

Con quefto tuo .bel figlio 
Meco torna o Maria, , 

Meco torna oGinfeppe in Nazarettq. 

In me un Servo avrete 
Il più fifo smorpfo. ... 
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E di' mìa ferviti! fola vi dileggio 
Queft’unica mercede 
D’eflervi ofiequiofo 
Sino alla morce mia. 

Meco torna o Maria, 

Meco torna j o Gitifeppe In Navette : 
Alme ai Cielo dilette . 

xAngtlo > cbff canta» 

Gioja, gioja o Peccatore, 

Ch’oggi a te viene dal Cielo, 

Sotto fral terreftre Velo 
Dio Bambino Redentore. 

L’Uomo (chiavo è in libertà» 

Chi di voi non gioirà? 

Se l’uman voftro Retaggio 
Della colpa antica in pena 
Si giacea Schiavo in catena » 

Oggi ufcì dal riofervaggio 1 • 

L’Uomo Schiavo è in libertà &CÌ 

PARTE V. 

tianaja, Samrilo, e detti \ 

JS. Di voce canora » 

V-/ Ch’efce dalla beata 
/Srotticella Sacrata $ 

Cui Cielo e terra onora | 

S* Accoftianci alla foglia 
j. Di Prefepio sì Santo 
Per udir meglio il canto *. 

IJ. gran Verbo abbreviato , canta 
Che per l’Uomo Uomo s’è fattoi 
Egli S il prezzo del. rifeacto » . . 

[%rf P S Da. 
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Da pagarfi a Dio fdegflato. 

L’Uomo Schiavo è in libertà : 

Chi di noi non gioirà. 

Anche l'Angelo gioifce ». 

Che del Ciel s'aprati le porte , 

E che l’Uomo entri conforce 
.Di quel Ben, che non perifce* 
Torna L’Uomo in libertà : 

Chi di nei non gioirà . 

Libertade all’Uom fi compra canta 
Con quel prezzo a Dio dovuto : 
L’Uman Genere venduto 
L’Uomo Dio oggi ricómpra . 

Torna l'Uomo in libertà 
Chi di noi non gioirà . 

&.Udifti ; Samuello ?• 

Torna l’Uomo in. libertà : 

Chi di noi non gioirà? 

5. 0 mia felicità l Non tei difs’io» 

Che a portarci ’1 rifcatto 

Servo per noi s’è. fatto il. noftro Dio? 

L’Infernal crudo tiranno ^ canta 
Vede l’Uom dai lacci ufcito: 

Mena guai;, fi morde il dito 
Difperato del fuo danno. 

Torna L'Uomo &c. 

B. Erano- i lacci nofiri indifiolubili 
Per la colpa primiera originale 
Del primo nofiro reo.Padre infelice ì 
Gra fono folubili», 

E quella colpa oggi divien felice , 

Mentre compenfo aH’iiifinito male 
Eaga Dio Bambinello , 

Pa- 
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Padre noftro novello 
%/t . Rio ferpente in mille ruote canta 
Si contorce , e fmania il crudo : 

Che un Bambinai! vinca ignuda 
Smacco, tal foffrir non puote 
Torna L’Uomo &c* 

S. Trionfava Saeauno 
Dell' Uom ceduto al Aio fervaggio indegna 
Ora di rabbia pregno ». e d'alto affanno » 
Soffrir non puote (udìfte ?) il fleroiil crudo, 
Che un Dio Bàbino il vinca inerme, ignudo. 
Mentre Zorobabele cantai entrano nel Vrefepio 
Banaia , e Samaello 

2. Qual mercè. che tanto balli canta 
Ti rendretn , Bambin pietofo », 
Fe'lrifcatto preziofo». 

Choggi a Dio per noi pagali! 
L'Uomo fchiavo è in libertà? 

‘. „ Chi di noi non gioirà ?• 

S. Non più lacci, al collo i' lento 1 
Sol per te viver degg’io: 

Tuo fon’io , non fon più mio#. 

Se da te fono redento • 

L’Uomo fchiavo è. in libertà*. 

Chi di noi. non gioirà ?• 

£. Il fé r vìve a un Dio Bambina* canta 
t Servitù farà foave«. 

Volgi tu,. Caro, . la chiave 
Del mio cor, mio. Re divino 
L’Uomo fchiavo è in libertà: 

Chi di noi non gioirà? 

Samuel lo fi aha psrfofpendcre. le manette,, 

e canta . 

P a s, lo. 


^ , 1 
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S. lo gioifcói epe* trofeo _ ' 

I mie’ lacci ora fofpendo; 

E fui Par co io qui gli appendo 
Di quell’ Antro Betlemeo . 

-Tutte tre tnfieme cantano ^ 
L’Uomo fchiavo è in liberta * 

Chi di noi non gioirà ? 

Efcono tutte tre dalS. Vrefepio chi ufo 

che fui » ragionano . 

PARTE VI. 

% 

Zorobabek t e detti * 

• <:■ > .n 

2, /N R a che del peccato 
Kj Rotte fon le catene - 
Dal noftro Crifto Nazareno nato#» 

Vivrà libera e fciolta dalle pene 
Ogni Alma a lui fedele r onde io tornando 
Alla mfa Patria, vò gridar Fefiofo : • A 
A’ lontani, e vicini . ' 

Libertà', libertà miei Cittadini* 

É. Ma bifogna avvertire , ■ ' • 

Che non colgano errore r 
Perciò dovrai tu dire, . . - 

Che ’l nato Redentore :/ 

Viene a dar libertà dal nodo antico 
In cui ci ftrinfe l’Infernal nimico . 

Di quefìa fchiavitù 
Quella figura fu di Faraone 
Da cui là nell’Egitto 
Fu lungo tempo il popol noftro afflitti 
& Correbbe fi grplfo abbaglio il popol noitro, 

■ ; - Se 
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Se pèt difio dì libertà tefrénà . 

Scuoter volefle con baldanza il giogo 
Di ferviti, cJiealnoftro collo impofe 
Roma trionfatrice / 

A miglior libertà c’invita il Cielo. 

La ferviti piu vii© 

E' quella del Gentile j 

Che adora Deità falfe proterve; 

•Af vero Dio chi ferve » ' * 

Chi non ferve al peccato, 

D'eterna libertace ha in mano il pegno: 
Giorno verrà , ch’avrà Corona , e Regno. 
Z. Del buono avvifo vi ringrazio : incanto 
Chieggio .un’altro configlio • 

Io mi trovo in impegno 
Con un certo Miniftro- 
Del Romano Regiftro, 

Di ritornar dolili , quando Cextc2i2$ 
Avelli del Natale del Mefiìa 
Noftro nuovo Signore . 

B. A Gente a noi llraniera # 
l. A Gente a noi nimica, 

Che ci rimira come vili Schiavi# 

Non confidar l’arcano a noi fcopercò ; 

La gelofia di fiato 
Farebbe infofpettirlo. 

2. Non andrò dunque a dirlo . 

S. No, ma torniamo a’ noftri Ovili, ef pio 
Con opre di Pietate , e d’innocenza 
Liberi dal peccato , 

1 Attendiamo a godere il Dono eccelfo, 

Che ad ffraele il noftro Dio ha fatto 
Con mandarci dal Cielo il gran Rifcatto 

Nei 
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Nel piccolo Melfia, 

Come promeffo avia , 

Sin da fecoli antichi agli Avi noltrit 
B. Intanto noi, Nipoti avventurati , 

Del Beneficio grati,. 

ftipeterem fovente ->.* • ' 

Nelle noftre foreftc 

Per gloja e per amore: 

jE viva Bambinello REDENTORE ì 





IL 


Digitized by Googl 


IL 

BAMBINO 

MAESTRO! 

* * • r'* » 

trattenimento IV. 

fc — -- — 

, PERSONE; CHE. PARLANO » • 

lfacco Vadre di ' ' 

Beniamino ■ ) • 

• Gioabbo ) Fattori* 

•Aronne ) ■ 




IL 
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Èrtwt oculi tuì uldetites Praceptorem 

tttuw . Ifti» cap. jo. 

Jfacco , e Bsnimìno Pano Vadrc% 

Poltro figliuolo • . , 

PARTE I. 

£ Ra che il Mondo è in pace? i 
Figlio Beniamino, 

Vorrei mandarti a quella noflra fanti 
Delle Città Regina , ' 

Dove concorre- d'agni parte ai dotti 
"Ginnasi, aperti ad erudirli iti quelli 
fca Gioventù più bionda , e più fiorita, 
Non ti vorrei Pallore 5 
Ma ad iilinuar noftra famiglia ofeura » 
Io ti vorrei Dottore. 

B» So Dottor mi volete » 

Come, come potrete 
Riparare alle fpefe , 

Da farli in ogni mefe ? 

2 Tu non ci hai a penfarer 
Tu bada a ftudiarc . 

H. Ma gli fcolari mi corbelleranno! 

Guà guà fio Pelliccione, mi diranno $ 
Venuto dalla niandra a farli dotto : 
Soffrire io non faprei quello rimbrotto, 
7. E che ? penfi tu forfè 

i Ch* 
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Ch’io tr vogtia mandar col pelliccione? 

^ Ti raffazzonerò, 

Ti rimpannuccerò con bel Sajone ». 

Che potrai comparire 5 . » 

Eniun potrà dire, 

‘ Che fei un znccardello da procojo 
Che fai di burro ò cacio pecorino; 

Andrai veftìto come un Cittadino.. 

B. Ma nello (indiare . 

Per far pattata dotta * ■ • . 

Ci vuol altroché far cacio, ò ricotta. 

J. Supera la fatica ogni contratto;:. 

Non vedi tu che al batto ... 

Mal fi foggetta il fomarello ; e al gio,T& 
Ripugnala principio anche il Giovenco: 
Ma a poco a poco poi 
S’avvezzano a quel pefo afini e buoi. 

B. Ma in Gerufalemme ' . . . 

Ho io da ftari mai. Tempre aU’otteria? 
Farmi birboneria/ (campi : 

7. Mio figlio in man degli Otti ? Iddio mal 
Più rotto ti vedrei nudo, pe* campi . 

B. Cafa volete prendermi appigione ? 

Spefa faria cotefta eforbitance . 

I In mano- ti darò d’un buon pedante» 

Che ti ripeterà la lezione » 

E ti farà le fpefe . . 

E io mefe per mefe . . - 

Con. puntualità- 

Gli pagherò la fua dozzinità. 

B. Ma mia Madre, cred’io , 

Farà dello fcalpore , 

E l’aja metterà tu;?a a romore: 

< • E mol- 
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E molto più la Nonna farà ’1 giugno» 
Che Tempre mi vorrebbe allato, e in pugno# 
3. E tua Madre, e tua Nonna 
Attendano a filare » • 

Che a me tocca la cafa a governare. 

JB. Tutto va bene, ma - - 
7. Che ma , che ma ? 

‘ Tu mi vuo’ far faltar la muffa al nafo 
Con tue dottonerie. 

Non andare più in là : io cosi voglio. 

B. Ma, Padre mio, è quello un brutto imbroglio 
Per me i io pronto fono ad ubbidire . 

Solo vi prego udire una ragione, 

Non già, perchè mutiate opinione. 

Se i’ ho da ftudiare 

Credo poterlo fare in BetteJemme , 

E meglio affai che là in Gerufalemme * 
J. Che dici ciarloncello ? • •,.! , 

Dov’è ftudio iti Betlemme ? > 1 

Tempo fu ch’ella folfe a tempi andati 
Chiara (benché delle Città di Giuda 
^Minima) perchè traffe 
Da lei Davide» il gran figffuol d’Isài, 

Ed origine,© cullanna ora è men d'ira nulla 
Si giace in oggi fconofciuta e vile ; 

E qual fiume Reai che ha perfo il corfo , 
Perduto àncora ha il nome, e il vàto àtico. 
B. Se m’oppongo, fcufatemi : c vi dico, 
Che falirà, più che giamai , Betlemme 
In chiarezza di gloria fovra quante 
Ora vediamo le Città di Giuda ; 

Da che per fu a Città (voi lo fapete 
Se alla fama credete) 

L’ha 



t’ha fcelta al Aia Natale il gloriofo 
Grillo novello , il Santo ».il Giulio , il forte 
Affettato Meffia,. Regio Rampollo 
Della verga d’Jefle . Il Cielo irtelfo. 

L’ha palefato nella feorfa notte 

A più. Pallori 5 e noi 

Se no ’I vedemmo,almen n’udimmo il grido#. 

Che n’è corfo per quelle 

Noftre Campagne (e fe ciò vero fia) 

Perchè lafciar Betlemme 

Per la Gerufalemme? 

Andiam più torto a ficurarci pria 
Di quello facto » e poi 
M'arreco a quel che risolviate Vou 
J. E’ nato# è vero» il nuovo Duce , è nato:' 
E s’io noi vidi » nondimeno è certa 
La nuova» che n’è fparfa.. 

AnZ-’io per la certezza; 

Di novità sì grande ho rifoluto 
Di mandarti alle Scuole Solimee. 

Per averti Dottore. 

Così Spero che un giorno 

Meglio in grazia entrerai del Re Meffia# 

Che farà rifiorire in Ifraello ^ 

L'antica gloria ». e Re farà più chiaro v 
Di quanti Scettro in Ifrael porcaro . 

Ma pur pria di mandarti 
Allo Audio lontano# 

Voglio udirne il configli® (figlio. 

Di qualche amico; adunque aniiamù» ò 

Si fa una Sinfonia . 


PAR- 


parte il 

Gìotibbo Confetterò t e detti * 

G. T T Difti Ifaccoilmio parere : parrai, 

LJ Che mentre è nato d’Ifraele il Duce, 

Che tornerà in libertade il noftro 
Popolo ora foggettoj ^ 

Farmi, dico, che fia miglior Configgo* 

Che per via della guerra 
Incammini il tuo figlio 
Se da prode foldato ei fi dipòrto 
Sperar puoi che la forte 
^Trarrallo un giorno agloriofc im-prefe, 

E di milizia ai più pregiati, onori .. 

-Mira Davide «Betlemite » afeeio 
Dalla greggia alla Reggia . 

Chi mai fpcratoavria , che uella gUCfra» 
Umile Paftorelio, > 

.Avei'fe a riufeir gran Capitano, 

Indi noftro Sovrano ? ^ 

J. Dici bene, Gioabbo, 

Ma quefto figlio mio non ha gran cuore > 
Timido è di natura , 

Se vede una lucertola ► ha paura. 

Che ne dici tu figlio ? 

Ti piacerià la guerra? 

2>. Io non fo co fa fia : ma Tento dire, 

Che fia una brutta cofa . 

La diròfehietta al Babbo, * 

E a te pure , o Gioabbo . 

Son /iato per la pace , 

•’ * La 


Digitized by Google 



La guerra non nri piace . 

E fpada, ed afta, e lancia 
Non fan per la mia pancia. v 
7 . Tu non vuoi ftwdiare,. 

Tu non vuoi guerreggiare * 

Dimmi» che vuo’ tu fare 
E fiorite » e ricotte ? 

Tu figlio fai ch’io poffo 
Condurti innanzi, e fpenderej 
Che per divina Grazia 
Non ho piccol peculio « 

Tu fei mio primogenito: 

Vorrei vederti fplendere 
Con in doffo un bel pallio 
Da Legifta , ò da Medico , 

Con bella barba a fpazzola, 
Coll’orologio a cintola 
Della pelliccia in cambio, 

E del paftoral zaino . 

Di quelle due profefiìon, Gfoabbo ~ 

A qual ti piaccria 
D'applicar quello figlio ? 

Quanto a me ti configlio , 

Che tu ci penfi bene , <• 

E non effer corrivo : 

fi Medico , il Legifta 

Son due profeffioni /ignorili’ 

Noi niego, efonlucrofe, 

Ma infieme .anco azzardofe, 

Eifogna 11 odiare alfai, affai 

Per divenire in effe un Uom «'Affai; ■ 

Conofco Mediconzoli, 

Conofco Caufidici 
» 



JMoIto (tracciati , e ludici , 
Che, benché s’arrabbattono » 
Pur di fame lì muoiono, 
Perchè non anno credito, 

Se non di raperonzoli 
33uoni a iìutar gli — intendimi 
Dalla rima degli onzoli . 

JBensì ben puoi prometterti. 
Che fe *1 tuo figlio s’applica 
A feguir d’EfcuTapio 
L'arte , ò del Greco Ipocrate , 
Poffa un dì con tua gloria, 

Ed eziandio con utile , 

Servire almen di Medico 
Al Contado di Bettele , 

E medicar le pecore , 

I buoi, le vacche, e gli alini 
Dei Pallori a te Umili . 

7. Buono affé, ti ringrazio 
Di così degno titolo . 

C. Che fepoi egli s’applica 
A lìudiar Legiftica , 

Parmi quali impoflibile. 

Che non arrivi ad efiferc 
Tinto a fufficienzia 
Di noftre Leggi Agrarie; 
Sicché poffa effer Giudice 
Delle caufe, ò litigii , 

Che tra Partorì inforgono « 
Come n'abbi ain l’efempio , 
iNei noftri facri Codici, 

Che tra Partorì inforfero 
D’Àbramo , e Lot due Uomini 
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Di peculio ricchiflìmi. 

Prima però di mettere 
11 tuo zitello a Audio , 

Vorrei fcoprire il genio » 

Se capace abbia l’indole. 

L’ingegno » la memoria : 

Che fe durotto ò ftupido 
Egli avelfe il cucuzzolo, 

Certo che non idoneo 
Sarebbe per le lettere . 

7. Quanto al Tuo genio > Sembrami, 

Che fia d’ingegno vivido : 

Egli in manco di quindici 
Giorni , quando era bambolo , 

Potè dal Maftro apprendere 
Gli elementi Alfabetici 
Della fcrittura Ebraica. 

G. Su via j fu recitateli» 

B. Aleph, Beth, Ghimel , Daleth 
Het, Teth, Caph , Vati, Mem , Nuif 
Zain , Jod, He , Lamech , Samech. 
G. Beniffirao, beniffimo. 

Saprefti anco un pò leggere > 

B. Leggo , ma leggo a fpizzico. 

G . Leggete tre Verlìcoli 
Di quello mio Libercolo, 

Ch’è prefo da’ Capitoli 
Di quel Profeta efimio, 

Che fcrilTe il Vaticinio 
Cotanto memorabile; 

Cioè > che Donna Vergine 
Concepirebbe un’inclito 
Parto » che chiamerebbe!! 

Etna- 
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Emanuele, AUiffiftiò 

Nume umano tra gli Uomini 

Ecco il gran fello Biblico* > : 

7, Su Beniamine leggilo , 

Ma fenza peritanzia. 

B, Uinnèb Habalmòb Haràb 
Vejoledctb Ben Vecbaratb 
Scemò Uimmanuel 

C. Non fol letto ha beniflìmoi 
Ma ancor colla -pronunzia 
Di noftra lingua Ebraica» 

Ifacco per me giudico , * 

Che Zia arcicapaciflìmo 
Tuo figlio per lo Audio» 

J. Gioabbo io ten ringrazio; 

Ma molto più del letto Vaticinio, ' 
Che lo vediamo a’ noltri dì veridico -, 
S’è ver ciò che inBetlem ora fi buccina, 
Che da Donzella Nazarena e Vergine 
Sia nato già l’Emanuele, il Gcrmine (li. 
DalCiel promeffo alleine dei noftri A\o- 
Gioabbo n’hai fentito tu decorrere ? 

Q, Sì, che non d’altro in Bettelemme parlafi: 
Ma io talnovità fio in forfè a crederla : 
S'inganna ben fovente il Volgo credulo, 
B Di più Paftor , che il nato Crifto videro 
Se ne porta infallibil teflimonio . 

Vò veder di trovar? pria di rifobrere 
■Quella faccenda del mio Primogenito , 
Alcun di que’ Pallori felicifiìmi. 

Ch’anno veduto (come tanti dicono) 

Il nato Emanuele in un Prefcpio . 

B. Se vera fia tal novitace , pregovi 

- Di 
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Di condurmi a veder quello fpettacolo. 
Caro mio Padre . J. Sì figliuolo dolciffimo. 

Sinfonia . 

PARTE III; 

Aronne , Jfacco t e Beniamino. 

\A. R preparate il cuore, 

V^/ Avvivate la fede : 

Siam d’apprelfo alla fede 
Del nato Pargoletto Salvatore# 

J. Aure dolci refpiro, 

Per amore fofpiro. 

B. Il cor per gaudio nuovo 
Mi falca , e dentro io provo 
Certo accefo delire , 

Che noi faprei ridire 

S'apre il Vrefepio . 
k/t. Ecco l’antro beato : 

Ecco Crilto qui nato. 

Quella èia Vergin Madre, 

E quegli è il Vicepadre . 

%/ipparifca all’improvifo la grotta a lumi co - 
perù tutta illuminata . gettano attoniti i 
tre Vaflori : poi s'inginoc còlano , chinano a 
terra il capo , così flati un poco in fi lenito , 

* parlano . 

Aronne il primo . 

Io che la fcorfa notte 

Ebbi l'onor di vibrarvi, o Dio, 

Ora ritorno ad adorarvi, e meco 
& piè voltri adorati 

CL Pa- 
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Padre e figlio ho condotti : 

Eccoli qui proftratf. 

J. Io fono, io fon quel ben'avventurato 
’ Paftor, che a ’ raggi di celefte luce 
Miro» intendo» ed ammiro 
Un divino Miftero 
Sovra ogni uman penfiero. 

Veggo in quefto Bambino 
Confolato Ifraele » 

La promefia adempiuta , 

Che fe di fua venuta . 

J$. Oh che veggo! che veggo! 

Quefto Bambin » ch’è qui fenza parola , 
E' Maettro, e ’l Prefepe è la fua fcuola . 
Si ode cantar qitefta Canzonetta, ma non 
fi wgga cbi canta . 1 tre Valori 
attoniti afcoltano. 

Alla fcuola, alla fcuola venite, 

Ch’oggi è nato Maeftro novello: 

Suo fcolare s’è fatto Ifraello: 

Le dottrine, che infegna, fentite. 

Se non parla Maeftro, ch'è Infante, 

Pure infegna in filenzio dottrine 
Muove » eccelfe , profonde e divine 
Non fapute dal Mondo ignorante . 

Se primieri in lua (cuoia divina 
Sono ammeflì innocenti Pallori > 

Vuol fi fappia che femplici cuori 
Son capaci di quella Dottrina. 

Se vedete fua Cattedra vile 
Egl’infegna Umiliate da quella : 

Umiltà cambia il fango in Iltella: 

Ella fola è Virtù Signorile. 

Se 
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Se vedete tra povere falce 
Senza tetto Maellro sì degno, 

Ei m’infegna , che figlia d’un Regno 
.Povertà volontaria rinafce. 

Se d’immenfo fi fece piccino, 

Dir mi vuole, ch’è vera prudenza , 

Per tornare alla prima innocenza, 

Aver’ Alma di puro Bambino» 

Se coperto di ruvidi veli^ 

Ha per letto durezza di fieno, 

Oda, e tremi ogni Amante terreno: 
Vita molle non entra ne ’ Cieli . 

1 tre Vafiori cantano. 

O divino Maellro , già noi 

Tue Dottrine divoti adoriamo : 

Di tua Scuola Difcepoli fiarao: 

Tu ci dona intelletto, che '1 puoi. 

Finito il canto efcono i detti Tre Fattori » 
dalla Capanna . 

1, Grazie infinite, cordiali, eterne 
Aronne, ti rendiamo, 

Che fcorta ci fei flato 
A quello nuovo paradifo in terra . 
Un’altro cuor mi Tento aver nel petto 
Tutto tutto infiammato 
Del noilro Emanuele Pargoletto . 
Torno lieto al mio gregge , e porto meco 
Imprelfo nel mio cuore 
Il Ternario divino , 

Vergine Madre, Spofo , e ’l Dio Bambino. 

B. Anch’io, Pallore Aronne 

Co’ miei ringraziamenti t'accompagno, 
Con piacere infinito , e con guada? no 
Qjt, (Mer- 
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(Mercè tua) ritrovai , 

Nella fpelonca fola 

E cattedra»e maeltro# e libro# e fcuola. 
Voglio elfer fuo (colare . 

In una fola occhiata 
Del fuo ciglio divino , 

Che bella lezione m’ha’nfegnata 
Il Maeftro Bambino! 

Le fue belle Virtù voglio Imparare: 
Voglio elfer fuo (colare. 

Sapete, o Padre, che m’ha detto al cuore » 
Sebben non parla con fua lingua infante# 
Il dolce Bambinello ? 

Beniamino , ti voglio Taiìorello. 

Da me, da me tu impara 
Semplicità , dolcezza » 

Umiltà , candidezza . 

1. Si figlio, io più non penfo 
Di farti fludiare: 

Anzi , fe in ifcolare 
T’ha fcelto il noftro NumeEmanuelIo» 
Anch’io (colar di lui farò novello. 
vi. Padre, figlio, beati 

Dal Bambino Mefiia si bene accolti, 

E del fuo fanto amor tanto infiammati ! 
Tale nel cuore io fento 
Pieuezza di contento. 

Che m’incita a cantare: 

Seguitemi anche voi : 

L'Amor fa poetare - 
Si può dite recitando fe non cantando « 
Tempo giojofo, d’ogni grazia adorno , 
Che adduffe il giorno > oh quanto defiato ? 

In 
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In cn! è nato il benedetto frutto 
Del Mondo tutto. 

J. O nobil Bectelemme t Oilluftri campi , 
Che di be’ lampi rifplendete intorno 
Viepiù che il giorno quando fplender fuole 
Nel più bel Sole! 

B» S’infiori di Sionne e del Carmelo 
Oggi ogni (telo , e’I Libano di odori 
Sparga cefori, e’1 fen di Eetteleinme 
Di fior s’ingemme. 

tA. Cinte o figlie di Sion d'auree viole 
Belle carole fu movete » e in danza 
Gite alla ftanza in cui v’afpetta afcofo 
Il voftro Spofo. 

1. O Cielo, o Terra * o voi puri elementi 
Co’ voftri accenti a Dio fol noti e conti 
Rendete pronti al voftro facitore 
Gloria, ed onore. 

B. Voi capretti, Agnellini, e cavriolt, 

Voi Rofignuoli empiete le forefte 
Di canti , e fefte , e in un tutti diciamo , 
Amiamo * Amiamo * 



CLJ L’UO- 
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L’UOMO DIO 

BAMBINO 

TRATTENIMENTO V. 


PERSONE CHE PARLANO . 


Beniamino ) 
Isti ) 

Efraìmo ) 
fofefo ) 


TaRorclli • 



DIA- 
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DIALOGO PASTORALE 

Beniamino, lsài , Efraìmo « 

PARTE I. 

2?. T Sài Io mi rallegro 
* i. Con ceco, che tuo Padre ElimelecCO 
Uno fia {lato dei Paitor , dii Cielo 
Afforriti a veder nato il Me(3a , 

Il noftro Crilto , il noftro nuovo Duce 
■ Da fecoli » e da fecoli afpectato t 
Tuo Padre iftelfo, ritornato a cafa , 
Avrà contato quanto vide : adunque _ 
Uifcaro a te non fia contarlo a noi . 

E . N’hofomma voglia anch’io, e ce ne prego: 
Occhi beati, che miraile il fiore 
Della beltà, il Pargoletto Tanto : 
la gloria d’Ifraele, 

L’Iddio in terra , il nato Emanuele ! 

I. Santo è il voftro difio : 

£ ciò che voi d’udtr bramate» bramo 
Di cornarlo anCor’io « 

Udite dunque , udite , 

E per amor gioite. 

Mio Padre ritornò si colmo II CUpre 
Di fovruman contento > 

Ch’eftatico pareva ; 

E tra voci e fofpiri 

Interrotti dal pianto 

Per la gran tenerezza; ripeteva: 

Beati gli occhi miei ! 

0^4 O tem- 
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O tempi avventurati! 

O portento d’amore ! 

O miei figli beati! „ 

Allora tutti noi d’intorno a lui 

Anfiofi , chiediamo , 

Che ci ridica alcuna cola : ed egli » 

Tigli Tappiate, o figli » 

Che nel nato Bambino io vidi tante 
Inufitate maraviglie e nuove » 

Che l’intelletto mio 

Non arriva a capirle» ^ 

Nè mia lingua a ridirle . 

Dirò contamente t 

lo vidi in terra nel Bambino lauto » 

E rifo infieme e pianto . 

Falce , ed imtnenfitade : 

Ricchezza , e Povertade ; 

Infanzia, e Sapienza, 

Debolezza, e Potenza: 

Maeftà di Regnante , 

Piccolezza d'infante : 

Noftra umana fralezza 
Con immortai bellezza : 

Luce e fiore ridente , 

Ombra e fieno pungente : 

Soglio d’Eternità, 

Prefepio d'Umiltà « 

Ghe più, miei figli ? ho vifto ^ 

In fommai! Dio, ed Uomo inu&fol Culto, 
Gli domandò mia Madre: 

Dite quanto leggiadre 
Son le beltà di quella 
Fortunata Donzella, 

Che 
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Che partorì queft’Uomo Dio Bambino ? 
Rifpofe il Genitore: 

Con innefto divino 
Io lei e Erutto e fiore . 

Vergine, e pure allatta , 

Feconda , e pure è intatta * 

Modella » e graziofa 
Umile , e maeftofa . 

Donna fra tutte eletta- 
Per Madre benedetta. 

Non pollo, figli miei, dirvi dì più-: 

Vidi MARIA, e GESÙ’.. 

Così narrò mio Padre : e a lui difs’io: 
Voi m’avete infiammato 
Di veder quello nato ed Uomo , e Dio-, 
Mà Io potrò vedere ? 

Sì, mi rifpofe, che in aperto Ovile 
Sta fulle paglie d’un Prefepio vile * 

Se bramate vederlo, ancora voi 
Venite meco : 
g*. Sì f verremo noi. 

PARTE IL 

Jofeff'o foprAggmge , e detti . 

Jo. A Mici Paftorelli , 

JlV Vengo per darvi curiofa nuova 
Vengo per invitarvi a un bel traftull», 
Ma più che da fanciullo. 

2?. Che bel trallullo, e novità, JofefFo? 
Jo> Mio fratello maggior, pochi dì fono, 
Ritrovò lungo un follo Seppellita 

Q^jr Una 
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Una fatua dj creta, un fantoccio 

Brutto, fordido » c ditte 
Effer quello un degl’idoli ab antico 
Adorati per Numi, quando ilnoftro 
Popol del vero Iddio , fchiavo » .Egitto 
Apprefe dal commercio di quegli Empj 
D’Idolatria efempj: * . „ . 

D’Idolatria, che a Tuo capriccio adora 
Sculture infami d’Uomini , e di belile. 
Quelli Dei capriccioli , e beftiali 
LTvoro «Parte , profanaro i colli 
Frondofi del Paefe Cananeo. 

X. Ma chi'nventò quella infernal magìa 
Dell'empia Idolatria? 
j 0 . Il Diavolo appunto. 

Che ad emular la gloria , 

Dell'Altiffimo Iddio in Ifraele ^ 

Pretefe ivi fuperbo onor divini 
Di Voti e facrificj*:. anch’effo , ir crudo, . 
Volle fcannate vittime innocenti 
Di figli e figlie^ a ' fuor profani altari f 
7. Oculto abbominevole, ed infame! 

È. O cecirà, o fellonia del nollro 
Popolo al vero Dio tanto diletto! 
j 0 . E quinci e quindi l'empio culto corfe 
Per lungo tratto alle Città di Giuda: 
Finché pofcia da’ Regi a Dio fedeli 
A poco a poco fu fpiantato ; e refo 
L’onore antico ed ufurpato al nollro 
Vivo Dio d’Ifraele , ove fiorifce 
Piu che mai la pietà, la fede : adunque 
Ora che Dio mercé, tutti adoriamo 
La Maeità dell’adorabil Nume , 

Vo- 
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Voglio che c? prendiamo un dolce fpaflo 
Dell’Idolo trovato, a fcorno, ed onta 
De’ tuoi Numi bugiardi , o Idolatria . 

1. Odi Jofeffo: fai, 

Che il Salutar divino 
Prometto al noftro Seme » 

Finalmente è venuto, 

Adorato» veduto 

Da più Pallori , uno de* quali è flato 
Mio Padre Elimelecco * come dianzi 
Narrai a quelli Compallori r adunque 
Confacriamo dell’Idolo il trafittilo 
A gloria di quel Dio nato fanciullo. 

B. Configlio ottimo e pio 
Scornar l’Idolatria 
Con trionfo da farli all’Uomo Dio. 

E. II modo concertiamo. 

/. Tu Jofeffo 

Piglia l’Idolo» e poi 
Portalo appreffo alla beata Grotta 
Del nato Émanuello : e quivi tutti 
Accolti, con gran fella. 

Spezzeremo a quelj’ldolo la tetta. 

Jo. L'Idolo» non è zizzola t 
J Solo portar noi pollo. 

Troppo è pefante e grotto • 

E. D’Uomo ha figura , o pure d’animate ? 
Jo. Mezz’uomo e mezzo beftia . 

.. Jf. Teco verremo noi , 

/E con funi e baffoni 

Vel condurremo almeno ftrafciconi 
Poi fgretolato ( 

Sminuzzolato 

Qjs Ns 
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Ne farem polvere ». 

Ne farem cenere • 

Partono , e fi fa la Sinfonia, 

U inito l’Intermezzo della Sinfonia» i detti 
Tafiorclli dentro la fcena fanno 
romor-e y e parlano così • 

PARTE III. 

Ratio pel collo con coterta corda, 

JL Beniamin, non temer ch’egli ti morda. 
B. Oh che onore! oh che gtoja 
Facendo a quello modro anche da boja ! 
Voglio farti un bel laccio 
Modruofo Idolaccio „ 

Jf. Via fu Jofeffo , a quello morto sgherro 
Dagli la Leva col tuo pai di ferro . 

Jo, Rompergli non vorrei il mufo , il ceffo: 
Ci fei , ci fei col capo : or me ne beffo . 
Jf, Ti draccadi Efraìmo così predo? 

Un'altra fpintetella ; via fu ledo .. 

E. Stracco non fono affé* 

Jf. Eccoci preffo all'antro di Bettlè .*: 

B. Ora un pò ripoliamo» 

Son molle di (udore ». 

E , Io fcalmanato . 

Jo. E pur meno degli altri hai faticata." 

Jf, Mcttianci qui fdrajati full'erbetta. 

B. L’umido mi fa male: 

Sederò fopra il porco » 

(Volli dir corpo) di quell'animale • 

Jf Ho dentro al zaino mio certi bifeotri 
Con certo vino regalato in quefta. 

Mia fiafehetta di faggio : 


Pren- 
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Prendiamo alquanta di refezione* 

Dà a ciascuno un bifeotto . 

E* Se ci darai un tocco di formaggio % 
Pranzo faremo e non edizione. 

Danno principio a mangiare * 

B: Oh quanto egli è durotto 
Ifai , quello bifeotto !; 
lf \ Beniamino Jfai canta 

Tenerino 

Ha denti da ricotte 
Fa la zuppa » 

Ed inzuppa 

Tuo bifeotto in quella botte i 
Gli dà la fiafea . 

&. Alla falute volìra Idolo bello . 

E. Salute io gli darò con un randello Z 
Jo. E Beniamino mio, tu fai glò glò : 
Lafcia del vino a noi ancora un pò* 

Dà la fiafea a Jofeffo * ' 

B • Non fon'io mica cotto. 

E. Dà buon bere il bifeotto? 
ìf. Vada la fiafea in giro : dalla qua» 

E ognun penfi al compagno in carità' « 
Efraimo beve* 

E. E’ quello forfè vino forelliero? 

E' buono, ma non fo, fe bianco o nero. 
J. O bianco o nero , o forellier che fia, 

Per dinci è vota quella fiafea mia. 

Beve, e poi dice * 

Prefo il noftro riftoro, 

Diamo all’Idolo il pafto: 

Su via al guafto, al guafto • 

Si rizzano tutti, e cg^unopigUa ilfuoar»efefoc\ 

Jo* 
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jòfefFo» che dell'Idolo è ’I padrone 
Sia primo a maneggiare il Tuo forcone « 
Non fi tocchi la teda, riferbarla 
Voglio per appicarla • 

Jo. Non la vò riferbare , 

Anzi è la prima, che vò fracaffare. canta 


Moja l’Idolatria 
Ch’è falfità » bugia: 

E colla Madre ancora 
Il figlio alla malora. batte 

B, Ha occhi e pur non vede : 

E’ cieco chi ti crede . ' batte 

E. Ha bocca e non favella : 

Tè mangia fta ciambella . batte "* 

I, Ha udito , t pur non ode : 

Le fenta ora piò fode. batte 

Jo. Ha piedi , e non fi muove : 

Ne fo Pulcime prove •- batte 

B. Ha mani e pur non tocca : 

Facciamo a tocca tocca . batte 


A Mazzapicchi, bafton, pali, forconi 
A Tuono di battuta 
Facciano infieme uniti Sinfonia 
A quefco parto dell’Idolatria* 

Stritoliamole . 

Sgretoliamolo . 

Sfariniamolo. 

Spolverizziamolo . . 

Tutti battono infieme . 

Bafta , baft3, non più . 

L’Idolo è morto, piange Belzebù • ' ^ 

Jo* Deh così potefs’io 
Far degl’idoli tutti , 

Ac- 
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Acciò folfer difcrutti 
A< gloria di quel Dio t 
Che’l Ciel fece » e la terra § 

Che Tempre vivo eterno 
Regna , e regnerà Tempre in fempkerno? 
J. Dei Tacrileghi avanzi 
Dell’Idolo diftrutto 
Or ne faremo offerta al Re Bambino $ 
Del Sommo Dio figlinola Uman Divino# 
• Ciafcun raccoglia la Tua parte in netto 
Grembiule , o fazzoletto * 

Ognuno raccoglie le polveri , e intanto e* Apre 
US* V refe pio , e tutti entrano , fuori 
la/ciati i loro frumenti i$*c. 


PARTE IV. 

Jo> Clam quattro Paftordli* 

O Signor.proftrati avanti a voftra cuna* 
E venuti anefie noi 
Ad offerire a voi Uom vera» e Dio 
Un omaggio di culto 
Religioso e pio. * 

Abbiamo fatto infulto 
Alla voftra rivale Idolatria * 

Che il mondo inganna colla Tua bugia* 
K'abbiamo fcritolato 
Un’Idolo trovato . 

>^ e polveri di lui raccolte abbiamo * 

Che in olfequìo di fede a voi portiamo » 

Vi adoro o Dio Bambino 

Del gran Dio d’ifrael figlio divino . 

Lnfcia a piè del $. /}, ;/ fuo fazzoletto f 
e così fa ogni altro* 
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B V'adoro , e in tal mifteroi . (lafcia foci 
Vi confeflo Uomo Dio» e vivo» e vero « 
E. V’adoro » o Dio mortale , 

Riparator del noftro antico male , 

Jo. Vi adoro eterno Nume 

Sole nato da Sol lume da lume . 

J. Deh fate , che Ifraele 

Empio mai più non fia , ma fia fedele ^ 

B. Deh fate , o Nume Infante , 

Del voftro Nome il Fopol noltro amante • 
E. Deh fate , o noftro Duce » 

Che voftra verità fia noftraluce . 

Jo . Deh fate » o Re de’ cuori . 

Che il mondo vi conofca , ami » e v’adorf. 
I Fin dove ha la fua Cuna il Sol nascente » 
V'adori l'Oriente. 

E. Fin dove ha tóba il SoI»che nafce»e muore» 
L'Occidente vi adore . 

B. Fin dove regna l'Aquiloa gelato » 

Siate fempre adorato . 

Jo . Fin dove iTMezzo di più caldo raggia » 
V’adori ogni erma fpiaggia. 

Efcono , o poi cantano a vicenda . 

&• Viva , viva il nato Re , 

Viva, viva il Re del Cielo, 

Che nafcofo in mortai velo 
Piccol Sole a noi fplendè . 

2, Viva , viva il nato Re , 

Viva , viva il Re novello 
Nuova gloria d’Ifraello , 

Che per noi Bambin fi fe 
3» Viva , viva il nato Re , 

Viva, viva il Re Meffia » 

f 
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Che promeffo a noi , Maria 
Vergin Madre a noi Io diè . 

Viva , viva il nano Re » 

Viva , viva il Dio di pace 
Agnellin Tanto, e verace 
Della ftalla di Betlè. 

Viva , viva il nato Re, 

Viva, viva il Re , che in foglio , 
D’umiltade, e non d'orgoglio 
Regno vuol d’amore > e fe . 

Viva, viva il nato Re , 

Viva viva il Re fuperno , 

Che nel Cielo ha Regno eterno • 
Ma qui fervo Amor lo fe . 

Viva , viva il nato Re , 

Viva , viva il Re d'amore 
A lui corra il Peccatore , 


Ch’adirato ei più non è . 
Tutt’infiemc cantano 
Moja , moja Idolatria : 
Viva , viva ii nàto Dio f 
A lui folo il Mondo pio 
Renda gloria.* e cosi fra» 



IL 
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I L R E 

PACIFICO 

TRATTENIMENTO VI. 


PERSONE CHE PARLANO. 

donata ) 

1{ubeno ) J>a fiori • 

Baiamo ) 




IL RE PACIFICO 

Rex pacificai magnificatus ejì , cujus 
vultum defiderat unìverfa terra . 

In Brev. die Nat. 

PARTE I. 

donata » e ltybeno . 

C TJ Ubeno » io ti confeflo 
JTv Che rimango ftupito 
In rivederti armato 
Il fianco di cotefta 
Targa da guerra : l’arme 
Di noi Pallori è verga , o pur vincaftro. 
H. Or tu vuo* farmi ’l Maftro . 

Gionata, non mi ftare» 

Se non vuo’ ch'i ti morda ^ a ftuzzlcarei 
C. So che fei ftato alla Città fovrana 
A vender le tue lane » i tuoi formaggi . 
Là n’andafti Paftorej 
Ma per quanto mi pare 
Hai meftiere cangiato » 

Ritornarti foldato . 

K. T’ho detto : non mi ftare f 
Se non vuo’ ch’io ti morda » a ftuzzicare. 
G. Noi fiamo amici , e ci vogliamo bene « 

A un’amico ben puoi 
Palefare il tuo cuore • 

Ti veggo penfierofoi 
Inquieto» fmaniofo » 

R M'è ftato fatto ua torto s 

Meo 
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j^. Spicciala pretto, che troppo il rovello 
Mi bolle, e mi rimefcola il cervello. 

C. Dirò breve: nel tempo che Tei flato 
Lontano, appunto in Bettelemme è occorfa 
A certi noftri Compallori amici 
La maggior forte, che poteflfer mai 
Defiderare al mondo: anno trovato 
In un Prefepio nato il Re Mefiìa: 

Per fecoli da noi al Ciel richiedo» 

1^. Un gran cafo è cotefto : 

C. Io fteffo , io llelfo 
(Credimi o mio Rubeno) 

L’ho veduto, e adorato: oh che bel vifo f 
Non fo fe in terra io m’era,òin Paradifo. 
!{. Se la cofa la Ha, come la dici, 

O Pallori felici !. 

C. Per fegno a noi verace 
Con melodia celefte 

Cantò Coro fuperno (ferno.* 

Gloria a Dio, pace all’Uom , guerra all’In- 
!{. O novità inafpettata . 

G. E’ giunto 

Quel tempo avventurato a noi promelfo 
Dagli antichi Profeti. 

All’annunzio di pace è già fparita 
L’età del ferro , e quella è rifiorita 
Dell’oro, che vuol dir d’ogni abbondanza. 
Rubeno odimi attento. 

Ora s’adempierà quel Vaticinio , 

Che un dì le fpade muteranfi in vomerf, 
In falci , in marre , e in altri arnefi rulli ci. 
Tanto faranno i nollri campi fertili , 
Che renderai) cento per uno: i pafcoli 

Avrer 
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Avremo noi paftor Tempre graffiffimi ; 
Talché le noftre e vacche, e capre.e pecore 
Piu volte figlieranno fecondiflìme, 

Senza che alcuna mai fia magra , ò Aerile. 
Si pasceranno Tempre di odorifere 
f rbe falubri rigogUofe , e tenere, 

Di timo, di ferpollo, di borragine: 

Con poppe per gran latte grotte e pendule 
Due volte il dì c'inviteranno a mugnerle. 
Faremo cacio marzolino in copia , 

Capo di latte, burro, e tai caciottole 
Da non portare invidia ai latticini 
Di Tofcana, di Roma , e di Sicilia. 

Nulla ti dico del gran lanificio: 

C he allora anno la lana e crefpa e morbida 
Quando ben grafie fon le capre , e pecore . 
Non patiranno più gli agnelli il fafcino. 
Ch’ora gli ftrugge più che fofler tifici. 
Non temeremo più delle peftifere 
Beftie, che ci divorano le mandrie, 

Che d’accordo Staranno in un fol pafcolo 
' l’orfo, e ’I giovenco, e collion terribile 
J1 Manzo, il tauro, e fcherzeran feftevoli 
Col lupo amico l’agnellette e pecore . 
Da noi lontana fi ftarà l'inopia . 

Che sépre avremo in abbondanza i viveri 
Di grano , vino , e d’olio , che dan l’ettere 
Al nofcro vitto umano convenevole • 

Non più ci fucceranno delle tenere 
Spighe il latte , nè più 1 umor dei grappoli - 
Da gelata, la nebbia, o pur la ruggine# 
Alla, malora le maligne grandini 
Ogli Auftri, che le frutta c'iucriftifcono. 

Al- 
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Alla malora, sì, o mordaciflìmi 

Voi Bruchi, e voi locufte,e quàri anni danfi 

Ladri delle ricolte in terra vermini . 

In fomma il nato Crifto , il Re pacificai 
Ci porca colla face ogni più amàbile 
Felicitate , e a noi defiderabile . 

Che ne dici Rubeno ? 

Non t’innamora quefta 
Dell'aurea età vita beata , e nuova? 

E tu quella di ferro amar vorrai ? 

E lo fdegno in amor non cambierai ? 
Scfpendo la vendetta in fin ch’io vegga 
Cotefto beatilfimo Bambino, 

Qual tu mirafci con tua gran fortuna . 

C. Farò, che lo rimiri, 

Farò che ne fofpiri . 

Andiamo , andiamo alla beata cuna • 
Sinfonia , e poi i'apre il Vrefepio • 

PARTE II. 

Baiamo in ginocchioni . 

Q Uefco,che a* voftri piedi, almo Signore 
. Vedete umilemence qui profcrato, 

E’ un Paftor tribolato # 

Ma tribolato a torto : 

Onde per mio conforto 

Ricorso a Voi dolcifiìmo Bambino , 

Che fiere il Protettor de’ tribolati# 

E in ifpezie di quelli , 

Che fon calunniati . 

Incolpato fon'io che per difpetto 

Ab- 
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Abbia fpinta mia greggia in palco altrui. 
Quefro è (tato accidente : 

Sono, il fapete voi , fono innocente* 

11 Paftore Rubeno 
Da me fi chiama offefo , 

Di me vuol vendicarli e 
Odio cova nel feno . 

Voi» Pacifico Re, Voi tutto amore* 
Cambiate ad elfo il cuore^ 

Se m’ufate Clemenza, 

Si vedrà , fi vedrà , la mi Innocenza « 

PARTE III. 

donata, e Rybeno . 

C. T L noftro Re novello, 

JL II nato Emanuello » 

Come nato Paftore , 

Scelfe (o ecceffo d'amore !) 

Per fua Regia un Prefepio a tutti aperto # 
Eccoci alla fua foglia : 

Ammette a fua prefenza , 

A fua cara udienza 
(Vedi quanto è gentile) 

Ogni Paftor più vile. 

Entrano ambedue net Trefepio Baiamo coìte 
man giunte , e chino a terra . 

Ecco , mira o Rubeno 
Il Santo, il gloriofo 
Eambinelfo amorofo 
Giacente fovra ’l fieno* 

K Oimè io non lo vedo ! 

G> Co- 
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G. Come noi vedi tu? 

Il O mia difgrazia ! 

Si niega a me tal grazia. 

G. Difgrazia luttuofa 

Non vedere beltà sì Iuminofa . 

II. Ho gli occhi ottenebrati. 

G. Ma come ottenebrati 

Del nato Sol davanti ai Rai beati? 

F qui Baiamo genufletto » il vedi ? . 

Il Nè pur lui vedo . 

G. Oh che prodigio è quello 
Improvvifo» e fanello ! 

Il Mia cecicade è pena 
Dell’odio concepito . 

G. Dunque con cuor contrito 
Chiedine a Dio perdono. 

Il Del mio rancor vi chieggio 
Mercè, perdono o Dio: 

Ben conofcete voi il fallo mio . 

Ora qui lo detefto : 

Detefto ogni vendetta, ogni rancore : 
Pace, Pace vogl’io, amore, amore. 

G. Pace e amore averai. 

Ora guarda il Bambin , lo vedi tu? 

Il Or vedo il mio GESÙ’ : 

Or vedo , che peccai , 

Ma non peccherò più . 

E in fegno del verace 

Mio pentimento , a Voi , mio Dio di pace , 

Che mi defti ’l perdono , 

Ecco, ch’io facro in dono 
Quello mio ferro oftile : 

(prendi la targa) 

R E per 
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E per trofeo ben chiaro 
D’Infanzia sì gentile , 

O Bambino mio caro, 

Nel prefepio )*appcndo,e qui \t *1 lafcio» 
De' miei peccati ancor con rutto il fafeio. 

Mette la targa allato del S. B . 

£. O Signor <qual degg'io 

Di grazie umili a voi render tributo» 

A voi , ch’efaudifte il piego mio . 

Per me , lionata amico , 

Ringrazia il ReMeffia, 

Ch’ha vifeere sì tenere e* pietofe . 

&, Ciro dolce Bambino , 

Di dolcezza e pietà fonte perenne » 

Vi ringrazio che ottenne 

Da Voi quanto vi chiefe il pio Baiamo • 

C. Rubeno io t'amo , io t'amo: 

E fe giammai t’offefi , 

In grazia di Bambin tanto amorofo, 
Dammi perdon pietofo. 

Io fono il Reo , e non già tu Baiamo : 

E quando il foffi ancora 
Io ti perdono, io t’amo 
Come caro fratello, 

Sì m’infegnate Voi, Dio Baminello : 

E fe non ofo a Voi dar caro amplelfo , 

Io in Baiamo abbraccerò Voi ftelfo. 

S'aliavo ambedue e [i abbracciano , ed efeono 
dal V refepio ebe fi ferra. 


PAR- 
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PARTE IV. 

i 

Tutt'e tre cantano *A ria Taft orale , 

I L Re dell’aire Sfere 
La bella Pace in terra 
Nafcendo a noi porrò: 

E un Coro d’ Angioletti 
Cantori al Ciel diletti 
La Pace a noi cantò. 

Cantò» cantò» cantò. 

II. Cinto d’Olivo il crine 

Dal Ciel la Pace amica 
A Noi venne quaggiù. 

Nel bel fanto Natale 
, D’un figlio Virginale, 

Che '1 nome ha di Gesù . 

Gesù , Gesù » Gesù . 

Che '1 nome ha di Gesù. 

III. Del Ciel tutt’i tefori 

La bella Pace in terra 
Al mondo porterà. 

Ella tutto contiene 
Quanto il Cielo ha di bene» 

E quello a Noi darà . 

Darà , darà , darà . 

E quello a Noi darà. 

IV. Quel nato Pargoletto 

Nell'antro di Betlemme , 

Di Pace è detto il Re . 

Egli fedo la guerra 

R i Che 
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Che ’l Gielo ha colla terrà. 
E la Pace rendè. 

Rendè » rendè » rendè . 

E la Pace rendè . 

V. Goda, goda il Mortale , 

Che Dio non più tonante 
Oggi bambin vagì: 

E nel dolce vagito 
Dei fuo labbro fiorito 
Pace , Pace s’udì . 

S'udì , s’udì , s’udì » 
Pace, Pace s’udì. 

VI, Adunque noi dovremo 

Stretti in nodo d’amore 
Amarci in carità . 

Quella unità fraterna 
Caparra è dell’eterna 
Pace che ognun godrà; 

Godrà, godrà, godrà. 
Pace > che ognun godrà » 



GLI 
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GLI ANGELI 

la Adorazioni * e Canti 


D I 


GESÙ’ BAMBINO 

• * . i« t 

TRATTENIMENTO VII. 


PERSONE GHE PARI» ANO* 

* «. ...... 4 

•Angelo l : il 2 - 

•Angelo lì. 

•Angelo Uh 

S. Gmfeppe « • ^ 
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GLI ANGELI 

/W ADORAZIONE 

DEL DIO BAMBINO 

£> fubìto fatta ejl ctm Angelo 
multìtudo Alìliti & Cxleflis 
laudantium Dcuw &c . 

‘ ~ Tre Angeli *■ '■ 

i. jT^ Ofa nuova ha creata 

Suvì* terra Iddio • . 

Cofa » che col fino braccio Onnipotente 
Altra non farà mai più nuova e bella ». 
Novità che forprend© .* • 
L'Angelico intelletto » 

Benché sì pervicace 
In penetrar d'ua Dio l’opre, e gli arcani. 
Mirammo due nature eftreme oppofte 
Con pacifico nodo- # 
Indifiìolubilmente collegate- 
Nel Verbo ora Bambino . 

Veggo un Dio % veggo un’Uomo* 

Nella fola per fon a 

Del nuovo Criftonato , e non comprendo 
Miftero incomprenfibile* 

Miftero, ch’è ineffabile! 

O novità , che a vagheggiarti in terra 
Trai ogni Spitto , e fi compiace» e gode 
Di te »> che fai vedere 

In 
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In fra termini oppofti 
In tenebre la luce : 

La nata Verità veftita e ignuda : 

La gloria in umiltà, lagioja in pianto» 
3. O Novità», che ad ammirarti in terra 
Dal più fublime Olimpo 
Scendono, i Cherubini », 

Scendono, i Serafini», 

E quante fon dell’alme Gerarchie 
Incorporee foftanze * e ognuna vede* 

Con maraviglia » e gaudio 
La ricchezza mendica 1 

1. L'Immenfità abbreviata» e ftretta» 

2. La fapienza infante: 

3. L’Onnipotenza infermar ■ 
x. L'Eternità nel tempo r 

2. La Deità mortale » 
x. Grazie perenni al Padre* 

Che fi degno per eccefiìvo affetto 
Far dono del fuo figlio al mondo ingrato*. 

2. Grazie perenni al Figlio ». 

Che fi degnò con ifpontaneo a Setto. 
Farfi Mallevadore- 
DeH’Uomo peccatore .. 

3. Grazie perenni all'increato Spirto» 

Che fi degnò nel Chioftro Virginale 
Teflere aL Verbo » incomprenfibil Verbo». 
Spoglia terreftre e frale . 

r. Portianci di bel nuovo* 

Ad adorar nel noftro Re Bambino , 

In quella Grotticella ». 

Novità tanto rara» e canto bella» 

*• Portianci ad adorar quell’Uomo Dio 
. : R 4 No- 
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Noflro Re » fatto fervo ' 

3. Oh quale onore è il noftro , 

Che ci ammetta in quel Chioftro , 

Ove fuo trono in vii Prefepio vuole > 
Quàdo nelCiel per fuo fgabello ha il Sole! 
Tartono , 

PARTE IT. 

S. Giufeppc foìo . 

A Lmo Padre del Cielo, ed è pur vero» 
Ch'fo verme, io polve » io nulla , 
Scelto fono nel mondo 
A foftener le veci 
Del tuo paterno impero 
Col tuo figliuol diletto . 

Oh quale , oh quanto onore 
A Giufeppe hai tu fatto 
Divino Genitore I 
Onor di tanto pregio, 

Che ogni Angel più fovrano , 

Se fcelto a quello onor mai folfe flato» 
Si chiameria beato. 

Colla Vergine Spofa, 

Che unicamente di tal figlio è Madre , 

• Anch’io potrò, anch’io 
Dir con mia lingua amante 
Al tuo bel figlio Infante, 

O Gesù figlio mio! 

Padre fono d’amore. 

Dunque con quelle mani 
E potrò veleggiarlo f 

E fu 
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E fu quelle mie braccia 
Con ampleflì pietofi 
Potrò fingerlo al petto* 

E con quefte mie labbra 
Baci dare amorofi 
Al figlio Pargoletto. 

Oh quale , oh quanto onors 
A Giufeppe hai tur fatto». 

Divino Genitore! 

Allor che grandicello 
Sarà quefto tuo figlio, 

Che in Cielo a te in. Dettate uguale- 
Non è minore, e a- te non è (oggetto 
A me , qual Padre , in terra. 
Dipendente , pietofo ». 

Docile, offequiofo 
Rendrà ubbidienza • 

Avrà in conto di onore- 
L’ubbidire a’ miei cenni». 

Servire a’ miei voleri : 

Onde fi potrà dire 

Con mio gran vanto e glòria». 

Che un Dio fanciullo Teppe- 
Ubbidire a Giufeppe . 

Oh quale , oh quanto onore: 

A Giufeppe hai tu fatto 
Divino Genitore!' 

Che più? Vedrai, vedrai 
Il tuo figlio divino 
Meco nella bottega, 

Qual umil fattorino, 

Ufarc e pialla , e fega 5 
E ftimar come forte 

R s La. 
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La fatica , lo ftento 
Per effermi conforte 
D’un povero alimento.. 

Allóra ch’avrò, fianco 
Dalla fatica, il fianco». 

Egli di me pietofo» 

Mi correrà nel feno » 

E con fguardo amorofo- 
E con dolce rifetto », 

Fiore d'ogni diletto », 

Conforterammi a- pieno . 

Òh quale» oh quanto onore. 

A Giufeppe har tu fatto 
Divino^ Genitore ! ; 

Grazie a, ce fommo Iddio », 

Non potrò mai mia lingua 

Render condegne » e al. beneficio uguali .. 

Se tu , Padre Celefte », 

In offequio d’un figlio a te sì caro. * 
Comandi: ch’io mi llrugga», 

M< firuggerò .. Se brami 
Ch’io confumi la. vita. 

In vtaggi'penofi », 

Ih affanni gelofi». 

Io la contornerò». e fia mio vanto 

Struggermi, e confumarmi 

Per la vita d’un Dio, che vale tanto, 

Quanto del mondo vale 

La vita, e la falute.univerfale... 

S'apre il S-T refe pio , v’entra S. Giufeppe » 
e n’cfcono i tre cingali fuddet ti, 
e fi [erra. 

PAR- 
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vi. i.T 'Aitiamo Signore 

I i Con efpreffo comando. 

Ci ha dal Cielo inviati 
Ad adorar fuo figlio. 

Partorito e giacente * 

Sovra povera: cuna’ 

Di Prefepio pungente . 

Noftra è. fiata fortuna ['adorarlo , 

E noftra anche farà. Tempre onorarlo ^ 

2. Nella- Tua povertate». 

Nella, fua umiltate » 

Serba l’occulta Maeftà.di Nume.. 

Perciò, fuo- Genitore* 

, Vuol che: fi! renda onore. 

In quefto baffo efiglio 
Al fuo divino Figlio- 
Per lui impoverito*. 

Per lui efinanito-.. >. 

Onde il] volle- efalcatO’ 

Da’ noftn canti, e melodie gioconde: 
Subito che fu nato. 

3 . Perciò l’eterno Genitor medefmo* 

Non fidamente vuole- 

Onorato da. noi ». fuof fervi » il figlio»: 
Ma -vuole anche onorata: 

Ogni memoria, chiappa rtiene al figlio. 
Vuol ». che l’Imfanziaiua il fuo Prefepe ». 
Le fue fafee ,.e per. fin le paglie » e ’1 fieno 
Sovra cui giacque , con perpetuo onore 
Sieno adorati » e quai teìori in terra 
Guardati fempre, finché vita ha il mondo 
R 6 Aqu:. 
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A quella guardia ha deputato Schiere 
Di noi Cuftodi Angelici , e Miniftri . 

A me fatto ha '1 comando 

Di guardare iì Prefepe: onde io conocchio 

Mai Tempre vigilante 

Dovrò del Nume Infante 

La Grotta cuftodir , Grotta facrata 

Che non fia profanata . 

*. Un degli Angeli anch’io 
Eletto fona a cuftodir la Cafa 
Dove il gran Verbo lì veftìo di Carne 
Colà nel fuolo Nazareno : Cafa , 

Ch’è un piccol Paradifo- 

Più nobile di quello 

Ove formato fù l’Uomo primiero r 

E che fu dato pofeia in cura ad uno 

De’ Cherubini, armato 

Di fpada fiammeggiante 

Per tenerne lontan coppia incollante . 

Affegnato fon’io 

A cultodire ogni altr<* luogo in terra 
Sacrato dalla Vita , e dalle piante 
D’un Dio pargoleggiante. 

Venerare anche deggio 

E fafee e cuna , e ogni altra fpoglia illnftre 

Dell’Infanzia divina, e quella tanto 

Reliquia preziofa 

Del Verbo Circoncifor 

Cofe tutte beu degne , 

Ch’abbiano eterno culto 

Appo tutt’i Mortali 

Come pegni divini ed immortali'. 

Tempo verrà (e.ne preveggo chiara 

La 
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La notizia nel Verbo , 

Ch’è fpecchio d’ogni evento ) 

Tempo» dico, verrà, quando la Caia 
Nazarena del Verbo concepito » 

Svelta dal patrio Aiolo, 

Noi fteffi valicando e mari , e monti. 

La porteremo ad arricchirne il fcno 
Della Dominatrice 
Chiefa là nel Piceno r 
E quivi a, venerarne 
Con lacrime divote , 

E con teneri baci 
Quelle mura Sacrate ». 

Vedremo d'ogni banda peregrine 
Venire a ftuoli, e fchiere 
Le Genti pi li ftraniere « 

3. Anco la Grotta, ed il Prefepio umile 
Dato alla mia tntela, 

Iddio m’ha rivelato , 

Che uivdi farà da Dònna augufla , e pia 
Cangiato in tempio il più famofo, e Santo 
Della Giudea , e ad abitarvi andranno 
Dal Roman Campidoglio 
Le Matrone più chiare, 

Vaghe d’aver la tomba. 

Ove Crifto ebbe cuna . 

E fe l'Idolatria 

Alla foglia dell’antro di Betlemme 

V'alzerà Simulacro 

Del Drudo infame della Dealafciva, 

Non potrà, no, lontana 
Tenerne la pietà Religiofa 
Della Gente CriAiana : 

Fin- 
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finche l’indegno Simulacro Infranto 
Cada a terra, in trofeo, dell’ Antro Santo * 
• Il Genitor fùperno 
Che Cuftode m’ha fatto. 

Delle fpoglie Infantili 
Del fuo Verbo Bambino , 

Col filo, lume divino. 

M’ha dato, a prevedere, 

Che quella Roma, altera 
Or d’ogni.falfa Deitate asilo , 

Un di cangiata Timpietade in culto 
Del vero Nume alzerà moli augufte 
A Crifto Salvatore , e alla Aia Madre 
Sovra i fette fuoi colli. L’Efquilino, 
Infra i tefor.i dei fuo ricco Tempio ,, 
Parte poffederà pifi preziofa : 

Della Grotta Betlea j e fra quel Sacro 
Prefepe angufto ,. ove ripofa il nato 
Noftro Re Pargoletto- Ivi medefmo 
Adorata farà la Santa Cuna 
Dal pio Giufcppe lavorata al. Nume 
Infante , allor che fuggitivo,, ilfuolo 
Dovrà lafciar della Giudea natia . 

Di Cai Memorie, adunque, io farò fido 
Cuftode ben gelofò, ed avrò zelo 
Che il cuor divoto adori ,, 

Dell, 'Infanzia di pio sì bei Tefori • 
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PARTE IV. 

S'apre il Vrefepio , efce S. G'mfcppe , 
f introduce gli Angeli a. cantare • 

S'.C?. Q Pirtr del Ciel , che liete 
«3 Fervidi Adoratori . 

Del nato Verbo in carne 
Voflro Re ,. figlio mio - 

(Che mio dirlo pofs'io » 

Mentre mi fe l'onore» , 

Ch’io foftenga Tue veci 
Il divin Genitore ) 

Ora , prego, venite 
A dilettar col canto 
Il Bambinello , intanto , 

Ch’egli in leggiadre forme 
Soavemente dorme • 
i. Eccoci pronti a! canto : 

O nofira gran fortuna. 

Cantar. aLDioBarohin giacente in cuna ! 

Canta 1‘ Angelo i. 

Ituoi Sonni Nume Infante, 

Son d’amor fonni amorofi . 

Son divini e prezioii . 

Sonni fon d’un Nume amante* 
Canterò giocondo* Ofanna : 

Pala ninna, fa la nanna. 

Tuo fembiante è un Ciel vivace, 

Son tue ciglia arcobaleno. 

Ove un Sonno il più fereno 
Ride in fronte al Re di pace . 

Can- 
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Canterò giocondo Ofanna : 

F£ la ninna » fa la nanna. 
jyl bel fonno del tuo Vifo 
i Dormon cucce in Ciel le fquadro> 
Delle Stelle , e il fotnrao Padre 
Sen compiace in Paradifo . 

Canterò giocondo Ofanna ; 

Fa la ninna , fa la nanna. 

Canta l’angelo a. 

O pietà del Re fuperno 
O Miracolo inaudito ! 

S’è per l’Uomo impiccolito 
Dio ch’è grande , antico, eterno* 
O Bambina immenfità 
Fa la nanna , ninna , nà . 

Non per gli Angeli hai tu fatto 
Opra tal d^immenfo amore ; l 
Ma per l’Uomo a noi minore 
Ti fai fchiavo, e fuo rifcacto . 

0 fafeiata libertà 

Fa la nanna, ninna nà. 

Quella carne a Dio fpofata 
Or fen giace in paglia frale : 

Un dì poi bella immortale 
Sovra gli Angeli efaltata 
Più che il Sol rifplenderà: 

• Fa la nanna, ninna nà* 
t Angelo 3. canta . 

Del tuo fonno io canterei 

1 Miller;, è le figure 

Che ci adombra e chiare e ofeure 
Ma dettar non ti vorrei . 

Dopo il fonno avrai la iinna : 
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Fa la »amia> fa la ninna » 

Già prepara a te Maria 
Delle Madri alma Fenice 
Lattea manna di Nutrice, # ^ 
Che al fuo feno il Cielo invia . 
Dopo iì Tonno avrai la zinna r 
Fa la nanna, fa la ninna. 
Meglio fia, che tu dormendo 

10 vagheggi il tuo ripofo ; 

Oh che Sonno graziofo ! 

11 mio canto ora facendo ? 
Che in filenzio ora vo pormi ; 
Dormi caro, caro dormi* 

Tutt'e tre gìi Angeli ripe towi, 
Dormi caro , caro dormi . 

Canto pafioralc M [mi « 



LÌN- 
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L’INFANZIA 

«r 

D I 

GESÙ* BAMBINO 

Da’ Bambini onorata . 
TRATTENIMENTO Vili. 


persone che cantano. 


Gabrieli ) 

•Uriti! ) ' 4ngt! ‘- 
Fene mi a piccola f or ella di 
Beniamino f annullato . 
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PARTE I. 

Gabriele , eVrielc Angeli. 

r O. r\ Divo Gabriele » 

\^J In te del Re fuperno 
Profondamente adoro 
L’adorabil configlio . 

Tu fra quanti nel Ciela 
Spirti fiamo beati,. . 

Che più d'apprelfo al Trono inacceuìbue. 
Sediam del Nume eterno#. 

Scelto fei flato in terra 
Per Meffaggio divina ^ . 

A trattare le nozze 

Deirincicato Verbo . . 

Colla natura umana * . , < 

Ed or che concepito#. 

,Ed or che partorito 
Adoriamo Bambino il Verbo in falce* 
Tu Gabriello confertnato fei^ 

Nel carattere eccelfo di fervirc # 

Qual Mini (Irò. fedele». 

Ai tre divini Perfonaggi in terra 
Di GESÙ’, di MARIA, e di GIUSEPPE. 
Di così grande Miniftero » e onore 
Tecome ne rallegro: 

Ed afpetco da te lo feiormi 'I nodo 
D’un Miftero». ch’io fccrno 
In queft’Opra ineffabile 
DeU’incarnaco Verbo • 

Dim- 
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So*’ 

Dimmi * perche fi fcelfe 
Stato di Pargoletto» 

Stato d'infanzia umile » 

Quando nafcer potea Uomo perfetto ? 

0. Nafcer certo potea Uomo perfetto» 
Come tal fu formato 
Da Dio l’Uomo primiero» 

Ma ei per maggior pruova, . 

Che nafceva Uomo vero. 

Si volle fottoporre ad ogni legge 
Della natura umana . 

Prefe membra infantili , 

E in quelle andrà crefcendo a poco a poco 
Dell’etade a mifura . 

Volle ancora nel mondo ; 

Par fua prima cortiparfa 
In forma più vezzofa , e lufinghiera * 
Per allettar la ritrofia deH'Uuuio 
Più all’amor, che al timore, 

Qnal’Uomo è sì felvaggio, 

Che dettar non fi feRta un dolce affetto 
Verfo d’nn Pargoletto ? 

Or quale amor non detterà nel cuore 
Un Dio Bambin d'ogni delizia il fiore ? 

Da che feelfe lo flato 
D'Infanzia sì gentile un Uomo Dio, 
Anch’io mi Tento , anch’io 
Vie più mofso ad amar l'età Bambina , 
Come vivo ritratto 

Del noftro Dio » che Bambincl s’è fatto . 
C. Appena concepito il Verbo in carne 
Nell’Utero materno 

Dièmoflra dclfuo amor verfo un Bambino» 

C!ie 



Che ancor non era nato» 

Per difciorlo da’ nodi 
D’ereditaria colpa. 

Fu quefti il fortunato 

Giovanni , primo fiore , e primo frutto 

Colto dal Pargoletto Salvatore, 

Quando gl’infufe una tal grazia , e lume. 
Che per gioja d’affetto ridondante > 

Fuor dell’uman coftume, 

Diede in moto efultante, 

Fatto fuo Precurfore . 

Noi pertanto al Prefepe 
Facciam ritorno a vagheggiare e amare 
L’amabile vezzofa, e dolce, e cara 
Infanzia del Divino 
Nume noftro Bambino « 

Indi ufciremo intorno 
A quefte avventurate 
Campagne di Betlemme i 
E fe incontriamo alcuno 
Fanciullin Paftorello, 

]l condurrem davante 
Al Dio Bambino Infante , 

Ch’ama tanto i Bambini , 

Ritratti Tuoi divini.; 

PARTE II. 

Tenenna Vaftorella d'anni 7. in circa , e Bc* 
n iamino di 4» 0 $. fuo picco l fratello , 

F. T T Difte Beniamino 

Le quante belle cofe 

Ci 
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cf contò no (Irò Babbo ; 

Da un’Angelo del Cielo. # 

Invitato a vedere il piccinino 

Hoftro Signor , ch’è nato jn Bettelemme . 

Deh , -veniffe anche a^noi 

Un’Angelo a condurci a quello lpeco $ 

Dove il Bambin fi vede ! 

Ci verrefti tu meco? 

U. Io ci verrei : 

Di (Te ch’egli è carino» 

Fafciato , ma bellino tanto tanto » 

Dille che quando piange 
Le lagrimucce fue fono ai latte. 

F. Ma tu ti ftraccherai » 

Nè feguir mi potrai > 

Ch’hai troppo corto il palio * 

J5 E tu portami in collo • 

F. No, che fei troppo graffo : 

Ha tu quattr’anni , io fei 
. Quando appena pofs’io 
portare in braccio un’agnellin d un mele 
Andiamo prima intanto 
Là dove noftra Madre • r * 

Ci manda a fare un’imbafciata al Babbo 
Là nel prato di Odoìla, 

Dove oggi pafee i ooftri armenti : e quivi 
Farai edizione , e riftorato 
Camminerai più forte: che digiuno 
Cammini tanto a {lento. 

Che m’è di tedio infieme, e di tormento . 
T>. Mi fa gran freddo ai piedi, ed alle mani. 
F. Ma camminando ti ribalderai 
E più camminerai. 

Datn- 
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Dammi la mano , o pure alla gonnella 
T’attacca » e così avrai gamba più fnella* 
B. Povere mie fcarpette ! 

^ Siete tutte infangate 1 
F. Tu penfa a camminare, 

Ch’io pofeia penferò di farle nette . 

B. Afpetta, afpetta un poco, 

' £ he viene verfo noi ( oh quanto bello ! ) 
Un certo Garzoncello . 

PARTE IH. 

•Angelo Gabriele con bandiera , e detti . 

^.G.TL Ciel vi Calvi : e dove andate voi?* 

% A Andiamo a ritrovare il noftro Babbo 
La nel prato vicino. 

A . Prima verrete meco 
A veder quel Bambino, 

Che '1 Padre voftro ha villo . 

Vedrete il nato Crifto: oh fe '1 vedette 
Ve ne innamorerefte ! 

Io fono » io fon quel detto, « 

Che al voftro Padre, e ad altri Compaftori 
Recai la nuova del Bambino nato, 

F» Siete voi dunque un'Angelo del Cielo ? 
Un Angelo fon’io, che v'aflìcura : 

Non abbiate paura : 

Io vi merro dove il Bambino giace, 

Ed ei vi accoglierà con fefta , e pace# 
Che troppo fidiletta 
Dell'età femplicetta, 

Qual’è appunto la voftra. 

F. Oh gran fortuna noftra » 

Che 
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veT^l bel Bambino - 

Sei piccino anche cu . 

B. Andiamo pretto, iu. 

Piglia quella Bandiera 
Tu la fventolerai 
' £ glie la donerai : 
fcd ei la gradirà, 

Come fegno efpreffivo 
Della fua bianca , e pura Umanità . 
Beniamino f ventola &c . 

V Che vuol dir queli’Agnello 
, Nella Bandiera efpreffo ì , 

U Vuol dir che li Bambinello 
Sembra Agnello egli Beffo 
Per dolcezza e candore, 

Per innocenza, e amprc* 

T .. Ma io, Angelo Santo, _ , 

Sarò' da men di quefto mio fratello . 

Mentre fenza regalo 
Comparirò davanti al Bambinello? 

; jj No, che gli offerirai un candidetto 
Vivo Agnellin , che troverai d’apprefio 
AlPrefepe, ove giace il Pargoletto . 
Non più ci tratteniamo . . ri 

U. Fencnna, andiamo, andiamo. J ventola 
. Oh vottra gran fortuna 

^eder i’Agnel di Dio nella fua cuna! 
Patino via . 

S’apre il Prefcpio : 

. pi fi trova Vangelo Vriclc ebe canta , e un 

9 Ylil* 



Agnellino legato tilt* piedi , eprefso alla fo- 
glia . 

PARTE IV. 

- • * ' » 

kAngeloVricle, che canta . 

* 'i 

O Ggì è nato il buon Pallore » 

Su venite» o Pecorelle» 

A trovarlo» e a fargli onor. 

Bambinello è Nazareno » 

Che giacendo fovra ’l fieno 
Chiede, a voi pietà de» amor. 

Ei vi chiama» e dolce iqyùa 
Colla flebile fua voce: 

Che parlare ancor non fa . 

I Tuoi teneri vagiti» 

I Tuoi pianti fon gl'inviti 
Che pietofo egli vi fa . 

Ei fa ben » che voi gran tempo 
Pecorelle traviate 
Lunge.andafte dall’Ovil . ‘ ! " 

Per pietà di voi è nato ; 

Nel Prefepe coricato - - - - 
Paftorello anch’ei gentil ^ • 

Deh vedete» $*egli è buono : 

Per nutrir le file dilette ; i ‘ ’ 

Pecorelle apparecchiò 
Nel Prefepio un Cibo eletto 
fmmortal, yìvo » perfetto» > • 

Che dal Cielo a voi portò * 

Altro mai Paftor nel mondo 
Fin di lui buono i e foave 

$ Non 


Digitized by Google 


Non è flato In Ifrael . 

Non con verga di rigore > 

Ma con Abili d’amore 
Scorgerà fua mandra al Gtel • 

Quanti fono i rei malori , 

Onde ,U Gregge infetto languq 
Gon periglio» oime,. mortài s 
Altrettante ei fa. divine 
Preparar le medicine 
Per la cura d’ogni mal , 

Batta dir, ch'egli ha. un fegrcto» 
Ch’è divino, e sì potente, 

Gh’anco i morti avvivar fa . 

Gol bel fangue di fife vene 
Lo compone, e ungendo ottiene 
Di dar vita a chi non l’ha.. 

Benché adelfo e mani e piedi 
Abbia involti ’n fafce , e ftretti , 
Dì verrà, verrà quel dì, 

Che cercando andrà la fella 
Troppo infida Pecorella >. 

Che da lui fe ne fuggì . . 

Poi raccolta al fuo bei Colloi 
Come foma a lui foave» 

Dirà lieto: Amici, fu 
Su gioite: ecco la mia . / 
Pecorella , che fe pria 
Fuggitiva, or non è piu. .. 


f 


•Alfine del canto arriva Vangelo Gabriele 
con Fenenna , e Beniamino . Si trova alla 
foglia l’Agnellino : /’ Angelo Vridf « «« 

in mano a Fenenna* , . , .. _ 

PAR- 
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PARTE V. 

%Angeìo ‘Uriele , Fenenna , e Beniamino . 

4 

\A*i "D Rendi Fenenna in mano 
Quello che ti promifi 
Agnellin (da offerire 
Al Pargoletto in dono» 

Entrano nel Vrefepio . 

Ecco a* tuoi piedi o Dio Bambino e Infante 
• Coppia innocente e amante . 

Volgi a lei gli occhi , e godi 
Di rimirare in lei vivo ritratto 
’ Dite, che ti fei fatto V' 

Bambin per confecrar l’età bambini 
1 Con tu’ Infanzia divina. 

B» O mio piccolo Dio 
Nato per amor mio ! 

Tu ami i piccolin» 

Come tuoi fratellini l 
Amo ancoro tua fanta Piccolezza 
; Fiore d'ògni Bellézza. 

In quella mia Bandiera 
Hai dell’Infanzia tua candida unfegnoi 
E io tei dono del mio cuore in pegno rf 
. Mette la Bandiera accanto al S. 8. 

%4, Beniamino vedetti, 

Come co’ guardi fuoi dolci , c CeleftF, 

E con rifo fiorito 

Ha conofciuto il dono, e l’ha gradito? 
.Offri o Fenenna il tuo regai divoto. 

F» lo fono Paftorella, 

Deh fia l’Infanzia tua la mia forgila « 

Si E fe 
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E fe nella Bandièra ì 
Cheti offrì mio fratello * # 

Vedi efprejffo te fletto in pmto Agnello $ 

Figura più vivace 

Di tua candida Infanzia o Dio Bambino 
Sarà quello Agnellino. 

Vero Agnello tu fei # 

Nato fol per mondare i falli miei • j . 
fc/f. S’anche più vuoi dar gufto 
.Al Bambinello Santo» . • : . .. 

Accompagna col dono anche il tuo canto* 
Canta deirAgnelletto » ~ '• . ; 

Canto tal fia più grato al Pargoletto * ^ 

F. Vezzofetto Agnellin - - canta, 

, Ombra fei tu di quello alto ed umile 
Dolce Eàbin»ch*è nato in quello oyuc. 
Nel tuo purocandor - 
Miro fa fua beltà» l'almo candore# 
Che d’innocenza» e d’ogni grazia e I 
A kiivoconfecrar (fiore# 

Del mio feno I'amor e 1 baci miei » ^ 
Che più caro è Gesù, che tu nonfetf 
Oh quanto piace a me 

Quello Agnello divino. Agnello eletto: 
Egli è tutto il mio bene, il mio diletto. 
Di qui avanti dirò, 

Allorché pafcerò Agnellaio Agnello# 
Oh quanto più di Voi egli è più bello I 
Quello Bambino Amor % . 

Per allettar l’umano cor ferino, 
Giacer fui fieno vuol come Agnellino. 
Madre , beata te. 

Che la nutrice fei di quello figlio l 
j . O bea* 
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O beate mammelle! o latte! o giglio! 
Ah fe poteflì un dì 

Allattarti o Bambini Co che fei Dio: 
Per latte ti darei il pianto mio • 

Anzi col pianto ancor 
Ti vorrei dare il fangue delle vene : 
Tanto, o caro Agnellini voglio bene. 
Jl.G. Mira Fenonna quanto 
Gli è piaciuto il tuo canto.» 

Egli fi addormentò : ora tu taci , 

E fe parlar pur vuoi , parla coi baci « j 
Anche tu Beniamino 

Dona un bacio innocente al Dio Bambino. 
Efcono i due àngioli con Fencnna , e con Bc m 
ttiamino , e fi ferra il Frefepio , 

PARTE VI. 

Irafte la delizia dei Bambini» 
IVI Degli Angeli la gloriaci caro og- 
Mirafte quanto è bello (getto: 

II giacente fui fien Bambino e Agnello : 
Reità ch’ora il cuor vollro 
La cuna fia, e il chioltro 
Di chi per farfì amare 
Prefe fattezze le più dolci e care . 

Siavi a cuor l’Innocenza- 
Pura d’ogni peccato: 

A cuor l’Ubbidienza 

A’ voltri Genitori in ogni fiato . 

Sia tra voi Carità , concordia , e pace . 
Troppo al Bimbin difpiace 
Il rancor , la fuperbia, e la durezza . 
Egli fol canto apprezza " J ‘ 

S $ Irt 
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In chi vuoi fomigKarlo . 

Cuor docile» foave e lingua pufa .. 
Perciò come di ferpe avrai paura 
Tu Beni amia della bugia» che tutt 
Avvelena la lingua , # e la fa brutta. 

Da che la bocca ima 
Ha baciata il Bambino, . 

Più non dirò alla Mamma la bugia, 

Che tutta tutta 
E’ tanto brutta. 

Lingua , eh'è femplicetti. 

Dal Bambino Gesù e benedetti* 

E a te, Fenenna, increfca # 

D’amar la vanità: fuggi ogni tre Ica 
Di Pallori , e di Dami . 

Vedi che la colomba 
Che {patteggi a pe’ rami » 

E va beccando intorno, • 

■ Accade poi» che un giorno 
Dall’ugne del falcon retti sbranata. 
Brama fol di piacere 
Al tuo dolce Spofino » 

Al Dio nato Bambino . 

Di quello innamorata 
Paftorella farai la più beata# 

F- Farò quanto mi dite . 

Me fe quando farò più grandicella , 

O me’ Pae, o me’ Mae mi mandi fola 
A pafcer mia greggiuola » 

E potrò io nel campo 
Trovar Acoro fcampo da* falconi , 
Che van ronzando come Calabroni : 
Farai TUbbidienza : 

Ma 
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Ma fempre a cuore- avrai 
Di ferbar l Innocenza , 

E ri ricorderai 

Guardando Agiteli* 9 o Agnello f 
Che Paftorella fei del Bambinello • 

*aV: Acciocché tai configli » 

Che vi diè Gabriele» 

Tegolate fempre invoftra mente impreffi, 

In quello fcatolino 

Ve ne do ricordanza 

Ancora in lontananza 

Dall’amato Bambino - 

Il dono è molto raro» 

So» che vi farà caro. 

Tartono gli •Angeli - 

parte vii. 

Beniamino, e Venenna . 

B» T Afcia, ch’i vegga il Dono: 

JL-j Apri Io fcatolino: 

Sarà qual cofa bella . 

P. Certo che farà bella j 
Ma io però a vedella 
Elfer voglio la prima . 

E. La diede anche per me- 

F. Ma non Iafciolla a te. 

B. Ma ’1 dono è d’ambìduo t 

. Se no, io piangerò, 

E a Mamma lo dirò. 

F. Certo ch’è d’ambiduo: 

Ed è mio, ed è tuo. 

•Apre lo fcatolino ► 

. O Miracolo bello I 


Che 


B. Ohe cos’è, che cos’è ? , 

f . E' Gesù Bambinello. 

Uh» l’alfomiglia tanto 5 * . 

In tutte le fattezze 
In tutte le bellezze » 

Che vivo pare, benché ila di cerai 
B. Pare di carne vera. 

Oh carino I 

Oh bellino .< 

Vezzofello 

Bambinello! v 

F. Amoretto 
Mio Spofetto^ 

Voglio amarti 
Vò baciarti . 

B. Vò baciare ancor’io 
II mio piccolo Dio . 

Quando a cafa iiatn torni , 

Alla Mamma, ed al Babbo il inoltreremo 
Ma dove Io terremo ? 

F. Gli farò io un Prefepino, e poi 
L'adoreremo noi fera e mattina, 

E gli voglio cucir la camifcina. 

2?. E io gli porterò un pentolino 
Di latte caldo, caldo 
Quando mugne me pa.’ le pecorelle. 

F. Egli non poppa , fe poppalfe , a me 
Toccheria d’allattarlo , che fon donna , 
Tu porti '1 gonnellino, e non la gonna. 
B» E io n’andrò all’orticello noilro, 

• E vi corrò de' fiori, 

E d’effi fioriremo la Culletta . 

F. Andiam,che l’ora è tarda: il paffo affretta, 
Deo Infanti Gloria . 
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